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Ul  terminare  di  quella  noftra  edizione  ci  è  pervenuta  "alle 
mani  una  lettera  del  Machiavelli,  appartenente  alla  Tua  [pri- 
ma Legazione  in  Francia  del  1 500.  mediante  la  quale  abbia- 
mo fcoperto  un  abbaglio  da  noi  prefo  nella  Vita  dell' Auto- 
re, relativamente  all'epoca  della  morte  di  Bernardo  Machia- 
velli  fuo  padre  .  Appoggiati  ad   un  antico   Manofcritto  di 
memorie  ,  elìdente  preffò  un  erudito  Cavaliere,  il  quale  Af- 
fava la  mone  Ui  Bemai du  all'  anno  I4b>.  noi  dicemmo  che 
il  noftro  Niccolò  aveva  perduto  il  genitore  in  età  di  16.  an- 
ni .  Ciò  non  è  altrimenti  vero  :  ville  quefti  fino  alla  metà  del 
1500.  evedde  per  confeguenza  il  figliuolo  incamminato  nel- 
la carriera  degli  onori ,  ed  impiegato  dalla  Repubblica  in  im- 
portanti ed  onorevoli  incombenze.  La  Lettera  che  accennia- 
mo è  la  feguente  ,  che  polla  a  fuo  luogo  farebbe  la  XXIV, 
della  prima  Legazione  in  Francia. 
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3  Ma- 


Magnifici  &  Excelfi  Domini  ère. 


Ncora  che  io  creda  non  ejpre  necejjario  che  io  preghi  le 
Signorie  Voftre  per  l/i  mia  licenzia ,  filmando  al  fermo  che 
quelle  me  /'  abbino  mandata   con  ly  Ambafciatore ,  rimanendo 
qua  per  la  venuta  fu  a  fuperflua  /'  opera  mia  ;  non  di  manco  mi 
flringe   tanto  la  nece'fìtà  de  IP  ejfere  coftì ,  che  io  ho  voluto , 
quando  tale  licenzia  non  fu  fui  feguita,  non  mancare  a  me  mei 
de/imo ,  e  pregarvi  con  ogni  reverenzia  piacciavi  contentarmi 
di  quejla  grazia;  perchè  mio   pad 'e,  avanti  il  mio  partire 
un  me  fé ,  fi  era  morto,  d  poi  fi  è  morta  una  mia  for  ella  ;  e  re~ 
ftano  le  co  fé  mie  in  aria,  e  fenzi  effe  re  ordinate,  e  in  più 
modi  mi  con  fumo.  Sicché  le  Signorie  Voflre ,  acciò  mi  pò  fa  rior- 
dinare cofìì-ì  furami n  mntputp  farmi  q  ne  fi  a  grafia  ;  e  io  (la-* 
to  farò  coftì  un  me  fé,  farò  contento  ft  are,   non  che  in  Fran- 
cia ,  ma  in  ogni  altro  luogo ,  dove  venga  a  comodità  di  Voftre 
Signorie  ;  alle  quali  mi  raccomando  umilmente-,  qitae  bene 
valeant . 

E.  Ex.  M.  D. 

Die  25.  O&obris  1500. 

fervitor 
Nicolaus Machiavelli^  in  Nantes. 

Parimente  nel  tempo  che  noi  producevamo  la  più  com- 
pleta edizione  dell'opere  di  quefto  infigne  Scrittore,  fono 
(lati  tradotti  in  Francefe,e  pubblicati  colla  dita  di  Amfler- 
dam  in  due  tomi  in  8.  i  Difcorii  del  Machiavelli  Ibpra  la 
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VI) 

prima  Deca  di  Tito  Livio  con  quedo  molo:  Reflexions  de 

Muchi  uvei  fur  la  premiere  Decade  de  The  Live .  No  uve  He 
traduSions  ,  prècedèe  d*  un  àìfcourj 'pre  limbi  atre  par  Al.  D.  Al. 
M  D.  R.  a  Amflerdam ,  ér  fé  trouve  a  Paris  cbez  Ton.bert 
le  jeune .   1782.  L'idea  del   difcorfo  preliminare,  premerlo  a 
quella  traduzione  è  nobile  e  vada,  e  perfettamente  analoga 
a  quella  dello  fcrittore  Fiorentino.  Trattati  di  applicare  ali* 
accrefcimento  e  alla  perfezione  di  cui  fono  fufcettibili  i  go- 
verni de' nodri  tempi,  i  principi  fondamentali  de' governi  an- 
tichi, fpecialmente   quelli  che   fervirono  di  bafe   alla   gran- 
dezza de' Romani.    Anche   fenza  modellarli   fui  loro   fpiri- 
to  di  conquida,  che  non   farebbe  conforme  all'attuale  fide- 
ma  di  equilibrio  e  di  umanità  che  regna  nell'Europa,  i  prin- 
cipi coflitutivi  della  grandezza  di  quella  maravigliofa  nazio- 
ne,  poilono  flabilire  la  felicità,  e  la  forza  delle  moderne  mo- 
narchie .  Le  virtù  politiche   podedute  in  un  grado  eminente 
da'  Romani ,  furono  i  principj  della  loro  grandezza;  ma  que- 
lle virtù  mede  lime  difendevano  anch'  elle  da    un  principio 
fuperiore,amn  elio  il  quale  emaneranno  fempre  necedariamen- 
te  fimih   confeguenze .  La  fomma  adunque  delle  cofe  darà 
nel  ritrovare  e  dar  moto  a  quedo  principio.  Siano  gli  uomini 
perfuafi  della  parte  che  hanno  nello  Stato,  più  o  meno  feri- 
Abilmente  fecondo  ie  fpecie  diverfe  de' governi ,  rapprefentan- 
do  fempre  il  governo  per  prefunzione  la  volontà  generale  di 
tutti  i  cittadini;  fìano  perfuaii  del  dovere  e  del  diritto  che 
ha  ciafeun  cittadino  di  concorrere  a  tutti  gli  oggetti  generali 
che  intereilano  la  Società  in  proporzione  dell' interede  parti- 
colare che  può  avere  ciafeheduno  in  tutti  quedi  oggetti;  lìa- 
no  perfuaii  che  la  quiete  ,  la  (icurezza,  la  felicità  d'ogni  in- 
dividuo dipende  eiìenzialmente  dalla  profperità  dello  Stato; 
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che  lo  Stato  non  può  profperare  fenza  che  tutti  i  membri 
cofpirino  nel  fine  principale  della  Società  ;  ed  ecco  forgere 
l'amore  della  patria  e  dello  Stato,  che  è  il  principio  grande, 
il  principio  produttivo ,  il  quale  dilatando  la  fua  energia  in 
ragione  della  fua  intenfità,  ed  eftendendofi  a  fecondare 
tutti  i  rami  dall'albero  politico,  produrrà  l'obbedienza  alle 
leggi ,  Io  zelo  per  1*  oflervanza  delle  medefime,  l'aufterità  ne* 
coflumi,  la  temperanza  nel  bene,  la  fofferenza  nel  male,  l'in- 
trepidezza ne'  pericoli ,  il  facrifìzio  de'  particolari  interellì,  la 
retta  educazione,  tutte  in  fomma  le  virtù,  che  rendono  una 
nazione  potente,  moderata,  leale,  rifpettata,e  felice.  Sa- 
rebbe fuperfluo  il  fermarli  a  calcolare  la  forza  di  queito  gran 
mobile.  Un  occhiata  che  fi  getti  da  una  parte  fui  fecolo  di 
Cammillo,  di  Fabrizio,  di  Cincinnato ,  di  Regolo;  dall'al- 
tra fu' tempi  delie  irruzioni  de' Goti ,  degli  Unni,  de*  Van- 
dali, e  de'  Longobardi,  ne '  rifui terà  una  prova  di  fatto  irre- 
fragabile e^decifiva,  fuperiormente  a  qualunque  raziocinio. 
Come  mai  uomini  nati  fotto  un  medefimo  clima,  fono  in 
un  tempo  virtuod  fino  al  prodigio,  in  un  altro  vili  e  difpre- 
gevoli  fino  alla  maraviglia?  Ninna  caufa  tìfica  ha  potuto  pro- 
durre sì  enorme  differenza  in  un  medefimo  popolo.  La  de- 
gradazione dunque,  e  l'avvilimento,  nel  quale  fi  è  veduto 
precipitare,  dopo  aver  toccato  il  più  fublime  punto  della 
glon'3,  è  un  effetto  vifibile  della  mala  difpofizione  morale 
del  fuo  corpo  politico .  Eftintofi  lo  fpirito  di  quefio  corpo 
per  la  diffoluzione  de'  vincoli  reciprochi  della  patria  co'  cit- 
tadini ,  e  de'  cittadini  colla  patria,  li  è  efio  illanguidito,  e  tut- 
te le  membra  fi  fono  adulterate  e  corrotte .  E'  quello  per  al- 
tro il  dettino  di  tutte  le  nazioni.  L'efperienza,  fi  può  dire, 
di  cinquanta  fecoli ,  toglie  ogni  fperanza  che  uno  Stato  o  una 
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nazione  d  confervi  nel  medcfimo  punto  di  grandezza.  Ui. 
fiftema  più  perfetto  di  legislazione,  una  ferie  o  una  ricorren- 
za dj  favorevoli  circoftan/e  può  prolungare,  ma  non  ripara- 
re affatto ,  o  impedire  la  corruzione  e  la  decadenza  .  Un  po- 
polo che  nel  formarli  in  Società,  o  nell'  emergere  dal  caos 
dell'  anarchia  e  della  confusone  ,  ha  la  fortuna  d' ilìituiru* 
nel  buon  ordine  e  nella  virtù,  palla  follecitarnente  alla  prò» 
fperità  e  alla  quiete  ,  da  quefte  all'  opulenza  ed  all'  ozio, 
dall'ozio  alla  licenza  e  alla  rovina.  E' quello  il  vortice  fui 
quale  fi  fono  aggirate  ,  e  che  ha  finalmente  all'orbite  tutte 
le  più  potenti  nazioni.  Per  trattenerle  nella  carriera  preci- 
pitofa  della  diftruzione,  o  per  rialzarle  dalla  caduta,  non  re- 
tta altro  rimedio  che  ritirarle  verfo  i  principi ,  e  richiamarle 
a  quelle  caufe  che  le  hanno  fatte  profperare .  Una  mente  il- 
luminata e  fublime,  che  fpecoli  e  rinvenga  quelle  caufe,  una 
mano  potente  e  coraggiofa,  che  di  nuovo  le  metta  in  mo- 
to, potrebbero  operare  queflo  riforgimento  maravigliofo,  e 
far  nafeere  quefto  nuovo  ordine  di  cofe.  Tale  appunto  a* 
tempi  del  Machiavelli  era  il  bifogno  dell'  Italia.  Gli  Stati  in- 
numerabili, ne' quali  era  divifa  quefta  provincia  ,  fembravano 
non  avere  altro  feopo  che  diftruggerlì  reciprocamente.  La 
Corte  di  Roma  troppo  debole  per  foggettargli  tutti ,  e  trop- 
po ambiziofa  per  non  immaginarne  il  difegno,  dava  mo- 
to a  una  fucceflìone  contiuovata  di  eftranee  irruzioni  , 
contrarie  fra  di  loro  ,  fecondo  che  le  fperanze  o  i  timori 
agitavano  la  fua  inquieta  e  fofpettofa  politica.  Talvolta  e  non 
di  rado  gì'  intereflì  della  Sede  cedevano  a  quelli  de'  figliuoli 
e  de'  nipoti  de' Sedenti,  e  quelli  richiedevano  nuovi  piani  e 
nuovi  partiti.  Per  fabbricare  a  coftoro  fortuna,  bifognava  for- 
mare de'difegni  fopra  gli  Stati  limitrofi ,  ed  iniìdiaie  o  la  liberta 
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delle  minute  Repubbliche,  o  la  dcurezza    de' piccoli  Sovra- 
ni. Quedi  occupati  Tempre  in   fomentare  una  dìftenza    peri- 
colante, trattavano  gli  altri  come  fi  vedevano  loro  deflì    trat- 
tati ;  s' inddiavano  a  vicenda ,  e  i  tradimenti,  le  frodi,  le    fu- 
perchierie,  gli  adadìnamenti ,  le  violenze,  non  colavano  al- 
tro che  la  fatica  e  il  penderò  di  fargli  riefcire.  Mai  non  eb- 
be T  Italia  nel  fuo  grembo  maggior  numero  di   Repubbliche  , 
né  mai  fu  tanto  nemica  della  fua  libertà.   Divife  quede  fra 
di  loro  d' interedì  e  di  mire,  invece  di  Toiteneru*  per   mezzo 
dell'  unione    contro  i  prepotenti ,  godevano  reciprocamente 
dell'altrui  abbaiamento,  e  predavano  la  mano  alla  vicende- 
vole rovina.  Neil' interno  di   e(Te  non  amor  di  patria,  non 
foggezione  alle   leggi,   ma   l'amor  delle  parti,  le  fette,  eia 
licenza  dominavano.  Ogni  cittadino  confiderava  fé  dello  co- 
me un  edere  ifolato,  ed  il  fuo  proprio  interefe  come  il  cen- 
tro di  tutte  le  pubbliche  e  private  operazioni.  Quindi  fciolto 
il  vincolo  della  focietà,  che  è  la  mira  al  ben  comune,  tutto 
ii  faceva  o  in  fodisfazione  di  qualche  ambiziofo,  che  ambiva 
o  efercitava  la  tirannia,  o   per  privata  padìone  ed  interede. 
Tutto  corrifpondeva  a  un  fidema  così  rovinofo,  e  a  una  de- 
pravazione  così  dichiarata    degli   elementarj  principi  di  go- 
verno .  Le  armi  che  debbono  nafcere  ed  edere  fodenute  dal- 
le buone  leggi,  delle  quali  fono  reciprocamente  il  fodegno, 
erano  tanto  vili,  quanto  infedeli  invalide  in  faccia  al  nemi- 
co, formidabili  a  quelli  che  le  pagavano,  e  che  invece  di  di- 
fendere i  popoli  e  gli  Stati ,  gli  adadìnavano  e  gli  tradivano. 
.Quedi  {concerti  erano  una  confeguenza  neceflaria  del  fidema 
militare  di  quel  tempo.  La  milizia,  idromento  privativamen- 
te appartenente  alla  Sovranità  ,  divenuta  una  profedìone  af- 
fatto mercenaria  e  privata,  fi  efercitava  per  mediero,o  per 
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dir  meglio  come  una  mercatura,  in  cui  i  foldati  erano  la 
merce,  e  i  capitani  gì' incettatori  e  i  mercanti.  L'idead'  in- 
terefle  prevalendo  alla  fedeltà  degT  impegni,  recavano  i  Pria* 
cipi  ed  i  governi  inermi  ed  abbandonati ,  fubito  che  i  Con- 
dottieri venivano  dal  nemico  tentati  con  più  vantaggiofe 
condizioni.  Aggiungali  che  facendo  a  proposto  per  co/loro 
la  guerra,  procuravano  di  fomentare  le  turbolenze,  o  le  fa- 
cevano nafcere  a  bella  polla,  come  l'unico  mezzo  per  eflt 
di  fomentare  e  tener  ferma  una  truppa  di  facinorosi  fotto  la 
loro  bandiera.  Querta  fpecie  di  foldatefca  non  poteva  edere 
né  valorofa  né  difciplinata,  non  avendo  fubordinazione,  e 
non  eflendo  moda  da  alcun  virtuofo  e  nobile  motivo.  Niun 
piano  ben  concertato  di  operazioni,  dove  la  fomma  delle 
forze  confirteva  nella  raunanza  di  più  fchiere  di  Venturieri, 
ignoranti  della  tattica,  fenza  infanteria,  e  molte  volte  fra  di 
loro  nemici.  Le  battaglie  fi  riducevano  a  un  urto  di  cavalle- 
rìa, la  quale  comporta  di  malie  inflertìbili,  fconcertata  che 
forte  una  volta  ,  tutto  era  perduto  lenza  rimedio.  Ed  ecco 
in  qual  maniera  la  Nazione  Italiana,  più  memorabile  perle 
fue  virtù,  che  rifpettata  per  le  fue  vittorie,  e  per  rimrnen- 
fa  ertenfione  del  vafto  fuo  Impero,  ridotta  per  la  fu  a  cor- 
ruzione ad  edere  calpertata  da  un  capo  all'  altro  da  ventimila 
Franceu*  fotto  Carlo  Vili,  faccheggiata  dipoi  da  un  pu^no 
di  Spagnuoli  e  di  Alemanni ,  non  riteneva  più  del  fuo  antico 
fplendore ,  che  un  funerto  allettamento  ad  edere  invafa  ,  e  non 
prefentavali  ,che  come  una  preda  fra  i  denti  di  diverrt  marti- 
ni ,  che  lì  battevano  fra  di  loro  per  irtrapparfela  di  bocca. 
In  quello  rtato  di  cecità,  d' inerzia,  e  di  miferia  ella  compar- 
ve al  genio  fuperiore  del  Machiavelli,  il  quale  per  mezzo  di 
uno  rtudio  profondo ,  e  di  una  perfetta  penetrazione  nel!'  ani- 
ma 
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ma  e  nella  midolla  della  ftoria ,  giunto  a  difcuoprire  le  vere 
cagioni  dell'antica  Tua  profperità,  e  della  fua  moderna  rovi- 
na, le  aperfe  agii  occhi  della  fua  patria,  ed  azzardò  una  ri- 
voluzione ed  una  riforma,  che  avrebbe  potuto  con  una  nuo- 
va creazione  modellarla    fu  quella  de'Fabj,  e    de*  Catoni . 
Quello  generofo  tentativo,  non  conofeiuro  dal  volgo ,  e  ma- 
fcherato  con  atri  colori  dalle  paflloni  che  elfo  andava  ad  ur- 
tare ,  guadagnò  al  Machiavelli ,  invece  della  {lima  e  della  ri- 
conofeenza  univerfile  che  fi  meritava ,  un  odio  e  un  aver- 
frone,  in  cui  non  fi  faprebbe  dire,  fé  fpicchi  meglio  ia  cecità 
o  la  malizia  degli  uomini.   Checche  però  fra  di  ciò,  e  dell' 
influenza  delle  fue  vedute  fui  fifìema  politico  dell'  Italia,  egli 
farà  fempre  riguardato  come  il  padre ,  o  il  ridoratore  almeno 
della  favia  politica.  Finché  vi  faranno  uomini  che  intendano 
la  feienza  del  governo,  vi  faranno  ammiratori   del   Machia- 
velli ,  che  negli  fcritti  di  lui  cercheranno  il  (iirema  più  ficuro 
e  più   ragionato  di  politica,  e  nelle  fue  intenzioni   le  mire 
più  valle ,   più  generofe ,  e  più  patriottiche .  In  quefìo   giu- 
fliilìmo  punto   di  villa  lo   ha  confiderato  il  moderno  dot- 
to traduttore  Francefe  de'  Difcorfì   fopra  Tito  Livio,  die- 
tro a  una  ferie  di  uomini  intelligenti,  continovata  da' tem- 
pi  dell'Autore  fino  a*  dì  noflri .  I  rapidi  progredì,   che  a 
colpo  d'  occhio  il  vedono  fare  nelle   profonde  ed  utili  co- 
gnizioni,  ci  fanno  prevedere  che  non  parlerà  molto  tempo, 
che  qualunque  vorrà  paMare  per  perfona  eulta,  fi  vergogne- 
rà di  non  conofeere  a  fondo  gli  fcritti  del  Machiavelli ,  come 
arroflìrebbe  adefio  chi  non  ave/Te  notizia  di  Polibio ,  di  Se- 
nofonte ,  di  Tacito. 
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A  UN  PRELATO  ROMANO- 

i. 

Utte  le  cofe  che  dagli  uomini  in  queflo  mondo  fi  pof- 
feggono,  il  più  delle  volte,  anzi  fempre,  quelle  da' duo* 
donatori  dipendere  fi  è  per  efperienza  conofciuto  ;  da 
Dio  prima  di  tutto  giufto  retributore;  fecondo,  o  per  jure  ere- 
ditario, come  da' parenti  noflri ,  o  per  donazione  dagli  amici, 
o  per  comodità  di  guadagno  predateci  ,  come  a' mercatanti  da' loro 
fedeli  minifìri .  E  tanto  più  merita  di  eftere  (limata  la  cofa  che 
il  pofìiede,  quanto  da  più  degno  donatore  dipende.  Avendo  dun- 
que la  Reverenditfìma  Signoria  Voftra  per  derogazione  Pontifi- 
cale privatici  di  quelle  ragioni,  per  le  quali  la  pofleflìone  di 
Fagna  (i)  da' noflri  progenitori  riconofcevamo,  ad  un  tratto  ,  e 
dato  occafione  alla  Reverendiiììma  Signoria  Voftra  la  fua  uma- 
nità e  liberalità,  anzi  pietà  verfo  di  noi  fuoidevotiffimi  figliuoli 
dimoMrare,  e  a  noi  quella  da  molto  più  degno  donatore,  che 
non  furono  quelli  riconofcere .  E  veramente  neduna  cofa  è  più 
degna  della  Reverendi/lima  Signoria  Voftra ,  quanto  è  potendo 
torre,  liberalifiìmamence  donare,  maflime  a  coloro  i  quali  1'  onore 
Tomo  VI.  A  ei' 

(j)  Fagna  Pieve  delle  più  rifpettabili  e  delle  più  ricche  della  Diogefi  Fio- 
rentina ,  porta  nella  Provincia  del  Mugello  .  Erta  fi  è  confervata  di  Giufpatro- 
nato  della  Famiglia  de'  Machiavelli ,  dalla  quale  è  pallata  ne'  Marche!!  Ran- 
goni  di  Modana  . 
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e  Tutile  di  quella  cercano  non  altrimenti  che  il  loro  proprio 
falvare,  a  coloro  ancora  quali  né  per  nobiltà,  né  per  uomi- 
ni ,  né  per  ricchezze  inferiori  fi  giudicano  di  quelli  che  s'  in- 
gegnano, o  che  fperano,  anzi  indubitatamente  affermano  dalla 
Reverendiflìma  Signoria  Voflra  eflere  fatti  al  tutto  pofTeflbri . 
E  chi  volefle  la  famiglia  nofìra  ,  e  quella  de' Pazzi  juflo  lance 
perpendere,  fé  in  ogni  altra  cofa  pari  ci  giudicale,  in  liberalità 
e  virtù  d'animo  molto   fuperiori  ci  giudicherà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la  Signoria  Voi!  ra ,  che  non 
confenta  che  noi  veggiamo  uomini  manco  degni  di  noi ,  e  che 
meritamente  noftri  nemici  poflìamo  giudicare,  delle  noftre  fpo- 
glie  rivediti  ignominiofamente  la  vittoria  adoperare  .  Deh  fiate 
contento,  Reverendiflimo  Signore  noftro,con  quel  medefimo  emo- 
lumento che  da  loro  fperate ,  volere  la  cafa  noftra  ornare  di 
tanto  onore,  quanto  remerei  da  voi  libera  quefla  poffe/Tione  con- 
ceduta giudichiamo,  e  non  ci  vogliate  per  il  contrario  di  tanta 
ignominia  fegnare,  quanto  è  il  torci  quello  che  per  falvare  con 
tanta  imprefa  fino  a  qui  ci  fiamo  ingegnati  .E  veramente,  poiché 
con  grandiffimo  nofìro  difonore,  fé  la  voftra  clemenza  non  ci  fi 
interpone,  fi  perda,  quello  ad  ogni  modo  con  l'altrui  danno  ci 
ingegneremo  rependere.  Ma  fperiamo  nella  umanità  dalla  Reve- 
rendiffima Signoria  Voftra,  come  fa  Mefs.  Francefco  vofìro  fa- 
miliare abbiamo  fempre  fperato,  il  quale  abbiamo  fatto  noftro 
fupplicatore  a  quella,  e  a  lui  ogni  libertà  di  trattare  quefta  caufa 
conceduta.    Vale,  &  vive  in  aeternum . 

Ex  Fio  venti  a  4.  Non.  Decembris  1497. 

Maclavellorum  Familia 
Cives  Fiorentini . 

Verum  ego  valetudine  opprèjfns  tibi  referibendi  vicem  prejìare 
non  potai .  Nane  vero  recuperata  fallite ,  nihil  e  fi  quod  fcribmn ,  nifi 
te  bonari  orare  non  defifias ,  dome  nofier  hic  conatus  felicem  habeat 
exitum.  In  hoc  te  virum  exhibeas  rogo ,  tot afque  effundas  vires .  Nam 

firn- 
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fi  pigmei  gigahtes  adgredimur ,  inulto  magis  nobis  quatti  ìllis  parai  ut 
Victoria .  lllis  enim  fiati  contendere  turpe  eft ,  fic  erit  cedere  tur- 
pi Iftmum  ;  no s  non  tantum  vinci  ignominiofum ,  quam  decorimi  conten- 
dile ducìmus ,  ipfum  competitorem  babentes ,  cujus  nutu  ijìic  omnia 
fumi  ;  propterea  quacumque  fuerimus  ufi  fortuna,  talibus  nos  hujufce- 
modi  excidijje  aufis  non  poenitebìt  .Vale.  Kal.  Decembri  s  1497.  (1) 

II. 

A  un  Amico . 

X  Hr  darvi  intiero  avvifo  delle  cofe  di  qua  circi  al  Frate  (2) 
fecondo  il  delìderio  vofìro,  Tappiate  che  dopo  le  due  prediche 
fatte ,  delle  quali  avete  già  la  copia,  predicò  la  domenica  del 
Carnefciale,  e  dopo  molte  cofe  dette,  invitò  tutti  i  fuoi  a  co- 
municarli il  dì  di  Carnefciale  in  S.  Marco,  e  difle  che  voleva 
pregare  Iddio  che  fé  le  cofe  che  egli  aveva  predette  non  veni- 
vano da  lui,  ne  moft  rafie  evidentiìhmo  fegno  ;  e  qucfto  fece,  co- 
me dicono  alcuni,  per  unire  la  parte  fua  ,  e  farla  più  forte  a 
difenderlo,  dubitando  che  la  Signoria  nuova  già  creata  ma  non 
pubblicata  ,  non  gli  foiTe  av.verfa.  Pubblicata  dipoi  il  lunedì  la 
Signoria,  della  quale  dovete  avere  avuta  piena  notizia  ,  giudi- 
candofela  lui  più  che  li  due  terzi  nemica,  avendo  mandato  il 
Papa  un  Brieve  che  lo  chiedeva,  fotto  pene  d' interdizione,  e 
dubitando  egli  che  ella  non  volefle  ubbidire  di  fatto ,  deliberò  o 
per  fuo  configlio ,  o  ammonito  da  altri,  Iafciare  il  predicare  in 
S.  Liperata,  e  andarfene  in  S.  Marco.  Pertanto  il  giovedì  mat- 
tina, che  la  Signoria  entrò,  dille  in  S.  Liperata,  che  per  levare 

A  2  fcan- 

(1)  Quelli  pochi  verfi  latini  furono  per  avventura  dal  Machiavelli  fcrittì 
a  quel  MelTer  Fra  ncefeo  nominato  nella  precedente  lettera,  0  ad  altri  che  trat- 
tava in  Romania  caufa  della  Pieve  di  Fagna . 

(;)  Fra  Girolamo  Savonarola  . 
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fcandolo,e  per  fervare  l'onore  di  Dio,  voleva  tirar/I  indreto,  e 
che  gli  uomini  lo  venifiìno  a  udire  in  S.  Marco,  e  le  donne  an- 
daffero  in  S.  Lorenzo  a  Fra  Domenico.  Trovato;!  adunque  il  no- 
flro  Frate  in  cafa  fua ,  ehi  avrà  udito  con  quale  audacia  e'  co- 
minciaflì  4e  fue  prediche,  e  con  quale  egli  le  fcguiti,  non  fareb- 
be di  poca  ammirazione;  perchè  dubitando  egli  forte  di  fé,  e 
credendo  che  la  nuova  Signoria  foffe  al  nuocergli  confederata ,  e 
deliberato  che  aliai  cittadini  rimaneffino  fotto  la  fua  rovina,  co- 
minciò con  fpaventi  grandi ,  con  ragioni  a  chi  non  le  difcorre 
efficacifiìme  ,  mcftrando  eftere  ottimi  i  fuoi  feguaci,  e  gli  avver- 
farj  fcelleratifiìmi ,  toccando  tutti  quei  termini  che  foriero  per 
indebolire  la  parte  avverfa,  e  fortificare  la  fua  ;  delle  quali  cofe 
perchè  mi  trovai   prefente  qualcuna  ritratterò. 

L' a Munto  della  fua  prima  predica  in  S.  Marco,  furono 
qucfte  parole  dell'  Efodo;  Quanto  magis  premebant  eos  ,  tanto  magis 
tnultiplkabantur  &  crefcebant  ;  e  prima  che  e*  veniife  alla  dichiara- 
zione di  quefle  parole  ,  morirò  per  qual  cagione  egli  fi  era  ri- 
tirato indietro,  e  diffe  :  prudenùa  efi  reófa  ratio  agìbilium .  Dipoi 
difTe  che  tutti  gli  uomini  avevano  avuto  ed  hanno  un  fine,  ma 
diverfo  da'  Crifliani  ;  il  fine  loro  è  Grido,  degli  altri  uomini  e 
prefenti  e  parlati ,  è  (lato  ed  è  altro,  fecondo  le  fette  loro.  In- 
tendendo dunque  noi,  che  Crifliani  (iamo,  a  quefro  fine  che  è 
Crifto,  dobbiamo  con  fomma  prudenza  e  ofiervanza  de'  tempi 
confervare  l'onore  di  quello;  e  quando  il  tempo  richiede  efporre 
la  vita  per  lui,  efporla;  e  quando  è  tempo  che  l'uomo  s'afcon- 
da ,  afconderfì,  come  fi  legge  di  Crifto  e  di  S.  Paolo;  e  cosi 
foggiunfe  dobbiamo  far  noi,  e  abbiamo  fatto;  perocché  quando 
fu  tempo  di  farfì  incontro  al  furore,  ci  fiatilo  fatti,  come  fu  il 
dì  dell' Afcenfìone  ,  perchè  cosi  l'onor  di  Dio  e  il  tempo  richie- 
deva; ora  che  l'onore  di  Dio  vuole  che  e' fi  ceda  all'ira,  ceduto 
abbiamo.  E  fatto  quefto  breve  difcorfo  fece  d uà  fchiere,  f  una 
che  militava  fotto  Dio,  che  era  lui  e  i  fuoi  feguaci,  I'  altra  fotto 

il 
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il  diavolo,  che  erano  gli  avverfarj;  e  parlatone  dirTufamcnte  en- 
trò  neli' efpoiìzione  delle  parole  dell'  Efodo  propelle,  e  ditfe  che 
per  le  tribolazioni  gli  uomini  buoni  crefeono  in  due  modi ,  in 
fpirito  e  in  numero;  in  fpirìto  ,  perchè  1' uomo  li  unifee  più  con 
Dio,  fopradandogli  l'avvcrfità,  e  diventa  più  forte,  come  più 
approdo  al  Tuo  agente,  come  l'acqua  calda  accodata  al  fuoco 
diventa  caldiffima,  perchè  è  più  predo  al  fuo  agente.  Crefeono 
ancora  in  numero,  perchè  e' fono  di  tre  generazioni  uomini ,  cioè 
buoni  e  quedi  fono  quelli  che  mi  feguirano,  pervertì  e  odinati  , 
e  quelli  fono  gli  avverfarj .  E' un  altra  fpecie  di  uomini  di  larga 
vita,  dediti  a' piaceri,  né  odinati  al  mal  fare  né  al  ben  fare 
rivolti  ,  perchè  l'uno  dell'  altro  non  difeernono,  ma  come  fra  i 
buoni  e  quelli  nafee  alcuna  didenfione  in  fatto,  quia oppojìta  ju- 
fi  a  fé  pò  (ita  magis  eluce  fi  imt ,  conofeono  la  malizia  de'tridi,  e  la 
lemplicità  de*  buoni  ,  a  quedi  d  accodano  e  quelli  fuggono ,  per- 
chè naturalmente  ognuno  fugge  il  male  e  feguita  il  bene  volen- 
tieri, e  però  nelle  avverfìtà  i  tridi  mancano  e  i  buoni  molti- 
plicano;^ ideo  quanto  magis  &c.  Io  vi  difeorro  brevemente ,  per- 
chè 1'  angudia  epidolare  non  ricerca  lunga  narrazione  .  Dille  poi 
entrato  in  varj  difeorfi,  come  è  fuo  coftume  per  debilitare  più 
gli  avverfarj,  volendod  fare  un  ponte  alla  feguente  predica,  che 
]e  difeordie  nodre  ci  potrebbero  far  furgere  un  tiranno,  che  ci 
rovinerebbe  le  cafe,  e  guaderebbe  le  terre  ;  e  quedo  non  era  già 
contro  a  quello  che  egli  aveva  già  detto,  che  Firenze  doveva 
felicitare,  e  dominare  all'Italia;  perchè  poco  tempo  d  darebbe, 
che  farebbe  cacciato;  e  in  fu  quedo  finì  la  fua  predicazione, 
L*  altra  mattina  efpcnendo  pure  1'  Efodo  ,  e  venendo  a  quella 
parte  dove  dice  che  Moisè  ammazzò  un  Egizio ,  dille  che  l'Egi- 
zio erano  gli  uomini  cattivi,  e  Moisè  il  predicatore  che  lo  am- 
mazzava, fcuoprendo  i  vizi  loro;  e  dilTe:  o  Egizio  io  ti  voglio 
dare  una  coltellata,  e  cominciò  a  Squadernare  i  libri  vodn ,  o 
preti ,    e  trattarvi  in  modo  che  non  ne  mangerebbero  i  cani  ; 

dipoi 
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dipoi  foggiunfe,  e  a  quello  lui  voleva  capitare  che  voleva  dare 
all'Egizio  un  altra  ferita  e  grande,  e  dille  che  Iddio  gli  aveva 
detto,  che  gli  era  uno  in  Firenze,  che  cercava  di  fard  tiranno,  e 
teneva  pratiche  e  modi  perchè  gli  riefcifte ,  e  che  voleva  cac- 
ciare il  frate,  fcomunicare  il  frate,  perfeguitare  il  frate,  non 
voleva  dire  altro  fé  non  che  voler  fare  un, tiranno;  e  che  (I 
oflervafiino  le  leggi  .  E  tanto  ne  diffe ,  che  gii  uomini  poi  il  dì 
fecero  pubblicamente  coniettura  di  uno,  che  è  tanto  pretto  al 
tiranno,  quanto  voi  al  Cielo.  Ma  avendo  dipoi  la  Signoria  fcritto 
in  fuo  favore  al  Papa  ,  e  veggendo  che  non  gli  bifognava  temer 
più  degli  avverfarj  fuoi  in  Firenze  ,  dove  prima  lui  cercava  di 
unire  la  parte  fua  col  deteftare  gli  avverfarj  e  sbigottirgli  col 
nome  del  tiranno,  ora  poi  che  e*  vede  non  gli  bifognar  più  ,  ha 
mutato  mantello,  quelli  all'unione  principiata  confortando,  né 
di  tiranno  nò  di  loro  fcelleratezze  più  menzione  facendo,  e  di 
inanimirgli  tutti  contro  al  Sommo  Pontefice  cerca  ,  e  verfo  lui 
e  fuoi  medi  rivoltarli,  quello  ne  dice  che  di  quale  vi  vogliate 
fcelleratiflìmo  uomo  dire  fi  puote  ;  e  così  fecondo  il  mio  giudizio 
viene  fecondando  i  tempi  ,  eie  fue  bugie  colorendo.  Ora  quello 
che  per  vulgo  Ci  dica  ,  quello  che  gli  uomini  ne  fperano  o  te- 
mano, a  voi  che  prudente  liete  ,  lo  lafcerò  giudicare,  perchè 
meglio  di  me  giudicare  lo  potete  ,  conciofiacofachè  e  gli  umori 
noftri,  e  la  qualità  de' tempi,  e  per  edere  codi  l'animo  del 
Pontefice  conofchiate.  Solo  di  quefio  vi  prego,  che  fé  e' non  vi 
è  paruto  fatica  leggere  quefia  mia  lettera  ,  non  vi  paja  anco  fa- 
tica il  rifpondermi,  che  giudizio  di  tale  difpofìzione  di  tempi  e 
di  animi  circa  le  cofe  nofire  facciate.  Valete. 
Dabam  Fior  enti ae  die  8.  Mariti  1497. 

Vefler 
Niccolò  di  Bernardo  Machiavelli . 

III. 


III. 

A  una   Signora. 
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Oichè  Vofira  Signoria  vuole  ,  Illuftriffima  Madonna  ,  inten- 
dere quefle  noflre  novità  di  Tofcana  ,  feguice  ne*  profìimi  giorni , 
io  gliene  narrerò  volentieri ,  sì  per  fatisfarle ,  sì  per  avere  i  (uc- 
celli di  quelle  onorati  gli  amici  di  Vofira  Signoria  Uluflriffima 
e  padroni  miei;  le  quali  due  cagioni  cancellano  tutti  gli  altri 
difpiaceri  avuti,  che  fono  infiniti,  come  nell'ordine  della  ma- 
teria Vofira  Signoria  intenderà. 

i  Conclulb  che  fu  nella  dieta  di  Mantova  di  rimettere  i  Me- 
dici in  Firenze,  e  partitoli  il  Viceré  per  tornarfene  a  Moda- 
na ,  fi  dubitò  in  Firenze  aliai  ,  che  il  campo  Spagnuolo  non  ve- 
nirle in  Tofcana:  nondirnanco  non  ce  ne  efiendo  altra  certezza, 
per  avere  nella  dieta  governate  le  cofe  fegretamente  ,  e  non  po- 
tendo credere  molti,  che  il  Papa  volefl'e  che  l'efercito  Spagnuolo 
turbante  quella  provincia  ,  intendendoli  maffime  per  lettere  di  Ro- 
ma non  efTere  intra  gli  Spagnuoli  ed  il  Papa  una  grande  confi- 
denza ,  fletterò  con  1'  animo  fofpefi  fenza  fare  altra  preparazio- 
ne, infino  a  tanto  che  da  Bologna  venne  la  certezza  del  tutto. 
Ed  efTendo  già  le  genti  nemiche  propinque  a' no  fi  ri  confini  a  una 
giornata,  turboilì  in  un  tratto  da  quello  fubito  aflalto,  e  quali 
infperato,  tutta  la  città;  e  confutato  quello  fufle  da  fare,  fi 
deliberò  con  quanta  più  prePezza  fi  potefTe  ,  non  potendo  elTere 
a  tempo  a  guardare  i  palli  de' monti  ,  mandare  a  Firenzuola, 
caflello  fu' confini  tra  Firenze  e  Bologna,  2000.  fanti,  acciocché 
gli  Spagnuoli  per  non  fi  Jafciare  addietro  cosi  grotta  banda,  fi 
volgeffero  ali'efpugnazione  di  quel  luogo,  e  defTero  tempo  a  noi 
d' ingroffare  con  più  genti ,  e  potere  con  maggiori  forze  odare 
agli  affalti.  loro  ;  le  quali  genti  fi  pensò  di  non  le  mettere  in  cam- 
pagna, 
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paglia,  per  non  le  giudicare  potenti  a  refiftere  a' nemici ,  ma 
fare  con  quelle  teda  a  Prato,  cartello  grotto  porto  nel  piano  e 
nelle  radici  de*  monti  che  fcendono  dal  Mugello,  e  propinquo  a  Fi- 
renze a  dieci  miglia ,  giudicando  quel  luogo  etter  capace  dell'  efcr- 
cito  loro,  e  potervi  ttar  fìcuro,  e  per  e  (Te  re  vicino  a  Firenze  po- 
tere ogni  volta  foccorrerlo ,  quando  gli  Spagnuoli  follerò  andati 
a  quella  volta.  Fatta  quefta  deliberazione  fi  moftero  tutte  le  forze 
per  ridurle  ne' luoghi  difegnati,  ma  il  Viceré  l'intenzione  del 
quale  era  di  non  combattere  le  terre  ,  ma  di  venire  a  Firenze 
per  mutare  Io  flato  ,  fperando  colla  parte  poterlo  fare  facil- 
mente,  fi  lafciò  indietro  Firenzuola,  e  pattato  l'Appennino  fcefe 
a  Barberino  di  Mugello,  cartello  propinquo  a  Firenze  diciotto 
miglia,  dove  fenza  contratto  tutte  le  cartella  di  quella  provin- 
cia, ettendo  abbandonate  di  ogni  prefidio,  riceverono  i  comanda- 
menti fuoi ,  e  provvedevano  il  campo  di  vettovaglie  fecondo  le 
loro  facoltà.  Ettendofi  intanto  a  Firenze  condotto  buona  parte 
di  gente,  e  ragunati  i  condottieri  delle  genti  d'arme,  e  confi- 
gliatifi  con  loro  alle  difefe  di  quello  attalto,  configliarono  non 
ettere  da  far  terta  a  Prato  ma  a  Firenze  ,  perchè  non  giudica* 
vano  potere  rinchiudendoli  in  quel  cartello  refiftere  al  Viceré , 
del  quale  non  fapendo  ancora  le  forze  certe,  potevano  credere 
che  venendo  tanto  animofamente  in  quetta  provincia,  le  foftero 
tali  che  a  quelle  il  loro  efercito  non  potette  refiftere .  E  però  {li- 
mavano il  ridurli  a  Firenze  più  ficuro,  dove  con  l'aiuto  del  po- 
polo erano  Sufficienti  a  tenere  e  difendere  quella  città,  e  potere 
con  quett' ordine  tentare  dì  tener  Prato  ,  Iafciandovi  un  prefidio 
di  tremila  perfone .  Piacque  quetta  deliberazione ,  e  in  fpecie  al 
Gonfaloniere ,  giudicandoli  più  ficuro  e  più  forte  contro  alla 
parte,  quanto  più  forze  avette  dentro  appretto  di  fé.  E  tro- 
vandoli le  cofe  in  quelli  termini,  mandò  il  Viceré  a  Firen- 
ze  fuoi  ambafciatori ,  i  quali  efpofero  alla  Signoria,  come  non 
venivano  in  quefta  provincia  nemici  ,  nò  volevano  aiterare  la 

li  ber- 
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libertà  della  città  ,  né  lo  flato  di  quelli ,  ma  folo  fi  volevano 
afficurare  di  lei,  che  Ci  lafciaffe  le  parti  Francefì,  e  aderifìèu* 
alla  lega  ,  la  quale  non  giudicava  potere  ftar  (Icura  di  quefta 
città  ,  né  di  quanto  fé  gli  prometteva  ,  dando  Piero  Soderini 
Gonfaloniere  ,  avendolo  conofciuto  partigiano  de'  Francefì ,  e 
però  voleva  che  egli  deponeffe  quel  grado,  e  che  il  popolo  di 
Firenze  ne  faceffe  un  altro  come  gli  pareffe.  Al  che  rifpofe  il 
Gonfaloniere  che  non  era  venuto  a  quel  Csgao  né  con  inganno 
né  con  forza,  ma  che  vi  era  flato  meffo  dal  popolo;  e  però  fé 
tutti  i  Re  del  mondo  accozzati  infieme  gli  comandaffero  lo  de- 
poneffe, mai  lo  deporrebbe  .  Ma  fé  quello  popolo  voleffe  che  lui 
fé  ne  partilTe ,  lo  farebbe  così  volentieri ,  come  volentieri  lo  prefe , 
quando  fenza  fua  ambizione  gli  fu  conceffo  .  E  per  tentare  Pani- 
ino  dell' univerfale,  come  prima  fu  partito  1' arabafciatore,  ra- 
glino tutto  il  configlio,  e  notificò  loro  lapropofla  fatta,  e  offerfefl 
quando  al  popolo  così  piaceffe,  e  che  e(Iì  giudicaflero  che  dalla 
partita  fua  ne  aveffe  a  nafcere  la  pace,  era  per  andarfene  a  cafa , 
perchè  non  avendo  egli  mai  penfato  fé  non  a  beneficare  la  città, 
gli  dorrebbe  affai  che  per  fuo  amore  la  patiffe.  La  qual  cofa 
unitamente  da  ciafcuno  gli  fu  denegata,  offerendoti  da.  tutti  di 
mettere  infino  alla  vita  per  la  difefa  fua . 

Seguì  in  queflo  mezzo  che  il  campo  Spagnuolo  fi  era  prc- 
fentato  a  Prato,  e  datovi  un  grande  affafto,  e  non  lo  potendo 
efpugnare  ,  cominciò  Sua  Eccellenza  a  trattare  dell'  accordo 
coli'  Oratore  Fiorentino ,  e  lo  mandò  a  Firenze  con  uno  fuo , 
offerendo  di  effer  contento  a  certa  fomma  di  danari  ,•  e  de'  Me- 
dici fi  rimetteffe  la  caufa  nella  Cattolica  Maeftà  ,  che  poteffe  pre- 
gare e  non  forzare  i  Fiorentini  a  ricevergli .  Arrivati  con  quella 
propofla  gli  Oratori,  e  riferito  le  cofe  degli  Spagnuoli  deboli, 
allegando  che  fi  morrieno  di  fame ,  e  che  Prato  era  per  tenerfì , 
meffe  tanta  confidenza  nel  Gonfaloniere  e  nella  moltitudine, 
colla  quale  egli  fi  governava,  che  benché  quella  pace  foffe  con-» 
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figliata  da'  favj,  tamen  il  Gonfaloniere  1'  andò  dilatando  tanto, 
che  T  altro  giorno  poi  venne  la  nuòva  eflere  prefo  Prato ,  e  come 
gii  Spagnuoli  rotto  alquanto  di  muro ,  cominciarono  a  sforzare 
chi  difendeva,  e  a  sbigottirgli,  intantochè  dopo  non  molto  di 
refiftenza  tutti  fuggirono,  e  gli  Spagnuoli  occupata  la  terra  Ja 
faccheggiarono,  ed  ammazzarono  gli  uomini  di  quella  con  mi- 
ferabile  fpettacolo  di  calamità.  Né  a  Voftra  Signoria  ne  riferirò 
i  particolari  per  non  gli  dare  quefta  moleftia  d'  animo,  dirò 
folo  che  vi  morirono  meglio  che  quattromila  uomini ,  e  gli  altri 
rimafero  prefi,  e  con  diverfi  modi  coftretti  a  rifcattarfi,  né  per- 
donarono a  vergini  rinchiufe  ne*  luoghi  facri,  i  quali  fi  riem- 
pierono tutti  di  ftupri  e  di  facriiegj. 

Quefta  novella  diede  gran  perturbazione  alla  città ,  nondi- 
manco  il  Gonfaloniere  non  fi  sbigottì,  confidatoli  in  certe  fue 
opinioni ,  e  fulle  grate  offerte ,  che  pochi  dì  avanti  gli  erano 
ftate  fatte  dal  popolo,  e  penfava  di  tenere  Firenze,  e  accordare 
gli  Spagnuoli  con  ogni  fomma  di  danaro ,  purché  fi  efcludefiero 
i  Medici.  Ma  andata  quefta  commiflione,  e  tornato  per  rifpofta 
come  gli  era  neceflario  ricevere  i  Medici,  o  afpettare  la  guerra , 
cominciò  ciafcuno  a  temere  del  facco,  per  la  viltà  che  fi  era 
veduta  in  Prato  ne'  foldati  noftri;  il  qual  timore  cominciò  ad 
efiere  accrefciuto  da  tutta  la  nobiltà,  che  defideravano  mutare 
lo  fiato,  intanto  che  il  lunedì  fera  adì  30.  di  Agofto  a  due  ore 
di  notte,  fu  dato  commiflione  agli  Oratori  noftri  di  appuntare 
col  Viceré  ad  ogni  modo,  e  crebbe  tanto  il  timore  di  ciafcuno, 
che  il  palazzo  e  le  guardie  confuete  che  fi  facevano  dagli  uo- 
mini di  quello  flato,  le  abbandonarono,  e  rimafte  nude  di  guar- 
dia, fu  coftretta  la  Signoria  a  rilaflare  molti  cittadini ,  i  quali 
fendo  giudicati  fofpetti  e  amici  a*  Medici ,  erano  ftati  a  buona 
guardia  più  giorni  in  palazzo  ritenuti ,  i  quali  infieme  con  molti 
altri  cittadini  de'  più  nobili  di  quefta  città,  che  defideravano  di 
riavere  la  reputazione  loro,  prefero  animo  tanto,  che  il  mar- 
tedì 
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tedi  mattina  vennero  armati  a  palazzo,  e  occupati  tutti  i  luoghi 
per  sforzare  il  Gonfaloniere  a  partire,  furono  da  qualche  cit- 
tadino perfuafi  a  non  fare  alcuna  violenza,  ma  a  lafciarlo  par- 
tire d'accordo.  E  così  il  Gonfaloniere  accompagnato  da  loro 
medefimi  fé  ne  tornò  a  cafa ,  e  la  notte  vegnente  con  buona 
compagnia ,  di  confentimento  dei  Signori  Ci  conduiTe  a  Siena . 

Ettbndofi  in  quel  tanto  in  Firenze  fatto  certo  nuovo  ordine 
di  governo,  nel  quale  non  parendo  al  Viceré  che  vi  fufTe  la 
ficurtà  della  cafa  de' Medici,  né  della  Lega,  lignificò  a  quelli 
Signori ,  etter  necettario  ridurre  quello  flato  nel  modo  era  vi- 
vente il  magnifico  Lorenzo .  Desideravano  i  cittadini  nobili  fa- 
tisfare  a  quello ,  ma  temevano  non  vi  concorrere  la  moltitudine, 
e  fìando  in  quella  difputa  come  fi  a  ve  fiero  a  trattare  quelle  cofe, 
entrò  il  Legato  in  Firenze,  e  con  Sua  Signoria  vennero  affai  fal- 
dati ,  e  mattìme  Italiani ,  ed  avendo  quelli  Signori  in  palazzo 
adi  16.  del  prefente  più  cittadini  ,  e  con  loro  era  il  Magnifico 
Giuliano  ,  e  ragionando  della  riforma  del  governo,  fi  levò  a  cafo 
certo  romore  in  piazza,  per  il  quale  Ramazzotto  co' fuoi  foldati 
ed  altri  prefero  il  palazzo,  gridando  Palle  Palle,  e  fubito  tutta 
la  città  fu  in  arme,  e  per  ogni  parte  della  città  rifuonava  quel 
nome;  tanto  che  i  Signori  furono  cofìretti  chiamare  il  popolo 
a  concione  , quale  noi  chiamiamo  parlamento,  dove  fa  promul- 
gata una  legge  ,  per  la  quale  furono  quelli  Magnifici  Medici 
reintegrati  in  tutti  gli  onori  e  gradi  de'  loro  antenati .  E  quella 
città  retta  quietittìma  ,  e  fpera  non  vivere  meno  onorata  con 
r  ajuto  loro,  che  fi  viveife  ne' tempi  pattati ,  quando  la  felicif- 
fima  memoria  del  Magnifico  Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  dunque,  Illuftriflìma  Madonna,  il  particolare  fuccefib 
de'  cali  nollri  ,  nel  quale  non  ho  voluto  inferire  quelle  cofe  che 
la  potettero  offendere,  come  miferabili  e  poco  necefTa rie.  Neil* 
altre  mi  fono  allargato  quanto  la  flrettezza  di  una  lettera  ri- 
chiede. Se   io   avrò    fatisfatto  a    quella  ne   farò  contentittìmo , 
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quandoché  nò,  prego  Voftra  Signoria  Illufìrilìima  mi  abbia  per 
ifcufato;  quae  diu  &  foelix  valeat  (i). 

IV. 


D 


AL    MACHIAVELLI.    (2) 
Compare  onorando . 


A  otto  mei!  in  qua  io  ho  avuto  i  maggiori  dolori,  che  io 
aveflì  mai  in  tempo  di  mia  vita  ,  e  di  quelli  ancora  che  voi  non 
fapete;  nondimeno  non  ho  avuto  il  maggiore  ,  che  quando  intefi 
voi  efler  prefo  (3),  perchè  fubito  giudicai  che  fenza  errore  o 
caufa  avelli  ad  avere  tortura,  come  è  riufcito.  Duolmi  non  vi 
avere  potuto  ajutare,  come  meritava  la  fede  avevi  in  me,  e  mi 
delie  difpiacere  affai  quando  Totto  voftro  mi  mandò  la  flafTetta  , 
ed  io  non  vi  potei  giovare  in  cofa  alcuna  .  Lo  -feci  come  fu 
ereato  il  Papa  ,  e  non  gli  domandai  altra  grazia  che  la  libera- 
zione vofìra,  la  quale  ho  molto  caro  fofle  feguica  prima.  Ora, 
Compare  mio,  quello  che  vi  ho  a  dire  per  quefta  è  che  voi  fac- 
ciate buon  cuore  a  quefta  perfecuzione ,  come  avete  fatto  all'  altre 

che 


(i)  Manca  la  data  di  quella  lette- 
la,  e  la  direzione  ,  efTendofi  così  tro- 
vata in  copia  ne'  MSS.  di  Giuliano  de' 
Ricci ,  nipote  del  noirro  autore  .  In 
guanto  alla  data  ,  efla  dovè  efTere  fcrit- 
«o,  nel  mefe  di  Settembre  del  i  y  1 2.  rap- 
porto poi  alla  direzione  ,  il  predetto 
Giuliano  coniettura  che  fia  Irata  fcritta 
a  Madonna  Alfonfina  ,  Madre  di  Loren- 
zo de'Medici,crie  fu  poi  Duca  d'Urbino. 

(2)  Dovendo  pubblicare  le  lettere  del 
Machiavelli  a'  Tuoi  amici ,  ci  è  fembrato 
necefTavio  il  riportare  anche  alcune  di 
quelle,che  erano  a  lui  fcrittcfpecialmen- 
te  dal  Vettori  e  dal  Guicciardini .  01» 


tre  efTer  quelle  giudiziofifllme  e  pia- 
cevoli ,  hanno  il  merito  di  illuftrare  la 
vita  del  noftro  Autore  ,  e  le  di  lui 
opere  ,  e  porgere  gli  opportuni  fchia- 
rimenti  a  quelle  del  Machiavelli  ftef- 
fo  ,  che  in  molti  luoghi  farebbero  in- 
telligibili ,  o  almeno  ofeuriflìme  fen- 
za quello  corredo  . 

(3)  Fu  prefo  come  fofpetto  di  com- 
plicità ,  alla  congiura  contro  il  Cardi- 
nale de'  Medici ,  ebbe  la  tortura  ,  e  fu 
poi  liberato  nelP  afTunzione  al  Papato 
dell' ifteffo  Cardinale,  feguita  il  dì  rr. 
Marzo  1J13.  o  15 12.  fecondo  lo  ftile 
Fiorentine. 
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che  vi  fono  fiate  fatte  ;  e  fperiate  che  poiché  le  cofe  fono  pò- 
fate, e  che  Ja  fortuna  di  colloro  fupera  ogni  fantafia  e  difcorfo  , 
di  non  avere  a  Ilare  fempre  in  terra ,  e  che  poi  fiate  libero  da 
tutti  i  confini .  Se  io  avrò  a  Ilare  qui ,  che  non  lo  fo ,  voglio 
venghiate  a  flarvi  qua  a  piacere  quel  tempo  vorrete  .  Scriverovvi 
quando  avrò  l'animo  pofato  fé  ci  avrò  a  ftare,  di  che  dubito, 
perchè  credo  faranno  uomini  di  altra  qualità  che  non  fono  io, 
che  ci  vorranno  ilare,  e  io  avrò  pazienza.  Valete. 
Adì  15.  Marzo  15  iz.  - 

France/co  Vettori  Oratore  a  Roma , 

V. 

AL     MACHIAVELLI. 


M 


.1  deflai  quella  mattina  a  buon  ora,  e  Cubito  cominciai  a 
penfare  che  quattro  fiorini  erano  {lati  podi  d'arbitrio  (1)  a  noi 
fratelli ,  e  quattro  altri  a  Bernardo  noflro  erano  troppi ,  mafiìme 
confiderete  le  altre  porte  di  maggiori  ricchezze  quanto  fieno  balìe , 
ed  efaminando  lo  flato  mio  reflo  in  quella  cola  confufo  .  Non 
fo  traffico  di  ragione  alcuna,  non  ho  tanta  entrata  che  appena 
polla  vivere  ,  ho  figliuole  femmine  che  vogliono  dote ,  nello  flato 
non  mi  fono  efercitato  m  modo  ne  abbia  tratto  ,  non  moflro  né 
nel  veflire  né  in  altre  cofe  apparenti  fontuofità,  ma  più  preflo 
mefchinità,  non  fi  può  dire  ancora  che  io  fia  flretto  in  modo  che 
per  quefla  via  polla  congregare  danari ,  perchè  fé  ho  a  pagare 
uno,  non  voglio  mi  abbia  a  domandare  il  pagamento,  fé  com- 
pro cofa  alcuna  ,  fempre  la  compro  più  degli  altri.  Potrebbemi 
efTer  detto  che  1*  hanno  pollo  in  fuH'-opinione  che  Bernardo  fia 
ricco  ,  e  fenza  figliuoli  ,  e  in  fulle  faccende  veggono  fare  a'  miei 

fra- 

(1)  Specie  di  gravezza  importagli  in  Firenze . 
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fratelli .  Quello  per  certo  non  doveva  nuocere  a  me,  e  molto 
bene  fé  avevano  quefìa  fantafia  dovevano  dividere  le  polle.  Io 
non  offeu*  mai  alcuno  né  in  fatti  né  in  parole ,  né  in  pubblico 
nò  in  privato,  e  in  quefti  officiali  maflitne  aveva  tanta  confi- 
denza, che  in  ogni  cofa  mi  farei  rimeflb  al  loro  giudizio;  e  ri- 
iolvomi  a  quefto,  chs  1'  effbrfì  impacciato  Paolo  (j)  a  buon  fine 
di  trarre  il  Gonfaloniere  di  palazzo,  ed  io  di  falvarlo  quanto 
potevo,  ci  nuoce  grandemente,  perchè  tutti  quelli  che  erano 
amici  di  quello  fiato  ,  vogliono  male  a  Paolo  ,  che  hanno  il  torto 
quando  s' intendere  bene  il  vero;  tutti  quelli  che  fono  amici  di 
quello  vogliono  male  a  me ,  parendo  loro  che  fé  Piero  Soderini 
foiTe  morto,  non  potelle  dar  loro  moleflia  veruna  ;  e  così  pen- 
fando  mi  proponeva  e  nelle  gravezze  e  in  ogni  cofa  d'avere  a 
effere  maltrattato,  in  modo  che  mi  fpiccai  da  quello  penfiero 
ed  entrai  in  fu  quelle  girandole,  ed  accordi,  e  triegue  che  a 
quelli  giorni  fono  feguite ,  e  non  mele  potevo  affettare  nel  cer- 
vello, facendo  quelli  due  fondamenti;  il  primo  che  1  Veneziani 
avefTero  fatto  accordo  con  Francia  di  avere  a  effere  a  mezzo 
Maggio  a  ordine  con  iooo.  lance  e  1200.  cavalli  leggieri,  e 
10000.  fanti,  e  il  Re  a  quel  tempo  avelie  a  mandare  in  Italia 
1000.  lance,  e  10000.  fanti,  far  guerra  allo  flato  di  Milano, 
il  quale  prefo  avefTe  a  edere  di  Francia,  e  i  Veneziani  avellerò 
Brefcia  ,  Crema  ,  e  Bergamo  ;  e  in  cambio  di  Cremona  ,  Mantova  ; 
l'altro  che  folle  ferma  trieguatra  Francia  e  Spagna  per  un  anno 
folo  di  là  da' monti,  con  promeffione  fatta  per  Spagna,  che  In- 
ghilterra e  l'Imperatore  intra  due  meli  la  ratificheranno. Stando 

fer- 
(1)  Paolo  Vettori  fratello  dello  Scrit-  Comunque  fia  certa  cofa  è,  che  il  Mo- 
tore fu  uno  di  quelli  che  unitofi  colla  derini  fu  rifugiato  nelle  cafe  de*  Vet- 
parte  de*  Medici  cavò  il  Gonfaloniere  tori ,  donde  la  mattina  dopo  la  fui 
Soderini  di  Palazzo  .  Pare  che  Fran-  depofizione  fi  partì  bene  accompagna- 
cefco  Vettori  voglia  accennare  che  fuo  to  per  ficurtà  di  fua  pcrfona  ,  per  an« 
fratello  entrafie  in  quel  partito  piut-  darfene  a  Ragufi  . 
tolto  per  falvarlo  che  effergli  nemico  . 
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ferme  e  vere  la  convenzione  e  la  triegua ,  vorrei   poteflimo  an- 
dane infieme  dal  Ponte  vecchio  per  la  via  de*  Bardi  infino  a  Ce- 
ftello ,  e  difcorrere  che  fantafia  (la  quella  di  Spagna  ,  perchè  per 
Francia  veggo  quafi  tutto  fermo  a  fuo  benefìzio  ;  per  i  Vene- 
ziani ancora,  eftendo  ridotti  nel  termine  fono,  il  medefimo;  e 
benché  Ci  potette  dire  il  Re  di  Francia  in  quetta  imprefa  del  Du- 
cato di  Milano  o  vincerà  o  perderà,  fé  perde  i  Veneziani  per- 
deranno con  lui,  fé  vincerà  retterà  potentifilmo,  e  non  avendo 
oftervata  loro  la  fede  altra  volta,  farà   il  medefimo  quefla.  A 
che  lì  rifponde  che  fé  perderà,  loro  fi  ridurranno  a  difendere 
Padova  e  Trevigi  come  fono  foliti,  e  prefumono  riefca  loro, 
fé  vincerà  forfè  oflèrverà  loro  la  fede,  e  fé  non  1*  oflerverà  ,  me- 
deiimamente  da  lui  difenderanno   Padova   e    Trevigi .  Oltre  a 
quefìo  loro  Ci  confumano  ,  e  come  diciamo  noi  muojono  di  tifico  , 
e  chi  è  ufo  a  effer  grande,  malvolentieri  può  ftare  batto,  e  per 
tornare  al  grado  fuo  Ci  mette  a  pericolo.  In   quefto  modo  farà 
facil  cofa  che  in  pochi  giorni  racquiftino  e  gli  flati  perfi  ,  e  l'ono- 
re, e  la  reputazione  ;  e  dando  con  quetta  febbre ,  come  fono  (lati 
già  tre  anni  continovi,  Ci  conducono  a  morte.  E  fé  il  Re  farà  sì 
potente  che  non  curi  di   oftervar  loro  la  fede,  è  da   prefumere 
che  ne  anderanno  accompagnati  dal  retto  d'Italia  ,  e  quetta  co- 
mune miferia  farà  la   loro  più  fopportabile .    Ma  venghiamo  a 
Spagna,  il  quale  ha  prefo  tutto  il  Reame  di   Navarra,  difefo 
Pampalona ,  e   moftro   più  pretto  di  effere  co'  Francefi  fuperio- 
re  ,  che  altrimenti  ;  prefa  contro  loro  la  guerra  in  Italia  fuori 
della  confederazione,  per  dubbio,  fecondo  ha  detto,  che  Francia 
non  occupi  il  Regno  di   Napoli,  e  dopo  quefto  tutta  Italia;  e 
nondimeno  fa  poi  una  tregua  ,  dove  per  lui  non  è  fé  non  danno 
ed  è  pure   tenuto  uomo   efperto  ed  attuto .  E    perchè  noi  non 
fappiamo  bene  per  le  lettere  rare  e  avvifi  incerti  ci  vengono, 
fé  egli  è  debole  o  gagliardo  al  prefente,  fi  può  dire  che  fé  egli 
è  gagliardo  non  giuochi  la  ragione  del  giuoco  a  lafciare  crefccre 

il 


io- 
li nemico  quando  1*  ha  ridotto  in   termine  da  dargli   le  condi- 
zioni ;  fé  è  debole  e  egli  non  può  foftenere  la  guerra  ,  e  Inghil- 
terra e  l'Imperatore  gli  manchino  fotto,  doveva   accordarlo  in 
tutto,  e  dargli  lo  Stato  di  Milano,  il   quale  per  1' efercito  ha 
in  quel  luogo  fi  può  dire  fia  in  fua  mano,  e  Francia  l'avrebbe 
ricevuto  da  lui   in  benefizio,  e  non  accadeva  convenire  con  £ 
Veneziani,  né  bifognava  mandale  in  Lombardia  efercito  da  far 
paura  al  redo  d'  Italia,  né  accadeva  faceffe  fpefe  ,  e  davagli  la 
fede  di   non  procedere  più  oltre  .    Ma  a  quefto  modo  conduce 
un  efercito  in  Italia,  piglia  lo  Stato  per  forza,  diventa  per  la 
vittoria  infoiente ,  non  ha  obbligo  con  lui ,    ricordali  delle   in- 
giurie, non  gli" ha  dato  fede,  finirà  la  tregua,  e   potrallo    ra- 
gionevolmente offendere,  vendicarli,  privarlo  del  Regno  di  Na- 
poli ,  e  dipoi  di  quello  di  Cartiglia.  Dirà  alcuno  che  il  Re  di 
Spagna  ha  acquiftato  in  quefìa  guerra  il  regno  di  Navarra,  cofa 
che  affai  defìderava ,  e  che  gli  guarda  tutta  la  Spagna ,  e  dove 
prima  tutto  il  giorno  temeva,  che  i  Francefi  con  quell'aderenza 
facilmente  non  gli  faltaffero  addo(Tb,ora  i  Francefi  hanno  a  te- 
mere, che  egli  a  fuo  piacere  non  poffa  affaltare  la  Francia;  e 
confederando  che  egli  non  è  sì  potente  da  poter  reggere  alle  fpefe 
di  un  efercito  in  Francia  e  di  un  altro  in  Italia  ,  ha  voluto  con 
quefìa  triegua   liberarli  dalla  guerra  .di  cafa,  e  tutto  quello  gli 
bifognava  fpendere  in  due  parti,  lo  farà  in  una,  in   modo  che 
1'  efercito  fuo  in  Italia  fia  gagliardo .  Oltre  a  quefto  il  Duca  dì 
Milano,  Svizzeri,  il  Papa  con  i  fuoi    aderenti,    conflderato  ili 
pericolo  portano,  fé  Francia    in  Lombardia  è  vittoriofo ,    tutti 
aiuteranno  l' efercito   fuo  e  di  danari  e  di  genti,  in  modo  che 
Francia  rimarrà  con  vergogna,  ed    egli  in  quefto   mezzo   avrà, 
folidato  il  regno  di  Navarra,  e  poi  verrà  a  qualche  compofizio- 
ne.  Se  il  Re  Cattolico  la  intendere  a  quefto  modo,  io   vi  con- 
fefio,  che  non  lo  filmerei  di  quella  prudenza  l'ho  giudicato  in- 
fino ad  ora,  perchè  egli  può  molto  bene  avere  intefoper  la  efpe- 
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rienza  dell'anno  pattato,  che  T  e  fé  rei  co  fuo  non  è  per  fare  gior- 
nata co'Franceiì,  mailime  avendo  a'  foldi  fomraa  di  fanti  AIe« 
manni,  come  hanno;  può  ancora  fapere  che  Io  Stato  di  Milano 
è  flato  corfo,  guafto,  arfo,  e  depredato  e  da' Svizzeri  e   dal!3 
efercito  fuo;  può  prefumere  che  fieno  malìflìmo  contenti ,  e  defi- 
derino  mutazione  ;  può  credere  che  in  quello  Stato  fia  pochiflìmi 
danari  per   le  ragioni  fopraddecte,  e  quelli  pochi  che  il  Duca 
non  gli  polla  avere  per  efiere  giovane ,  e  nello  Stato  nuovo ,  e 
debole.   Gli  Svizzeri  non  fi  muoveranno  fé  non  hanno  danari» 
il  Papa  e  gli  altri  collegati  intendendo  quella  tregua,  né  fapendo 
la  caufa  perchè  è  fatta,  daranno  fofpefi,  ed  avranno  poca  fede 
in  Sua  Maeftà,  e  più  predo  cercheranno  ì'  accordo  con  Francia. 
I  Veneziani  batteranno  quello  Stato  dal  canto  loro;  le    buone 
fortezze  fi  tengono  per  Francia,  Genova  (la  malcontenta  in  modo 
fi  può  (limare ,  che  come  Francia  volta  il  vifo  verfo  Italia  ,  fu- 
bito  al  romore  1* efercito  Spagnuolo  s'abbia  a  partire,  e  tutte  le 
terre  di  Lombardia  a  ribellare,  e  il  nuovo  Duca  a  fuggire.  Ne 
può  ancora  fare  fondamento  che  l' Imperatore  abbia  a  tenere  i 
Veneziani,  perchè  ha  dato  di  fé  tanti  evidenti  fegni ,  che  non 
folo  il  Re   di  Spagna  tenuto  tanto  fagace,  ma  ogni  ben  groflb 
dovrebbe  efler  chiaro  quello  che  Sua  Maeftà    pofla  fare.  E  pe- 
rò, compare  mio,  è  neceflario  che  qui  fia  qualche  '  cofa  fotto, 
che  non   s' intende  ,  e  io  (letti  più  che  due  ore  nel  letto  oltre 
aU'ufato,per  invefligare  quello  poteGe  effe  re ,  e   non  mi  rifol- 
vetti  a  nulla  di  fermo.  Mi  levai  e  ferirli ,  perchè  quando  vi  viene 
a  propofito  mi  dichiate  quello  credete  fia  (lata  la  fantafia  di  Spa- 
gna in  quefla  tregua,  ed  io  approverò  il  giudizio  voflro,  perchè 
a    dirvi  il   vero  fenza  adulazione,  T  ho   trovato  in  quefte  cofe 
più  faldo  che  di  altro  uomo  col  quale  abbia  parlato  ;  e  a  voi 
mi  raccomando. 

Die  21.  Aprilis  15 13. 

Francefco  Vettori  Orata?  Romae . 
Tomo  VI.  C  VI. 
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A   FRANCESCO    VETTORI   IN  ROMA* 

Magntfice  Orator  mihì  plurimum  bonorande  . 
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O  in  mezzo  di  tutte  le  mie  felicità  non  ebbi  mai  cofa  che  mi 
dilettale  tanto,  quanto  i  ragionamenti  voftri,  perchè  da  quelli 
fempre  imparavo  qualche  cofa,  penfate  adunque  trovandomi  ora 
difcofto  da  ogni  altro  bene,  quanto  mi  fia  fiata  grata  la  lettera 
voftra ,  alla  quale  non  manca  altro  che  la  prefenza  voftra ,  e  il 
fuono  della  viva  voce,  e  mentre  la  ho  Ietta  più  volte  ho  fempre 
sdimenticato  le  infelici  mie  condizioni  *  e  parmi  efl^r  ritornato  in 
quelli  maneggi,  dove  io  ho  invano  tante  fatiche  durato,  e  fpefo 
tanto  tempo.  E  benché  io  fia  votato  non  penfare  più  a  cofe  di 
Stato ,  né  ragionarne,  come  ne  fa  fede  i'elTere  io  venuto  in  vil- 
la, ed  avere  fuggito  la  converfazione ,  nondimanco  per  rifpon- 
dere  alle  dimande  voftre  fono  forzato  rompere  ogni  voto,  perchè 
io  credo  eflere  più  obbligato  all'  antica  amicizia  che  tengo  con 
voi,  che  ad  alcuna  altro  obbligo  che  io  aveffi  fatto  ad  alcuna 
perfona  ;  maffime  facendomi  voi  tanto  onore,  quanto  nel  fine 
di  quefta  lettera  mi  fate,  che  a  dirvi  la  verità  io  ne  ho  prefo 
un  poco  di  vanagloria,  eflendo  vero  quod  non  parum  Jit  laudari 
tt  laudato  viro*  Dubito  bene  che  le  cofe  mie  non  vi  abbino  a 
parere  dell'  antico  fa  pò  re ,  del  che  voglio  mi  feufi  l'avere  col 
penfìero  in  tutto  quefte  pratiche  abbandonate,  ed  appretto  non 
intendere  delle  cofe  che  corrono  alcuno  particolare.  E  voi  fapete 
come  le  cofe  fi  poffano  bene  giudicare  al  bujo,  e  maflìme  que- 
fte; pure  ciò  che  io  vi  dirò  farà  o  fondato  in  fui  fondamento 
del  difeorfo  voftro,  o  in  fu  prefuppofti  miei,  i  quali  fé  fieno 
fallì  voglio  me  ne  feufi  la  preallegata  cagione. 
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Voi  vorrefti  fa  pere  quello  che  io  creda  che  abbia  motto 
Spagna  a  far  quella  tregua  con  Francia,  non  vi  parendo  che  ci 
fia  dentro  il  fuo,  difcorrendo  bene  ogni  cofa  da  tutti  i  verdi 
in  modo  che  giudicando  dall' un  canto  il  Re  favio,  dall'  altro 
parendovi  che  gli  abbia  fatto  errore,  fiete  forzato  a  credere  che 
ci  Ila  fotto  qualche  cofa  grande,  che  voi  per  ora,  né  altri,  non 
intendete.  E  veramente  il  voftro  difcorfo  non  potrebbe  ettere  né  più 
trito,  né  più  prudente, né  credo  in  quella  materia  fi  poffa  dire  al- 
tro .  Pure  per  parer  vivo  e  per  ubbidirvi, dirò  quello  mi  occorre.  A 
ine  pare  che  nefluna  cofa  vi  faccia  (lare  tanto  fofpefo,  quanto  il  pre- 
fuppodo  che  fate  della  prudenza  di  Spagna  .  A  che  vi  rifpondo* 
che  Spagna  parve  fempremai  a  me  più  attuco  e  fortunato  ,  che  fa- 
vio  e  prudente  .  Io  non  voglio  ripetere  le  cofe  in  lungo,  ma  venire 
a  quella  imprefa  fatta  contro  a  Francia  in  Italia,  avanti  che 
Inghilterra  movette,  o  che  credette  al  certo  che  egli  avette  a 
muovere,  nella  quale  imprefa  a  me  parve  e  pare  ,  non  ottante  che 
Y  abbia  avuto  il  fine  contrario ,  che  mettefli  fenza  necettìtà  a  pe- 
ricolo tutti  gli  Stati  fuoi ,  il  che  è  cofa  temerariflima  in  un  prin- 
cipe .  Dico  fenza  necettìtà,  perchè  egli  aveva  villo  per  i  fegni 
dell'anno  pattato ,  dopo  tante  ingiurie  che  il  Papa  aveva  fatto  & 
Francia,  di  attutargli  gli  amici  ,  voluto  fargli  ribeJIare  Genova  ; 
e  così  dopo  tante  provocazioni ,  che  lui  aveva  fatto  a  Francia  , 
di  mandare  le  genti  fue  con  quelle  della  Chiefa  a'  danni  de'  fuoi 
raccomandati,  nondimanco  fendo  Francia  vittoriofa ,  avendo  fu- 
gato il  Papa,  e  fpogliatolo  di  tutti  i  fuoi  eferciti,  potendo  cac- 
ciarlo di  Roma,  e  Spagna  da  Napoli  ,  non  l'avere  voluto  fa- 
re, ma  aver  volto  l'animo  alJ' accordo;  donde  Spagna  non  po- 
teva temere  di  Francia;  ne  è  favia  la  cagione  che  fi  allegatte 
per  lui ,  che  lo  facetteper  aificurarfi  del  regno,  veggendo Francia 
non  ci  avere  volto  1'  animo  per  ettere  iìracco  ,  e  pieno  di  ri- 
fpetti .  E  fé  Spagna  dicefle,  Francia  non  venne  innanzi  allora 
perchè  gli  ebbe  il  tale  e  tale  rifpetto,  che  un  altra  volta  non  gli 
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avrebbe  avuti;  rifpondo  che  tutti  i  rifpetti  che  l'ebbe  allora 
era  per  avergli  Tempre,  perchè  Tempre  il  Papa  non  rìovea  vo- 
lere che  Napoli  ritornarle  a  Francia,  e  Tempre  Francia  dovea 
avere  rifpetto  al  Papa,  e  all'altre  potenze  ,  che  non  fi  riuniffero 
vedendolo  ambizìofo.  E  Te  uno  dicefie,  Spagna  dubitava,  che 
non  11  unendo  col  Papa  a  far  guerra  a  Francia,  il  Papa  non  fi 
uniffe  con  Francia  per  Tdegno  a  fare  quella  guerra  a  lui,  Tendo 
il  Papa  uomo  rotto  e  indiavolato  come  era ,  e  però  fu  coftretto 
pigliare  fimi!  partito;  a  che  rifponderei  che  Francia  Tempre  Ta- 
rebbe  più  prefto  convenuto  con  Spagna  che  col  Papa  ,  quando 
averle  in  quelli  tempi  potuto  convenire  o  coli'  uno  o  colf  altro, 
si  perchè  la  vittoria  era  più  certa ,  e  non  ci  Ci  aveva  a  menare 
arme;  sì  perchè  allora  Francia  fi  teneva  Tommamente  ingiuriato 
dal  Papa,  e  non  da  Spagna.  E  per  valerli  di  quella  ingiuria,  e 
fodisfare  alla  Chiefa  di  quel  Concilio,  Tempre  avrebbe  abbando- 
nato il  Papa;  dimodoché  a  me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna 
potefle  eflere  o  mediatore  di  una  ferma  pace ,  o  comportare  di 
un  accordo  ficuro  per  lui  .  Nondimaneo  e'  lafciò  indietro  tutti 
questi  partiti,  e  preTe  la  guerra,  per  la  quale  poteva  temere  che 
con  una  giornata  ne  andaMero  tutti  gli  Stati  Tuoi ,  come  e'  temè 
quando  la  perde  a  Ravenna  ;  che  Tubìto  dopo  la  nuova  della 
rotta,  ordinò  di  mandare  ConTalvo  a  Napoli ,  che  era  come  per 
Jui  perduto  quel  legnose  lo  (lato  di  Caftiglia  gli  tremava  Totto  „ 
Né  dovea  mai  credere  che  Svizzeri  e'  vendicaflero  ed  afllcurafle- 
io,  e  gli  rendettero  la  reputazione  perTa,  come  avvenne;  in  mo» 
dochè  Te  voi  confidereste  tutta  quella  azione  e  maneggi  di  quelle 
coTe,  vedrete  nel  Re  di  Spagna  aftuziae  buona  fortuna,  piuttofto- 
chè  Tapere  e  prudenza;  e  come  io  veggo  fare  a  uno  un  errore, 
presuppongo  che  ne  faccia  mille  ,  né  crederò  mai  che  Totto  quefto 
partito  ora  da  lui  preTo  ci  pofia  effere  altro  che  quello,  che  e* 
ci  fi  vede  ,  perchè  io  non  bevo  paefi,  né  voglio  in  quefte  cofe  mi 
'  muova  nefluna  autorità  Tenza  ragione.  Pertanto  io  voglio  con- 
ci u- 
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eludere,  che  Spagna  pofla  avere  errato,  e  intefaia  male,  e  con- 
cilitela peggio  . 

Ma  Jafciamo  quefta  parte  e  facciamolo  prudente,  difeorria- 
molo  come  partito  da  favio.  Dico  adunque,  facendo  tale  pre- 
fuppofìo,  che  a  volere  ritrovare  là  verità  di  quefia  cofa  mi  bi- 
fognerebbe  fapere  fé  quella  tregua  è  (lata  fatta  dopo  la  nuova 
della  morte  del  Pontefice  e  affunzione  del  nuovo,  o  prima,  per- 
chè forfè  d  farebbe  qualche  differenza  .  Ma  poiché  io  non  lo  (o , 
rìifeorrerò  prefupponendo  che  la  Ila  fatta  prima  .  Se  io  vi  do- 
mandali! adunque  quello  che  voi  vorrefti,  che  Spagna  avefle 
fatto  trovandoli  ne' termini  fi  trovava,  mi  rifponderefti  quello 
mi  fcrivete;  che  fé  gli  avefle  potuto  far  pace  con  Francia,  re- 
fiicuirgli  il  Ducato  per  obbligacelo,  e  per  torgli  cagione  di  con- 
durre arme  in  Italia.  Al  che  io  rifpondoche  a  difeorrere  quefta 
cofa  bene,  fi  ha  a  notare,  che  lui  fece  quella  imprefa  contro  a 
Francia  per  la  fperanza  aveva  di  batterlo ,  facendo  per  avven- 
tura nei  Papa,  in  Inghilterra,  e  nell'Imperatore  più  fondamen- 
to, che  non  ha  poi  in  fatto  veduto  da  farli;  perchè  dal  Papa  e' 
prefuppofe  trarne  danari  affai  ;  dall'  Imperatore  credeva  venifib 
contro  al  Re  qualche  offefa  gagliarda;  credeva  che  Inghilterra, 
fendo  giovane  e  danarofo,  e  ragionevolmente  cupido  di  gloria, 
qualunque  volta  fofTe  imbarcato,  avefie  a  venire  potenti fiìm©  , 
talmentechè  Francia  in  tutto  aveflb ,  e  in  Italia  e  a  cafa  ,  a  pi- 
gliare le  condizioni  da  lui  ;  delle  quali  cofe  non  gliene  è  riufeita 
veruna,  perchè  dal  Papa  ha  tratto  danari  in  principio,  ma  a 
ftento,  e  in  queft"  ultimo  non  folo  non  gli  dava  danari ,  ma  ogni 
dì  cercava  di  farlo  ruinare,  e  teneva  pratiche  contro  di  lui; 
dall'  Imperatore  non  è  ufeito  altro  che  la  gita  di  Monfignor  di 
Gurfa,  e  fparlamenti  e  fdegni  ;  da  Inghilterra  gente  debole,  in- 
comparabile colle  fua  ;  dimodoché  fé  non  folTe  1*  acquifio  di  Na- 
varra,  che  fu  fatto  innanzi  che  Francia  folfe  in  campagna,  ri- 
maneva l'uno  e  r  altro  di  quelli  eferciti  vituperato,  ancoraché 
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ai 
non  abbino  riportato  fé  non  vergogna ,  perchè  i'  uno  non  efcl 
mai  delle  macchie  di  Fonterabia  ,  1'  altro  fi  ritirò  in  Pampalo- 
na  ,  e  con  fatica  la  difefe  ;  dimodoché  trovandoli  Spagna  /tracco 
in  mezzo  di  quella  confusone  d'amici,  da' quali  non  che  e* po- 
tette fperar  meglio,  anzi  ogni  dì  peggio,  perchè  tutti  tenevano 
itrette  pratiche  d'accordo  con  Francia,  e  veggendo  dall' altra 
parte  Francia  reggere  alla  fpefa,  accordato  co' Veneziani  e  fpe- 
rare  ne' Svizzeri,  ha  giudicato  che  fia  meglio  prevenire  con  quel 
Re  in  quel  modo  che  ha  potuto,  che  (lare  in  tanta  incertitudine 
e  confusone,  ed  in  una  fpefa  a  Jui  infopportabile  ,  perchè  io 
ho  intefo  di  buon  luogo,  che  chi  è  in  Spagna  fcrive  quivi  non 
effere  danari  né  ordine  di  averne  ,  e  che  1'  efercito  fuo  era  folum 
di  comandati,  i  quali  anche  cominciavano  a  non  1*  ubbidire,  e 
credo  che  il  fondamento  fuo  fia  flato  levarli  la  guerra  da  cafa  , 
e  da  tanta  fpefa  ,  perchè  fé  a  tempo  nuovo  Pampalona  avefle 
fpuntato ,  e'  perdeva  la  Gattiglia  in  ogni  modo ,  e  non  è  ragio- 
nevole che  voglia  correre  più  quello  pericolo. E  quanto  alle  cofe 
d'Italia  potrebbe  fondare  forfè  più  che  ragionevole  in  fu  le  fue 
genti,  ma  non  credo  già  che  faccia  fondamento  né  in  'fu  Sviz- 
zeri, né  in  fui  Papa,  né  full' Imperatore  più  che  fi  bifogni,e  che 
penfi  che  qua  il  mangiare  infegni  bere  a  lui  e  agli  altri  Italia- 
ni ;  e  credo  che  non  abbia  fatto  più  ilretto  accordo  con  Francia  , 
di  dargli  il  Ducato  lui ,  come  voi  dite  che  doveva  fare,  per  non 
avere  trovato,  e  anche  per  non  lo  giudicare  più  utile  partito. 
Io  credo  che  Francia  forfè  non  l'avrebbe  anco  fatto,  perchè  di 
già  doveva  avere  accordato  co'  Veneziani,  e  poi  per  non  fi  fidare 
nò  di  1  ' i i  né  delle  fue  armi ,  e  avrebbe  creduto  che  egli  non  fa- 
cete già  per  accordarli  feco,  ma  per  guadargli  gli  accordi  con 
alni.  Quanto  a  Spagna  io  non  ci  veggo  veruna  utilità,  perchè 
Francia  diventava  in  Italia  ad  og M  modo  potente,  in  qualunque 
maniera  egli  entrafte  nel  Ducato.  E  fé  ad  acquietarlo  gli  foriero 
baftate  l'armi  Spagnuole,  a  tenerlo  bisognava  che  ci  mandaffe 
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le  Aie,  e  grorTa mente,  fé  quali  potevano  dare  i  medefimi  fofpettt 
agli  Italiani  ed  a  Spagna,  che  daranno  quelle  che  veniftero  ad 
acquiftarlo  per  forza;  e  delia  fede  e  degli  obblighi  non  (I  tiene 
oggi  conto.  Sicché  Spagna  non  ci  vede  ficurtà  da  quefto  canto, 
e  dall'altra  parte  ci  vede  quefta  perdita  ,  perchè  o  egli  faceva 
quefta  pace  con  Francia  col  confenfo  de* confederati ,  o  nò;  col 
confenfo  egli  la  giudicava  imponìbile,  per  non  fi  potere  accor- 
dare Papa,  e  Francia,  e  Veneziani,  e  Imperatore,  tale  che  a 
volerla  fare  d'accordo  coi  confederati ,  era  un  fogno.  Avendola 
dunque  a  fare  contro  il  confenfo  loro,  ci  vedeva  una  perdita 
manifefta  per  fé  fretto,  perchè  fi  f  irebbe  accodato  ad  un  Re,  fa- 
cendolo potente,  che  ogni  volta  che  ne  ave(Te  occasione  ragio- 
nevolmente, Ci  doveva  ricordare  più  delle  ingiurie  vecchie,  che 
de'  benefizi  nuovi  ;  e  irritatili  contro  tutti  i  potenti  Italiani ,  e 
fuori  d'Italia,  perchè  eflèndo  flato  lui  folo  il  provocatore  di 
tutti  contro  a  Francia  ,  che  egli  gli  avefte  dipoi  lafciati,  farebbe 
fiata  troppo  grande  ingiuria.  Però  di  quefta  pace  fatta,  come 
voi  vorr«fti  che  1' avefTe  fatta,  egli  vedeva  la  grandezza  del  Re 
di  Francia  certa  ,  lo  fdegno  de' confederati  contro  di  lui  certo  , 
e  la  fede  di  Francia  dubbia,  in  fulla  quale  bifognava  folo  che 
fi  ripofatfè,  perchè  avendo  fatto  lui  potente  egli  altri  fdegnofi, 
bifognava  che  egli  ftefle  con  Francia  ;  e  i  principi  favi  non  fir 
rimettono  fé  non  per  neceflkà  a  diferezione  d'altri.  Sicché  io 
concludo,  che  egli  abbia  giudicato  più  ficuro  partito  fare  trie- 
gua,  perchè  con  quefta  triegua  moftra  a' collegati  l'errore  loro, 
fa  che  non  fi  poflòno  dolere,  dà  loro  tempo  a  disfarla  fé  non> 
piace  loro,  avendo  promeflb  che  ratificheranno,  levali  la  guerra 
di  cafa  ,  e  mette  in  difputa  e  in  garbuglio  di  nuovo  le  cofe  d' 
Italia,  dove  egli  vede  materia  da  disfare,  e  otto  da  rodere  an- 
cora, e  come  fi  difie  di  fopra,  fpera  che  il  mangiare  infegni 
bere  ad  ognuno,  ed  ha  a  credere  che  a!  Papa,  all'Imperatore, 
ed  a'Svizzeri  difpiaccia  la  grandezza  de' Veneziani  e  Francia  in 
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Italia ,  e  giudica  che  fé  coiloro  non  fieno  ballanti  a  tener  Francia 
che  non  occupi  la  Lombardia ,  e'  faranno  almeno  badanti  feco 
a  tenerlo,  che  non  vada  più  avanti;  e  che  il  Papa  per  quella 
fé  gli  abbia  a  gettare  tutto  in  grembo;  perchè  egli  può  prefu> 
mere  che  il  Papa  non  polla  convenire  co'  Veneziani ,  né  con  loro 
aderenti ,  rifpetto  alle  cofe  di  Romagna .  E  così  per  quella  triegua 
vede  la  vittoria  di  Francia  dubbia,  non  lì  ha  a  fidare  di  Fran- 
cia, e  non  ha  a  dubitare  dell'  alterazione  de' confederati ,  perchè 
l'Imperatore  e  Inghilterra  la  ratificheranno  o  nò;  fé  la  ratifi- 
cheranno, efll  penferanno  come  quella  triegua  abbia  a  giovare  a 
tutti  e  non  a  nuocere;  fé  non  la  ratificano,  dovrebbono  diven- 
tare più  pronti  alla  guerra  ,  e  con  maggiori  forze  e  più  ordinate 
che  l'anno  parlato  venire  a' danni  di  Francia;  ed  in  ognuno  di 
quelli  cali  Spagna  ci  ha  l' intento  fuo .  Credo  pertanto  che  il  fine 
fuo  fia  fiato  quello ,  e  che  creda  con  quella  tregua,  o  coilrin- 
gere  l'Imperatore  e  Inghilterra  a  far  guerra  daddovero,  o  con 
la  riputazione  loro  con  altri  mezzi  che  coli' armi,  pofarle  a  fuo 
vantaggio.  E  in  ogni  altro  partito  vedeva  pericolo,  cioè  o  fe- 
guitando  la  guerra,  o  facendola  pace  contro  alla  volontà  loro; 
e  però  ha  prefo  una  via  di  mezzo,  di  che  ne  poterle  nafcere 
guerra  e  pace .  Se  voi  avrete  notato  il  procedere  di  quello  Re  * 
voi  vi  maraviglerete  meno  di  quella  triegua  .  Quello  Re  da  poca 
e  debole  fortuna  è  venuto  a  quella  grandezza,  ed  ha  avuto  fem- 
pre  a  combattere  con  Stati  nuovi  e  fudditi  d'altri.  Ed  uno  de 
modi  con  che  gli  Stati  nuovi  fi  tengono,  e  gli  animi  dubbj  o 
fi  confermano,  ofi  tengono  fofpefi  e  irrefoluti,  è  dare  di  fé  grande 
efpettazione,  tenendo  fempre  gli  uomini  follevati  nel  confiderare 
che  fine  abbiano  ad  avere  i  partiti  e  le  imprefe  nuove .  Quella 
necefiìtà  quello  Re  l'ha  conofciuta  e  ufatala  bene,  dalla  quale  è 
nato  la  guerra  di -Granata,  gli  affa  Iti  d'Affrica,  l'entrata  nel 
Reame,  e  tutte  quelle  altre  intraprefe  varie,  e  fenza  vederne  il 
fine;  perchè  il  fine  fuo  non  è  a  quella  o  a  quella  vittoria,  ma 
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è  darfi  reputazione  ne*  popoli  fuoi ,  e  tenergli  fofpefì  nella  moN 
tiplicità  delle  faccende;  e  però  è  animofo  datore  di  principi , 
a' quali  egli  dà  dipoi  quel  fine,  che  gli  mette  innanzi  la  forte, 
e  che  la  necefiìtà  gì*  infegna  ;  e  infino  a  qui  non  fi  è  potuto  do- 
lere né  della  forte  nò  dell'  animo  .  Provo  quefta  mia  opinione  con 
Ja  divifione  che  fece  con  Francia  del  Regno  di  Napoli,  della 
quale  egli  dovea  faper  certo  ne  avelie  a  nafcer  guerra  fra  lui  e 
Francia,  fenza  faperne  il  fine  a  mille  miglia;  né  poteva  credere 
avergli  a  rompere  in  Puglia,  in  Calabria,  e  al  Garigliano.  Ma 
a  lui  badò  cominciare  per  darfi  quella  reputazione ,  fperando 
come  è  feguito,  o  con  fortuna  o  con  inganno  andare  avanti.  E 
quello  che  egli  ha  fatto  fempre,  farà,  e  il  fine  di  tutti  quefti 
giuochi  vi  dimoftrerà  così  efiere  il  vero. 

Tutte  le  fopraddette  cofe  io  l'ho  difcorfe  prefupponendo 
che  viverTe  Papa  Giulio;  ma  quando  egli  avefie  intefa  la  morte 
fua  avrebbe  fatto  il  medefimo,  perchè  fé  in  Giulio  non  poteva 
confidare  per  efiere  infiabile  ,  rotto,  impetuofo ,  avaro,  in  quefto 
non  può  confidare  per  efiere  favio  .  E  fé  Spagna  ha  punto  di  pru- 
denza, non  lo  ha  muovere  alcun  benefizio  che  gli  abbia  fatto  in 
minoribus ",  né  alcuna  congiunzione  abbiano  avuta  infieme,  perchè 
allora  eg'i  ubbidiva L  ora  comanda;  giocava  quello  d'altri,  ora 
del  fuo;  faceva  per  lui  i  garbugli,  ora  la  pace. 

manca  il  fine. 
* 

VII. 

A  GIOVANNI  DI  FRANCESCO  VERNACCIA  IN  PERA. 

Carijjtmo  Giovanni . 


I 


O  ho  ricevuto  più  tue   lettere,  ed  ultimamente  una  d'Aprile 
pafiato ,  per  le  quali  e  per  1'  altre  ti  duoli  di  non  avere  mie  Jec- 
T 07?io  VI.  D  te  re 
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tere;  a  che  ti  rifpondo,  che  io  ho  avuto  dopo  la  tua  partita 
tante  brighe ,  che  non  è  maraviglia  che  io  non  ti  abbia  fcritto, 
anzi  è  piuttoflo  miracolo  che  io  (la  vivo,  perchè  mi  è  futo  tolto 
l'ufizio,  e  fono  (lato  per  perdere  la  vita,  la  quale  Iddio  e  T in- 
nocenza mia  mi  ha  falvata ,  tutti  gli  altri  mali  e  di  prigione  e 
d'altro  ho  fopportato,  pure  io  (lo  con  la  grazia  di  Dio  bene ,  e 
mi  vengo  vivendo  come  io  pofTo,e  così  m'ingegno  di  fare  ,  fino 
che  i  Cieli  non  fi  moftrino  più  benigni . 
Adì  26.  di  Giugno   15 13. 

Niccolo  Machiavelli  in  Firenze, 


Vili. 
A  FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA. 


S 


Ara  egli  però  dopo  mille  anni  cofa  reprenfibile ,  che  io  vi 
feriva  altroché  favole?  Credo  di  nò;  e  però  a  me  pare  pofpofto 
ogni  rifpetco  irragionevole,  da  pregarvi  che  voi  mi  iViluppiace 
ima  matatTa  che  io  ho  nella  teda . 

Io  veggo  il  Re  di  Spagna  ,  il  quale  poiché  egli  entrò  »n  I:a- 
liaè  (lato  fempre  il  primo  motore  di  tutte  le  confuiioni  Criitiane, 
pofto  in  mezzo  al  prefente  di  molte  difficoltà  .  Par  mi  prima  che 
non  faccia  per  lui  che  Italia  dia  con  quefìo  vifo,  e  che  non  polla 
comportare  in  ella  tanta  potenza  e  della  Chiefa  e  de' Svizzeri, 
parendogli  avere  più  timore  dello  Stato  di  Napoli  ora,  che 
quando  ci  erano  i  Francefi ,  perchè  tra  Milano  e  Napoli  era 
allora  il  Papa,  il  quale  non  doveva  lafciare  infignorire  del  Reame 
i  Francefi,  per  non  rimanere  in  mezzo;  ma  ora  infra  il  Papa, 
Svizzeri,  e  lui  non  ci  è  mezzo  alcuno.  Parmi  ancora  che  dando 
Je  cofe  di  là  da'  monti  in  guerra  ,  non  faccia  per  lui ,  perchè 
fempre  non  può  riufeire  la  guerra  tavolata,  come  l'anno  paf- 
fato.  E  farebbe  neceiTario  a  lungo  andare,  che  il  Re  di  Francia , 
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o  vincefle,  o  perdette  ;  nell'  uno  e  neir  altro  non  vi  è  la    ficurtà 

di  Spagna,  e  quando  non  nafceffe  una  terza  cofa,  che  fi  firaccaf- 
fino,  potrieno  voltarli  tutti  a' danni  della  cagione  del  loro  ma- 
le, perchè  è  da  credere  che  i  tranelli  fiano  conofeiuti,  e  che  gli 
abbino  cominciato  a  generare  faftidio  codio  negli  animi  de* ne- 
mici. Concludo  adunque,  le  cofe  nell'elTer  prefente  non  facendo 
per  lui,  conviene  s'ingegni  variarle.  A  voler  variare  quelle 
C\  Italia  con  fua  maggiore  ficurtà,  conviene  che  cavi  gli  Svizzeri 
di  Milano,  e  non  vi  metta  Francia.  In  quefto  egli  ha  due  diffi- 
coltà, T  una  come  fenza  Francia  egli  ne  pofi'a  cavare  gli  Sviz- 
zeri, l'altra  chi  egli  vi  abbia  a  mettere.  Perchè  confiderato  il 
primo  cafo,  io  non  credo  che  Francia  convenga  mai  di  venire 
con  tutte  le  fue  forze  in  Lombardia,  fé  non  ne  ha  a  rimanere 
padrone  egli;  e  quando  i  patti  fafle ro ,  oppure  che  vi  venifte,  o 
per  darlo  al  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo,  come  fuo  genero, 
o  ad  altri,  non  fo  trovandoli  più  petente  di  forze,  come  Fran- 
cia ,  fé  non  folTe  fempre  un  babbione,  come  fé  lo  offervaiTe, 
né  fo  come  Spagna  fi  pofla  fidare  di  quefia  prometta  .  Che  gli 
Svizzeri  fi  pofilno  cavare  fenza  Francia,  io  credo  che  ciafeuno 
dirà  di  nò  i  perchè  confederato  chi  e'  fono,  dove  e'  fono,  quanti 
e' f^no  ,  e  1'  animo  che  gli  hanno  prefo ,  giudicherà  fenza  le 
forze  di  quel  Re  che  fia  imponìbile  tenergli.  La  feconda  dif- 
ficoltà, del  darlo  alla  Chiefa  non  credo  lo  dia,  a' Veneziani 
canto  meno,  per  fé  proprio  non  pub  pigliarlo.  Potrebbelo  dare  al 
nipote,  come  fi  dice,  che  è  più  ragionevole,  tamen  non  vi  è 
veruna  ficurtà  fua  ,  perchè  viene  per  ora  a  darlo  all'  Impera- 
tore ;  e  come  l' Imperatore  fi  vedette  governatore  di  Milano,  gli 
verrebbe  fubito  voglia  di  diventare  Imperatore  d'Italia,  e  co- 
mincerebbefi  prima  da  Napoli,  dove  i  Tedefchi  ebbero  prima 
ragione  che  gli  Spagnuoli .  Dipoi  ci  veggo,  quando  fi  pigli  per 
l'Arciduca  contro  alla  voglia  de' Svizzeri,  difficoltà  nel  tenerlo, 
maffime  fenza  1'  arme  di  Francia  ,  perchè  fé  gli  Svizzeri  non  po- 
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cranno  (ottenere  la  piena  quando  la  verrà,  la  lafceranno  paffa- 
re,  e  Cubito  che  la  ria  pacata  vi  rientreranno,  perchè  fanno  che 
fé  un  Duca  non  vi  tiene  fempre  ventimila  fanti  e  feimila  ca- 
valli almeno,  non  vi  darà  mai  ficuro  da  loro;  e  a  tener  quette 
Spagna  e  l'Imperatore  non  badano.  Di  qui  nafce  che  gli  Sviz- 
zeri, non  ottante  le  pratiche  che  fentono  tenerfi,  che  fi  abbia  a 
dare  quel  Ducato  all'  Arciduca  ,  fìanno  duri  contro  a  Francia  ,  e 
di  quefte  pratiche  non  mottrano  curarli,  perchè  gli  flimano  che 
altri  che  Francia  non  pofla.  tenere  quel  Ducato  contro  alia  loro 
voglia  ,  e  però  fi  oppongono  a  Francia  ,  e  degli  altri  fi  fanno  bette  • 

Vorrei  pertanto  che  voi,  Signore  Oratore,  in  prima  mi 
rifpondetti,  fé  quetti  mia  prefuppofli  vi  pajono  veri,  e  quando 
vi  pajano,  voi  me  gli  rifolviate  ,  e  fé  voi  vorrete  intendere  la 
refoluzione  mia  ,  ve  ne  fcriverò  a  lungo  molto  volentieri . 

Sono  Ufizialidi  monte  il  Magnifico  Lorenzo  Strozzi ,  Lorenzo 
Pitti ,  Ruberto  de'  Ricci ,  e  Mattio  Cini.  Non  hanno  facto  Ufìziali 
di  vendite,  retta  la  compofizione  a  loro,  ed  io  ho  a  capitare  loro 
alle  mani  con  nove  fiorini  di  Decima  ,  e  quattro  e  mezzo  d'  ar- 
bitrio. Io  mi  arrabatto  qua  il  meglio  che  poflb .  Se  a  voi  parefìe 
di  fcrivere  una  lettera  ad  alcuno  di  quetti  ufìziali,  e  fare  loro 
fede  delia  mia  impottìbilità,  me  ne  rimetto  a  voi.  Al  magnifico 
non  bifogna  fcrivere,  perchè  non  vi  lì  raguna ,  batta  a  uno  di 
quelli  altri . 

Adì  16.  d' Aprile  1514. 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze  • 
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IX. 
A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 
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e  prefuppofiti  che  voi  fate  ne  approvo  alcuno  in  tutto,  e 
qualcuno  varia  un  poco  dalla  mia  fancalìa.  Approvo  il  primo 
che  il  Re  di  Spagna,  poiché  entrò  in  Italia,  Ila  flato  caufa  al 
tenerla  Tempre  in  guerra,  e  quanto  abbia  fatto,  perchè  paren- 
dogli avere  il  regno  di  Napoli  in  puntelli ,  come  ci  ha  veduto 
alcuno  più  grande  di  lui,  ha  temuto  che  non  gli  tolga  quello 
Stato,  ed  ha  melTo  fofpetto  ad  altri,  per  avere  compagni  ad 
abballare  quello  che  ha  veduto  grande.  Non  mi  pare  già  che 
gli  abbia  avere  quel  medeiìmo  o  maggior  fofpetto  al  prefente 
del  Papa  e  de*  Svizzeri,  che  aveva  de' Franceli ,  perchè  i  Fran- 
cefi erano  in  full'  arme  gagliardi ,  e  dandovi  fempre  avevano 
parte  nel  regno  ;  egli  1'  aveva  loro  ufurpato  con  fraude  e  tra- 
nelli,  e  poteva  penfare  che  di  continovo  penfalTero  a  riaverlo, 
ancorché  il  Papa  fotTe  in  mezzo,  per  il  quale  non  fi  faceva  che 
il  Regno  di  Napoli,  e  il  Ducato  di  Milano  forte  in  mano  di  un 
medefimo.  Poteva!!  prefupporre  che  il  Papa  era  deliderofo  di 
acquiftare  alia  Chiefa  imperio,  e  fegni  fé  ne  fono  vidi  in  modo, 
che  facilmente  poteva  nafeere  convenzione  tra  i  Francefi  e  il 
Papa,  che  gli  ajutaiTero  pigliare  quel  Regno,  e  l'odio  avevano 
i  Francefi  contro  gli  Spagnuoli  era  tale,  da  credere  vi  aveiììno 
a  predare  orecchi.  Ora  il  Papa  non  può  cacciare  gli  Spagnuoli 
del  Regno  per  fé  medefimo ,  malia  bifogno  de' Svizzeri ,  i  quali 
vogliono  affai  danari  ;  gli  ha  a  condurre  dal  principio  d'  Italia 
nella  fine  di  ella,  e  bifogna  che  la  preparazione  (I  vegga,  non  <.a 
parte  nel  Regno,  è  uomo  defiderofo  di  quiete,  non  ha  f  arme 
in  mano  da  fé,  ma  bifogna  fi  fidi  di  altri,  ancora  che  abbia  il 
Magnifico  Giuliano,  egli  non  è  lino  a  qui  efperto,  non  ha   fot 
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dati  propri,  e  bifogna  adoperi  de'foldati  condotti.  Se  faranno 
Colonne!],  non  gli  torranno  mai  quello  Stato  perchè  non  vor- 
ranno ;  fé  faranno  Orfini ,  i  Colonne!!  che  combatteranno  per 
]a  fazione  gli  faranno  tale  renitenza ,  che  farà  imponibile  faccia 
progreflb,*  e  per  quefto  concludo  che  Spagna  aveva  più  paura 
di  Francia  quando  era  fignore  di  Milano,  che  non  ha  al  pre- 
fente  del  Papa  con  gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nell'opinione  vo- 
ftra  ,  che  per  Spagna  non  faccia  la  guerra  di  là  da'  monti  tra 
Francia  e  Inghilterra  ,  e  che  delideri  pofarla  per  Je  ragioni  ne 
dite,  le  quali  mi  fatisfanno  affai.  Credo  ancora  che  vorrebbe 
le  cofe  d'Italia  variaflero,  mafiìme  quelle  di  Milano,  e  che  vor- 
rebbe trarne  il  prefente  Duca  di  Stato,  che  farebbe  trarne  gli 
Svizzeri,  e  non  vi  mettere  Francia.  E  vedo  che  egli  non  vor- 
rebbe venire  a  rottura  con  gli  Svizzeri,  né  vorrebbe  entrare  in 
pofìeflìone  con  1'  ajuto  di  Francia ,  perchè  dubiterebbe  di  quello 
dite  voi ,  che  Francia  venendo  gagliardo  in  pigliare  quello  Sta- 
to, non  lo  ritenere  poi  per  fé.  Ne  è  da  credere  voglia  che 
quefto  Stato  venga  in  mano  della  Chiefa,  né  in  mano  de*  Ve- 
neziani, né  che  penfi  poterlo  pigliare  e  tenere  per  fé;  non  che 
non  vi  forfè  la  volontà,  ma  fa  che  avrebbe  contro  gli  Svizzeri, 
f  Imperatore,  e  tutti  i  popoli.  Ma  egli  fa  un  conto,  che  il  Re 
dia  la  fua  fecondogenita  a  Ferrando  fuo  nipote,  e  per  dote  le 
ragioni  di  Milano,  e  che  li  obblighi  con  tante  genti  ajutare  a 
cacciarne  il  prefente  Duca;  e  quefto  penfa  abbia  a  confentire 
F  Imperatore,  e  credo  gli  riufcirà.  Difegna  poi ,  che  come  quefto 
accordo  Ci  fcuopre ,  che  il  prefente  Duca  impaurifca,  e  che  i 
fuoi  governatori,  che  fono  tutti  Imperiali,  gli  perfuadino  a  pi- 
gliare accordo,  e  che  egli  fenza  afpettar  guerra  ,  e  fenza  che 
genti  abbino  a  venire  di  Francia,  abbia  a  confegnare  le  for- 
tezze in  mano  a  Ferrando  detto,  e  che  i  popoli  abbiano  accet- 
tare le  genti  fue,  e  così  fenza  guerra  diventare  Signore  di  quello 
Stato,  ed  aflai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  il  nipote,  che  ha 
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dicci  anni,  ed  egli  lo  ha  allevato   ed  allueto  fotto  uomini  Spa- 
gnuoli ,   e   penfa   averlo  a  governare,   maffime   iniino    che  avrà 
venti  anni  ;  e  credo  che   come  così   il   prefente    Duca  contenta 
gli   Svizzeri  con  danari,   ancora  egli   farà    il   medtfimo  ,  e  che 
quello  giovane  abbia  avere  favorevole  la  parte  Guelfa  ,  avendo 
le  ragioni  di  Francia  ,  e  la  figlia  per  moglie,  e  la  parte  Ghibel- 
lina, eflendo  nipote  dell'Imperatore;  e  benché  conofea  l'animo 
deli'  Imperatore  volto  a  guerra  ed  inftabile  ,  e  fappia  che  fé  go- 
vernarle Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pigliar  Napoli,  non  crede 
che  quello  polla  feguire,   perchè  penfa    avere  egli    a  governare 
quello  putto,  ed  elTendo  nutrito  appretto  di  lui ,  pare  conveniente 
che  abbia  miniftri  Spagnuoli  ,  i   quali  infino  non  Ci   faprà  gover- 
nare da  fé  lo  manterranno  in  quella  opinione;  nò  teme  de' Sviz- 
zeri, i  quali  accorderà  con  danari.  Oltre  a  quello    quello  Stato 
avrà  in  favore  Francia,  che  gli  è  vicina,  e  quella  parte  di  Ale- 
ni igna  ,  che  è  deli'  Imperatore.  Ora  compare  mio,  fé  voi   mi 
domandarli  fé  quelle  cofe  che  Spagna  ti  perfuade  fono  ragione- 
voli ,  vi  direi  di  nò;   nondimeno  ,  come  voi   mi  fcriveili  anno, 
che  me  ne  ricordo,  quello   Cattolico  con  tutti  i  gran  progredì , 
che  egli  ha  fatto,  io  lo  tengo  più  preflo  fortunato  che  favio  ,  e 
perchè  meglio  quello  (ì  porla  vedere  efamineremo  un  poco  le  azioni 
fue  pubbliche,  e  lafceremo  quelle  ha  fatto  in  Spagna  e  contro 
a'  Mori ,  perchè    di  quelle  non   ho  vera  notizia ,    parleremo  di 
quello  che  voi  ed  io  ci  ricordiamo. 

Nel  94.  per  riavere  Perpignano  fi  accordò  col  Re  Carlo, 
non  curò  il  parentado ,  non  curò  1'  onore  che  la  cafa  di  Ara- 
gona perderle  un  regno,  non  pensò  che  accrefeendo  il  Re  di 
Francia  di  uno  Stato  si  grande  come  il  Regno  di  Napoli,  era 
facil  cofa  diventarle  tanto  gagliardo  da  potergli  ritorre  Perpi- 
gnano ,  e  delle  altre  cofe.  Avveddefi  poi  dell'errore  che  aveva 
fatto,  e  non  curando  della  fede,  poiché  Francia  ebbe  p.efo  Na- 
poli Ci  accordò  coli'  Imperatore  e  col  Papa,  con  Milano  e  co'  Ve- 
nezia- 
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neziani,  ne  pensò  a  quello  che  accadde,  che  quefli  altri  fi  ac- 
corderebbero, e  la  guerra  rimarrebbe  addotto  a  lui,  come  gì' in- 
tervenne. Ma  1' ajutò  la  fortuna,  che  il  Re  Carlo  morì.  Seguì 
che  il  prefente  Re  volle  venire  a  pigliar  Milano,  che  era  pi' 
gliare  una  porta  del  Regno  ,  egli  non  l'impedì,  né  lo  proibì  pure 
con  parole  .  Prefe  Milano,  e  facilmente  poteva  pigliare  Italia; 
egli  non  s'impacciò  di  niente,  nò  quando  il  Papa  tiranneggiava 
Roma,  né  quando  il  Valentino  distruggeva  e  faccheggiava  Ita- 
lia. Venne  volontà  al  Re  di  Francia  pigliare  Napoli,  ed  egli  fi 
accordò  di  averne  la  metà,  e  poteva  penfare  che  ettendo  i  Fran- 
cett  sì  forti  in  Italia,  1'  aveffero  a  cacciare  di  quella  parte  che 
gli  toccava  .  Il  mal  governo  de' Francett  eia  prudenza  di  Con- 
falvo  fece  c\\q  riufcì  il  contrario,  e  bon  arte,  inganni,  e  pro- 
mette fece  al  Re  di  Francia  quello  che  non  feppe  fare  a  lui .  La- 
fciollo  dipoi  pigliare  Genova,  nel  qual  tempo  fé  voleva  feguire 
pigliava  il  Regno,  e  tutto  il  redo  d'Italia.  Fecefi  l'accordo  di 
Cambrai;  Spagna  acconfentì  ,  e  poteva  facilmente  comprendere 
che  fé  Francia  vinceva,  poteva  ciò  che  voleva;  fé  i  Veneziani 
vincevano,  era  il  medefimo,  e  l'uno  e  l'altro  era  per  nuocer- 
gli. Ma  come  Francia  ebbe  vinto  gli  parve  ettere  in  pericolo,  e 
contro  a  ragione,  perchè  aveva  villo  fegni  che  egli  non  voleva 
pattare  i  termini  fuoi .  Pure  feguì  in  quefto  fuo  penderò,  e  motte, 
fofpetto  al  Papa,  ed  oiferfe  ettergli  fautore,  e  cominciò  ad  aiu- 
tarlo folo  con  trecento  lance,  e  non  contentava  il  Papa  ,  e  fa- 
ceva contro  il  Re.  II  Papa  perde,  e  fé  Mefs.  Gianjacopo  feguiva 
la  vittoria,  il  Regno  di  Napoli  era  perduto.  Di  nuovo  fi  ac- 
cordò col  Papa,  e  feguinne  la  rotta  di  Ravenna,  ed  allora  il 
Regno  non  aveva  rimedio;  furongli  favorevoli  la  fortuna ,  e 
le  difcordie  che  erano  tra  Sanfeverino  e  Trivulzio;  nondimeno 
non  contento  a  quello,  con  un  capo  da  Ilare  più  pretto  in  ca- 
mera che  in  campo,  ettendo  egli  lontano  mille  miglia,  rimette 
fui  Viceré,  il  quale  gli  ha  metto  due  voice  quell' efercito  fui  ta- 

vo- 


voliere  donde  fé  era  rotto  ne  feguiva  la  perdita  degli  Stati  fuoi, 
come  quando  venne  a  Firenze  dove  portò  pericolo,  e  non  faceva 
per  il  Re  rimettere  un  Cardinale,  che  ha  a  dipendere  dal  Papa 
in  cafa:  l'altra  quando  anno  a  Vicenza,  quando  fi  condii  (Te  in 
luogo,  che  altro  che  la  poca  pazienza  di  Bartolommeo  d'  AI- 
viano  non  lo  poteva  ajutare.  Ma  i'  anno  pafTato,  quando  così 
fece  la  triegua,  non  dette  egli  un  altra  volta  in  mano  al  Re  di 
Francia  Italia  né  gli  feppe  edere  amico  né  nemico.  Sicché  chi 
confiderà  bene  le  azioni  fue  lo  giudicherà  fortunato,  e  che  ogni 
cofa  gli  fia  fucceffa  bene,  ma  che  l'abbia  cominciate  da  pruden- 
te, quello  nefiuno  di  buona  mente  potrà  giudicare.  Compare 
mio,  io  fo  che  quello  Re  e  quefli  principi  fono  uomini  come 
voi  ed  io,  e  Co  che  noi  facciamo  di  molte  cofe  a  ca fo,  e  di 
quelle  che  c'importano  bene  affai ,  e  così  é  da  penfare  che  fac- 
cino loro  .  Quello  Re  di  Spagna  ama  affai  Ferrando  fuo  nipote, 
e  gli  vorrebbe  dare  uno  Stato  in  Italia,  e  la  volontà  io  tra- 
fporta  in  modo  ,  che  non  vede  tutti  i  pericoli  ne'  quali  entra  . 
Oltre  a  quello  chi  è  ufo  a  vincere  non  gli  pare  mai  poter  per- 
dere. Mi  fono  ricordato  di  un  altro  fuo  errore.  Egli  fece  ogni 
opera  che  Papa  Leone  foife  fatto  Papa,  e  così  aveva  dato  ordi- 
ne a' fuoi  agenti  quando  intendeva  che  Giulio  era  ammalato; 
né  avvertiva  che  faceva  un  Papa,  de' più  nobili  folle  in  corte, 
di  più  Stato,  e  di  più  riputazione,  e  che  il  Regno  di  Napoli 
era  flato  fempre  moleftato  da'  Pontefici.  E  fi  aveva  a  sforzare  folle 
eletto  un  Papa  della  fazione  fua ,  ma  debole  ;  e  come  1'  ebbe 
ajutato  far  Papa  fece  la  triegua  con  Francia  fenza  fargliene  pure 
intendere  una  parola,  che  non  fu  altro  che  cominciare  a  per- 
derli il  benefizio  gli  aveva  fatto,  e  così  chi  andaife  efaminando 
ne  ritroverebbe  degli  altri,  i  quali  non  ho  ora  in  fantafia.Se  io 
ho  a  dire  come  l'intendo,  a  me  non  pare  che  faccia  per  Spagna 
il  fare  quello  parentado;  e  primo,  Spagna  non  ha  in  mano  io 
Tomo  VI.  E  Sta- 
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Scaco,  ma  l'ha  il   preferite  Duca,  bifogna   dunque  che  accordi 
eoa  Francia  che  egli  abbia  ad  arcargliene  ripigliare,  perchè  per 
fé  medefimo  non  è  acco,  eflendofi  villa  la  prova  che  gli  Svizzeri 
l'hanno  difefo   da  maggiore    efercico  del  fuo.  Né  può   fperare 
tale  ajuco  dall' Imperatore ,  che    polla   fperare  con   elio  avere  a 
entrare  in  pofTeftione  dello  Stato;  perchè  egli  non  ha  tanta  gen- 
te, né  tanti  danari  che  pofta  oliare  a'  Veneziani  sbucati  e  rovi* 
nati,  non  che   ad  ajutare   altri.    Se   Francia   l'ajuta,  ha    parte 
nello  Stato,  e  ne  diventerà  Signore,  e  come  voi  dite,  fé  non  è 
un  babbione  lo  riterrà  per  fé  ,  né  gli  darà  noja  quello  che  dicono 
moki ,  che  per  ficurtà   Spagna  vorrà  la  figlia   in  mano,  perchè 
faprà  bene  che  a  una  figlia  di    cinque    anni  non   gli  farà    fitto 
altroché  onore  e  carezze;  e  vendicheralìì  di   Spagna  con  quelle 
medefime  arci  è  flato  orfefo  da  lui  più  volte.  Non  fa  per  Spagna 
ancora  crarre  quella  voce  fuori  di  voler  fare  quefto  parentado  , 
col  quale  impaurifee  tutta  Italia  ,  e  fé  in  efla  fotte  niente  di  vir- 
tù, non  è"  però  sì   debole    di  gente   d'arme   né   di  danari  ,  che 
con  condurre  feimila  Svizzeri,  che  farebbero  prefto,  non  fi   po- 
tere rovinare    quello  efercito  Spagnuolo ,   che  non  ha   in  fatti 
più  che  tremila  a  pie  e  fecento  lance;  e  fé  1' efercito  fi  rovinaffe 
farebbe  facile  a  cacciarlo  dal  Regno,  né  egli  potrebbe  a  quello 
far  riparo  prefto,  e  Francia  che  ha  le  genti  in  ordine,  Udrebbe 
a  vedere  il  giuoco,  e  fé  ne  riderebbe.  Vedefi  ancora  che  Spagna 
hafempre  amato  affai  quello  fuo  Viceré,  e  per  errore  che   abbia 
fatto  non  l'ha  gaftigato,  ma   più  prefto  fatto  più   grande,  e   lì 
può  penfare,  come  molti  dicono,  che  fia  fuo  figlio,  e  che  abbia 
in  penfiero  lafciarlo  Re  di   Napoli.    Se  mette  quefto  fuo   nipote 
in  Milano,  quell'altro  fuo  difegno  è  rotto,  perchè    egli  farà  sì 
grande,  che  non  che  Napoli,  dove  avrà  molte  ragioni,  gli   farà 
facile  pigliare  tutto  il  redo  d' Italia  .  Non   voglio  parlare  fé  per 
Francia  fa  quefto  parentado  o  nò,  perchè  egli  mi  pare  condocto 
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dalla  forza,  perchè  ha  avuto  già  più  anni  tante   fpefe,  e  così 
mala  forte,  che  credo  non  vegga  Y  ora  da  eflere  fuori  di  guerra  . 
Adì  16.  Maggio   15 14. 

Francefco  Vettori . 

X. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

«iOmpar  mio  caro  non  vi  maravigliate,  che  benché  fiate  fp e fla- 
tus fatis  ,  &  donatus  jam  rude ,  quaeram  iterimi  te  antiquo  includere 
ludo,  perchè  io  non  lo  fo  fé  non  per  provare  fé  vi  potelìi  gio- 
vare. Mi  potrefti  dire  avere  avuto  da  me  da  un  tempo  in  qua 
molte  parole,  alle  quali  i  fatti  non  fono  corrifpofti  ;  a  che  io  ho 
la  fcufa  facile, che  non  avendo  potuto  giovare  a  me,  non  vi  po- 
tete giuftamente  maravigliare  non  abbi  giovato  a  voi,  e  credo 
fiate  chiaro,  che  la  volontà  buona  non  è  mancata. 

Io  voglio  al  preferite  mi  rifpondiate  a  quello  che  vi  diman- 
derò; e  prima  vi  fo  quello  prefuppoflo,  che  il  Papa  de/ìdera 
mantenere  la  Chiefa  in  quella  dignità  fpirituale  ,  e  temporale  che 
ha  trovata  e  in  quella  giurifdizione,  e  più  predo  accrefcerla . 

Fo  poi  quell'altro,  che  il  Re  di  Francia  voglia  ad  ogni 
modo  far  forza  di  riavere  lo  Stato  di  Milano,  e  che  i  Vene- 
ziani Ci  fono  collegati  con  lui  in  quel  modo  erano  1'  anno  paf- 
fato.  Prefuppongo  che  l'Imperatore,  e  il  Cattolico, e  gli  Sviz- 
zeri fieno  uniti  a  difenderlo:  ricercovi  quello  che  debbe  fare  il 
Papa  fecondo  1'  opinione  voflra  .  Se  Ci  unifce  con  Francia  quello 
può  fperare  da  lui  vincendo,  e  quello  può  temere  delli  avver- 
farj  fé  vincano;  fé  fla  neutrale  quello  può  temere  di  Francia  vin- 
cendo, o  di  quelli  altri  quando  vinceffino  loro.  Se  vi  pare  an- 
cora appiccandoli  dall'Imperatore  e  Cattolico,  che  facci  a  prò 
loro   ingannarlo^,  e  accordargli  con   Francia*  fé   giudicherefti 
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in  ulcimo  che  quando  i  Veneziani  lafciaflìno  Francia,  e  accor- 
dammo con  quefti  altri  che  per  il  Papa  facefli  unirti  infieme  con 
loro  per  tenere  che  Francia  non  veniilì  in  Italia.  Son  certo  che 
Ja dimanda  mia  è  difficile,  e  che  io  1' ho  efplicata  più  pretto  con- 
futa che  altrimenti.  Voi  con  la  prudenza  voftra ,  e   ingegno,   e 
pratica  faprete  meglio  intendere  quello  che  ho  voluto  dire,  che 
io  non  ho  faputo  fcrivere;  e  vorrei  mi  dìfcorrefìi  in  modo  quefta 
materia, che  voi  penfaffi  che  lo  fcritto  voftro  T  aveife  a  vedere   il 
Papa;  e  non  penfafie  che  ne  voglia  fare  onore  a  me,  perchè  vi 
prometto  moftrarlo  per  voftro,  quando  lo  giudichi    a  propofito  ; 
né  io  mi  dilettai  inai  torre  l'onore  e  la  roba  a  ne  lìu  no,  ma  ih  ma- 
mente  a  voi ,  il  quale  amo  come  me  medelìmo.  Avete  ?.à  inten- 
dere circa  a  quanto  io  dico  di  fopra,che  la  tiregua  tra  Francia, 
e  Spagna  fini fce  al    principio    d'Aprile,  e  anco  che    Inghilterra 
abbia  parentado  e  pace  con  Francia,  pure  fi  può  penfare,  benché 
di  quefto  non  fi   abbia   certezza,  che  la  grandezza    fua  in  Italia 
non  li  piaccia.  Efaminate  tutto,  e  vi  conofco  di  tale  ingegno, 
che  ancora  che  fiano  due  anni  paffati  che  vi  levarli  da  bottega  , 
non  credo  abbiate  dimenticato  1'  arte  .  A  Donato  mi  raccoman- 
date e  diteli  che   il  Cav.  de'  Vefpucci  fpeflb   mi   ha    raccoman- 
dato la  faccenda   fua,  e  che  io  penfo  provar  di  nuovo  e  fé  non 
mi  riufcirà  che  m'  ara  per  fcufato.   Crifio  vi  guardi.  Rifpon- 
dete  quanto  più  prefto  tanto  meglio. 
Die  3.  Decembris  15 14. 

Franófciis  Victorias  Orator  Romae . 

XI. 

A  FRANCESCO  VETTORI  ORATORE  A  ROMA . 
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Oì  mi  dimandate  qual  partito  potefle  pigliare  la  Santità  di 
Noftro  Signore,  volendo  mantenere  la  Chiefa  nella   riputazione 
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che  l'ha  trovata  quando  Francia  con  l'aderenza  d'Inghilterra  » 
e  Veneziani  volerle  in  ogni  modo  ricuperare  lo  Stato  di  Milano, 
e  dall'  altro  canto  li  Svizzeri  ,  Spagna  ,  e  Imperatore  fallino  uniti 
a  difenderlo.  Quefta  è  in  effetto  la  più  importante  dimanda  vo- 
ftra  ,  perchè  tutte  le  altre  dipendono  da  quefta,  e  di  neceflità  è 
dichiararle,  volendo  dichiarare  quefta  bene.  Io  credo  che  non 
Ila  ftato  venti  anni  fa  il  più  grave  articolo  di  quello,  né  fo  cofa 
delle  pallate  sì  difficile  a  intendere,  sì  dubbia  a  giudicare,  e  sì. 
pericolofa  a  rifolvere,  e  feguire;pure  eflendo  forzato  da  voi  io 
entrerò  in  quella  materia, difputandola  fedelmente  almeno  fé  non 
fufficientemente . 

Odiando  un  Principe  vuol  conofeer  qua!  fortuna  debbino 
avere  due  che  conbattono  inlieme,  convien  prima  rnifuri  le  for- 
ze, e  la  virtù  dell'  uno,  e  dell'altro.  Le  forze  in  quefta  parte 
di  Francia  e  d' Inghilterra,  fono  quelle  preparazioni  che  (ì  dicono 
che  fanno  quelli  Re  per  queftoacquifto ,  cornee  atTaltare  i  Sviz- 
zeri in  Borgogna  con  ventimila  perfone,  all'altare  Milano  con 
maggior  numero,  e  con  via  maggior  numero  aflaltar  la  Navarra 
per  tumultuare,  e  variar  li  Stati  di  Spagna;  fare  una  grolla  ar- 
mata in  mare  per  all'aitar  Genova  o  il  Regno,  o  dove  altrove 
venga  lor  bene.  Quelle  preparazioni,  che  iodico,  fono  poffibili 
a  quefti  due  Re ,  e  a  volere  vincere  neceftarie  ;  e  però  io  le 
prefuppongo  vere,  e  benché  fìa  nell'ultimo  quelito  voftro,  fé  il 
poteile  penfare  che  Inghilterra  fi  fp  ice  a  (Te  da  Francia,  difpiacen- 
doli  la  fua  grandezza  in  Italia,  io  voglio  quefta  parte  difputarla 
ora  ,  perchè  quando  li  fpiccalTe  Inghilterra  da  lui  farebbe  for- 
nita ogni  queftione .  Io  credo  che  la  cagione  perchè  Inghilterra 
lì  rimpiaftraffe  con  Francia,  fu  (Te  per  vendicarli  contro  a  Spagna 
delle  ingiurie  fatteli  nella  guerra  di  Francia,  il  quale  fdegno  è 
fìato  ragionevole,  né  veggio  cofa  che  polla  così  prefto  cancellar 
quello,  e  fpegnere  1'  amore  dell'  affinità  contratta  fra  quei  due  Re- 
nò mi  muove  i' antica    inimicizia   degli  Ingleli  e  Franceiì ,  cne 
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muove  molti  perchè  i  popoli  vogliono  quello  che  i  Re, 'e  noni 
Re  quello  che  i   popoli .  Quanto    a  dargli    briga  la    potenza   di 
Francia  in  Italia,  converrebbe  queflo  dovette  nafcere  ,  o  per  in- 
vidia ,  o  per  timore;  l'invidia  potrebbe  etter  quando  anco  Inghil- 
terra non   aveife  dove  onorarfi,  e  avette  a  rimanere  oziofo;  ma 
potendo  egli  anco  farfi  gloriofo  in  Spagna  ,la  cagione  dell'  invidia 
cetta  .  Quanto  al  timore  avete  ad  intendere  che  molte  volte  s' ac- 
quila flato,  e  non  forza ,  e  fé  confidererete  bene,   vedrete  come 
il  Re  di  Francia  nell'  acquiflar  terre  in  Italia ,  quanto  ad  Inghil- 
terra ,  è  uno  acquietare  (lato,  e  non  forze;  perchè  con  tanto  efer- 
cito  potrà  egli  asfaltare  quel!'  Ifola  fenza  li  Stati  d' Italia  ,  quanto 
con  ella  ;  e  quanto  alle  diverfioni  per  aver  Milano,  ne  ha  Fran- 
cia a  temer  più  avendo  uno  Stato  infido,  e  non  elfendo  fpenti 
gli  Svizzeri  da  muovergli  con  danari  contro  di  lui,  i  quali  tro- 
vandofì  offefi  da  quello  gli    farebbono    nemici  daddovero ,  e  non 
come  l'altra  volta;  e  perchè  potrebbe  anco  edere  che  acquiilando 
Francia,  Milano,  Inghilterra   mutafle   lo  Stato  di   Caviglia,  po- 
trebbe Inghilterra  con  1' acquilo  fuo  offendere  più  Francia,  che 
Francia  con  1' acquitto  di  Milano  lui  per  le   ragioni  dette  .  Per- 
tanto io  non  veggo  perchè   Inghilterra  in  quello  primo   impeto 
della  guerra  fi  abbia  a  fpiccar  da  Francia,  e  però  affermo  quelle 
unioni,  e  preparazioni  di    forze   foprafcritte   effer   necelTarie,  e 
poffibili  .   Rettaci  i  Veneziani  che  fon  di  quel  momento  alle  cofe 
di  quetti  Re,  che  fono  le  forze  di  Milano  a  quell'altra  banda, 
le  quali  giudico  poche  e  deboli,  e  da  poter  e/Ter  ritenute  dalla 
metà  delle  genti  che  fi  trovano  in  Lombardia .  Confederando  ora 
i  difenfori  di  Milano,  veggo  gli  Svizzeri  atti  a  metter  due  efer- 
citi  infieme  da  poter  combattere  con  quei  Franzefi    che  venittero 
in  Borgogna  ,  e  quelli  che  veniffero   verfo  Italia  ,    perchè   fé  in 
quello  cafo  fi  umifero  tutti  gii  Svizzeri ,  e  che  fieno  con  i  Can- 
toni  i   Grigioni  e  i    Vallefi,    poffono  mettere  infieme  più    che 
fettantamila   uomini  per  banda  . 

Quan- 
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Quanto   all'Imperatore,  perchè   io  non  fa  quello  Ci  facette 

mai,  io  non  voglio  difcorrere  quelloche  ora  egli  li  potette  fare, 
ma  accozzato  Spagna  ,  Imperatore,  Milano,  e  Genova  non  credo 
pollino  pattare  quindicimila  perfone  da  guerra,  non  ci   potendo 
Spagna  fomminiftrare  nuove  forze  afpettando  la  guerra  a  cafa  . 
Quanto  al  mare,  fé  non  manca  loro  danari,  credo  che  fra 
Genove!!  e  Spagna    potranno   fare  armata  da   temporeggiare  in 
qualche  parte  con  quella  delli   avverfarj  ;   credo   pertanto,    che 
quefte  fiano  le  forze  dell'  uno,  e  dell'  altro.  Volendo  al  prefente 
veder  d'onde  la  vittoria    potette  pendere,   dico  che   quelli  Re 
per  etter  danarofì  pottbno  cenere  lungo  tempo  gliefercici  infieme; 
quelli  altri    per  e  (Te  r   poveri   non    pottbno;  di    modochè  confide- 
rate  1'  armi,   l'ordine,  e  il  danaro  dell'uno  e  dell'altro,  credo 
che  fi  porla  dire  che  fé  Ci  vien  fubito  a  giornata  la  vittoria  ftarà 
dalla  pme  d'Italia,  fé  Ci  temporeggia  la  guerra  chela  fé  ne  an- 
derà  di  là.  Dicefi,  e  pare   ragionevole,    che  conofciuta  i  Sviz- 
zeri   quefta  difficolti,  e   per  venire    a  giornata  pretto,    vogliono 
fcontrare  li  eferciti  Franzefi  in  fu  monti  di  Savoja,  acciocché  quel- 
li,  o  volendo  pattare  fiano  forzati  azzufFariì ,  o  non  fi  azzuffando 
tornare  indietro  per  la    ttrettezza  del    fito ,   e  penuria  di    vetto- 
vaglia.  Se  quetto   può  riufcir    loro,   bifognerebbe    a   giudicarlo 
etter  perito  del  paefe,  e  della  guerra;  nondimanco  dirò  quetto, 
che  mai  nelle  cofe  antiche    ho   trovato  etter  riufcito  ad  alcuno 
tenere  i  patti,  ma  ho  ben  vitti  molti  aver  lafciati  i  patti  e  afpec- 
tato  i  nemici    fuoi    in  luoghi   larghi ,  giudicando  poter    meglio 
difenderli,  e  con  meno  difordine,e  fperimencare  la  fortuna  della 
guerra  .E  benché  ci  fu  (Te  qualche  ragione  da  moftrare  onde  quetto 
viene,  la  voglio  lafciar  indietro  per  non  etter  necettario  a  quetto 
propofìto  difcorrerle.  Confederato  adunque  tutto,  veggo  per  quetta 
banda  di  qua  fola  una  fperanza  di   venire  a  giornata  pretto,  la 
quale  anco  potrebbero  perdere.   Per  la   parte  de'  Franzefi  veggo 
potere  anco  vincer  la  giornata,  e  conducendola  guerra  in  lun- 
go, 


gò  ;  non  la  potere  perdere,  e  veggo  per  la  parte  di  qua  nel  ma- 
neggio delia  guerra  intra  gli  altri  duoi  pericoli  manifefti,  l'uno 
che  Franzefi  con  l'armata  loro  o  per  forza  o  d'accordo  non  en- 
trino, o  nel  Genovefe  o  nel  Tofcano,dove  fubito  che  fuflìno 
tutto  il  paefe  di  Lombardia  arebbe  per  loro,  e  di  molti  altri  che 
vivono  chi  paurofi  chi  mal  contenti  ,  correrebbero  loro  fotto, 
di  qualità  che  i  Franzefi  trovando  da  elTere  ricevuti,  potrebbo- 
no  dondolare ,  e  (traccare  gli  Svizzeri  a  loro  piacere  .  L'  altro 
pericolo  è,  che  quelli  Cantoni  che  fono  a' confini  di  Borgogna  , 
a' quali  toccherà  tutto  il  pondo  della  guerra  fi  farà  da  quelle  par- 
ti ,  fé  la  veggono  durar  troppo  non  forzinoli  altri  a  fare  accordo 
con  Francia. Di  qucfto  mi  fa  dubitare  affai  l'efempio  del  Duca 
Carlo,  il  quale  gli  aveva  guerreggiando,  e  feorrendo  da  quella 
parte  in  modo  (tracchi ,  che  gli  mandarono  il  foglio  bianco,  e 
arebbeli  fpacciati  in  tutto ,  fé  non  (ì  foiìè  a  un  tratto  obbligato 
alla  giornata  .  E  perchè  alcun  fpera,  o  teme,  che  i  Svizzeri  o 
per  poca  fede  potrebbono  voltarli  e  accordarli  col  Re,  e  dare  in 
preda  queft'  altri ,  io  non  ne  dubito  perchè  e'  combattono  per 
1'  ambizione  loro,  e  fé  non  è  ora  una  delle  troppe  neceffità  che 
gli  sforzi,  credo  che  faranno  nella  guerra  fedeli.  Se  adunque  la 
Santità  del  Papa  è  forzata  a  pigliare  partito  ,  e  pigli  quefta  banda 
di  qua,  io  veggo  la  vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dette  di  fo» 
pra  ,  e  perchè  1'  accezione  fua  non  li  aflìcura  in  tutto,  e  perchè 
fé  la  toglie  commodità  e  reputazione  a'  Franzefi,  la  non  dà  a  quelli 
altri  forze  che  baftino  a  poter  tenere  i  Franzefi  ,  perchè  avendo 
il  Re  grofla  armata  in  mare,  i  Veneziani  potendo  anco  loro  ar- 
mare qualche  cofa  ,  arebbe  tanto  che  guardare,  e  di  fopra  e 
di  fotto  il  Papa  le  fue  marine,  chele  fue  genti ,  e  le  voftre  qui 
a  fatica  baderebbono.  Può  bene  eflere  che  Sua  Santità  fugga  un 
pericolo  prefente,  quando  loro  fé  ne  volellìno  afiìcurare,  e  an- 
cora una  prefente  utilità,  potendo  al  prefenre  onorare  i  fuoi . 
Se  Sua  Santità  piglia  la  volta  di  Francia,  quando  e' li  faccia  in 
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modo  cauto  che  fi  polla  fenza  pericolo  afpettarlo,  io  giudico  Ja 
vittoria  certa,  perchè  potendo  metter  per  la  via  dell'  armata  in 
Tofcana  grotta   gente  infìeme  con  la   fua,    farebbe  in  un  fubito 
tanto  tumulto  in  Lombardia  con  le  genti  chei  Veneziani  vi  avef- 
fero,  ne  feguirebbe  che  i  Svizzeri,  eli  Spagnuoli  non  potriano 
foftener  due  diverto"  eferciti   da  diverfi  lati,  né  difenderli   dalla 
ribellione  de'  popoli   che  farebbe  fubitanea  ,  in  modo  che  io  non 
veggo  che  fi  potefie  per  quefto  torre  la   vittoria  al  Re  ,  Defide- 
rate  oltre  di  quefto  intendere  di  chi  fufie  meno  grave  al    Papa 
l' amicizia,  o  di  Francia,  o  de'  Svizzeri   quando  Y  uno,  e  l'al- 
tro  vincefle  con  l'amicizia  fua.  Rifpondo  che  io  credo  che  dai 
vincitori  Svizzeri,  e  loro  collegati  e  amici  farebbe  al  Papa  ofler- 
\  ata  la.  fede  prometta  per  ora,  e  gli  Stati    dati;  ma  dall'altro 
canto  averebbe  a   fopportare  i  faflidj  del  vincitore  ;  e  perchè   io 
non  riconofeerei  vincitore  fé  non  gli  Svizzeri ,  averebbe  da  fop- 
portare l'ingiurie  loro,  le  quali  farebbero  fubito   di   due  forti, 
1'  una  è  per  torli  danari ,  i'  altra  amici  ,  perchè  quelli  danari,  che 
gli  Svizzeri  dicono  ora  di  non  volere  facendo  la  guerra,  crediate 
che  gli  vorranno  in  ogni  modo  finita  che  fìa, e  cominceranno  da 
quefta  taglia  ,  la  quale  fia  grave,  e  per  parere  onefia  ,e  per  paura 
di  non  gì*  irritare  nel  principio  della   caldezza  della  vittoria  lo- 
ro, non  farà  loro   negata.  Credo  anzi  fon   certo,  che  il    Duca 
di  Ferrara  ,  Lucerteli,  e  fimili  correranno  a  faifi  loro  raccoman- 
dati,  come  ne  hanno  prefo  uno,  affutn  erit  de  liberiate  Italìae > 
perchè   ogni  giorno  fotto    mille  colori    taglieggeranno  e   prede- 
ranno,  e  varieranno  Stati ,  e  quello  che  giudicheranno  non  poter 
far   ora,  afpetteranno  il  tempo  a  farlo.  Né   fi  fidi  alcuno  che 
non  penfino  a  quefto,   perchè  gli  è  neceflario  che  ci  penfìno,  e 
quando  e'  non    vi  pen  fa  fiero ,  ve  li  farà  penfare  1'  ordine  del- 
le cofe,  che  fa  che  l'uno  acquidosi' una   vittoria  dà  fete  dell' 
altra  .  Né   Ci   maravigli   veruno  che  non    abbino  prefo   Milano 
apertamente  ,    e  non    abbino   proceduto  più  oltre  che   poteva- 
Tomo  VI.  F  no 


42. 
no,  perchè  il  modo  del  governo  loro,  come  egli  è  difforme   in 
cafa  agli  altri,  così  è  difforme  fuora,   e   ha  per    rifcontro  tut- 
te le  Storie  antiche ,  perchè  fé  infino  a  qui  e*  fi  hanno  fatti  com- 
pagni ,  per  l'avvenire   fi  faranno   raccomandati,   e   cenfurarj, 
non  fi  curando  di  comandarli  né  di  maneggiarli  particolarmen- 
te,  ma  folo   balla  che  gli  filano  per  loro   nelle   guerre,  e   che 
paghino   loro    T  annual  penfione  ;   le  quali    cofe    Ci  manterran- 
no con   la   riputazione  dell'  armi    di  cafa,   e  con  il   gafligare 
chi  deviaffe  da  quelle  per  quella  via ,  e  pretto  fé  tengono  quella 
pugna  daranno   le  leggi  a  voi,    al    Papa,  e  a  qualunque  altro 
Principe  Italiano,  e  quando  voi  vedete   che  pigliano  una    pro- 
tezione ,  fcìatìs  quìa  prope  eft  aeflas  \  e  fé  voi  dicefìì  a  coteflo  ria 
rimedio  perchè  noi  ci  uniremo  contro  di  loro,  vi  dico  che  quello 
farebbe  un  fecondo  errore  ,  e  fecondo  inganno ,  perchè  f  unione 
d'  affai  capi  contro  a  uno  è  difficile  a  tenerla  .  Vi  dò  per  efempio 
Francia,   contro  alla  quale  aveva  congiurato  ognuno,    ma  Cu- 
bito Spagna  fece  tregua,  i  Veneziani  li  diventorono  amici,  gli 
Svizzeri  lo  affaltorono  tiepidamente,  l' Imperatore  non  fi  rividde 
mai ,  e  infine  Inghilterra  fi  congiunfe  con  lui ,  perchè  fé  quello 
contro  a  chi  è  congiurato  è  di  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia  fu- 
bito  in  fumo,  come  fecero  i  Veneziani,  fempre  troverà  in  molte 
opinioni  rimedio,  come   ha  trovato  Francia,  e  come  Ci  vedeva 
averebbero  trovato  i  Veneziani ,  fé  potevano  foflenere  due  meli 
quella  guerra.  Ma  la  debolezza  loro  non  potette  afpettare  la  di- 
sunione de' collegati ,  il  che  non  interverrebbe  a'Svizzeri,i  quali 
fempre  troveranno,  o  con  Francia,  o  con  l'Imperatore,   o  con 
Spagna, o  coni  potenti  d'Italia  modo  ,o  da  non  gii  Jafciare  unir 
tutti,  oppure  unendoli  a  difunirli.  Io  fo  che  di  quella  opinione 
molti  fé  ne  fanno  beffe, e  io  ne  dubito  canto,  e  tanto  lo  credo, 
che  fé  ai  Svizzeri   riefce  il    tener  quella  piena  ,  e   noi   viviamo 
ancora  infieme  fei  anni,  fpero  di  ricordacelo. 

Volendo   voi  adunque  fapere  da    me    quello  che  il  Papa 
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può  temere  del  Svizzeri  vincendo,  e  e/Tendo  loro  amico  conclu- 
do, che  può  dubitare  delle  fubite  taglie,  e  in  breve  tempo  della 
fervitù  Aia,  e  di  tutta   Italia  fine  fpe  redemptìonis ,   efTendo  Re- 
pubblica, e  armata  fenza  efempio  d'alcun  altro  Principe  o  po- 
tentato. Ma  fé  Sua  Santità  fulTe  amico  di  Francia,  e   vincefle, 
credo  medellmamente  gli  ofterverebbe  Je  condizioni  quando  elle 
fufllno  convenienti,  e  non  di  forta    che  la  troppa  voglia  avefie 
fatto  chieder  troppo  al  Papa,  e  conceder  troppo  al  Re;   credo 
che  non  taglieggerebbe  la  Chiefa,  mai  voi,  e  doverrebbe  aver 
riguardo  a   lei  rifpetto  alla  compagnia    di  Inghilterra,    e  agli 
Svizzeri,  che  non  rimarrebbero   morti   tutti,    e   a  Spagna   che 
quando  bene  egli  fufle  cacciato  da  Napoli,  reftando  vivo,    fa- 
rebbe di  qualche  confiderazione.  Però  parrebbe  ragionevole,  che 
volelle  dal   fuo  la   Chiefa    riputata,    ed    amica  ,    e  [così  i   Ve- 
neziani .   In  fomma   in    ogni  evento  di   quefte  vittorie  veggo  la 
Chiefa  avere    a    (tare   a  discrezione   d'altri,  e  però  io  giudico 
fìa  meglio  Mare  a  diferezione  di  quelli  che  fieno  più  ragionevoli, 
e  che  per  altri  tempi  avelli  conofeiuti,  e  non  di   quelli  che  non 
per  li  conofeere  bene,  non    fa pe (lì  ancora  quello  che    volefiìno. 
Se  quella  banda  da  chi  la  Santità  di    Noftro  Signore  11  aderifle, 
perdellè   io   temerei   di  ridurmi  in    ogni  eftrema  neceffità  ,  e  di 
fuga,  e  di  elìlio  ,  e  di  ogni  cofa  di   che  può    temere   un    Papa, 
e  però  qundo  uno  è  forzato  a  pigliare  un  de  duoi  partiti,  deb- 
be  intra  1'  altre  cofe  confiderare  dove  la  trifta  fortuna  di  qua- 
lunque di  quelli  ti  può  condurre,  e  fempre  debbe  pigliare  quella 
parte  quando   l'altre    cofe   fuffèro    pari,  che   abbia  il  fine  fuo 
quando  fulìe   trillo,  meno   acerbo.  Senza  dubbio   meno  acerba 
farebbe   la  perdita  con  Francia  amica,  che  con  li  altri  amici, 
perchè  fé  Sua  Santità  ha  Francia  amica ,  e  perda ,  e'  le  rimane 
lo  Stato  di  Francia  ,  che  può  tenere  un  Pontefice  onorato,  refta 
con  una  fortuna  che  per  la  potenza  di  quel   Regno   può    rifur- 
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gere  in  mille   modi,  retta  in  cafa  Aia ,  e  dove  molti  Papi  han- 
no tenuta  la  lor    fede.    S'  egli   è   con  quelli    altri  e  perda,   ei 
conviene  vadia  o  in  Svizzeria  a  morirli  di  fame,  o   in    Alema- 
gna  a  effer  derifo,  o  in  Spagna  a   effer  efpilato,  tale   che    non 
è  comparazione  dal  male   che  fi  tira    dietro  la  cattiva    fortuna 
dell'  uno  a  quella  dell'  altro.  Lo  ftar  neutrale  non  credo  che  fuffe 
mai  ad  alcuno  utile  quando  egli  abbia  quefie  condizioni ,  che  fia 
manco  potente  di   qualunque  di    quelli    che  combattono,  e  che 
egli  abbia  li    Stati  mefcolati    con  gli   Stati  di   chi  combatte;  e 
avete  ad  intendere  prima,  che  non  è  cofa    più  neceffaria  a  un 
Principe  che  governarli  in  modo  coi  fudditi  ,  e   con  gli   amici , 
e  vicini,  che  non  diventi,  o  odiofo,  o  contennendo,  e  feppure 
egli  ha  a    lafciare  l'uno  di  quelli    due,  non    (timi    l'odio    ma 
guardili  dal  difprezzo.  Papa  Giulio  non  fi  curò   mai  di   effere 
odiato,  purché  fuffe  temuto,  e  riverito,  e  con  quel  fuo  timore 
mefle  fottofopra  il  mondo,  e  condutlb  la  Chiefa  dove  ella  è,  e 
io  vi  dico  che  chi    fìà  neutrale  conviene    che  fia  odiato  da    chi 
perde,  e  difprezzato  da  chi  vince,  e  come  di  uno  fi    comincia 
a  non  tener  conto,  è  ftimato  inutile  amico,  non  è  formidabile 
inimico,  fi  può  temere  che  li  fia  fatta  ogni  ingiuria,  edifegnato 
fopra  di  lui  ogni  ruina  ;  né  mancano  mai  al  vincitore   le  giu- 
ftificazioni ,  perché  avendo  i  fuoi  Stati  mefcolati  è  forzato  rice- 
vere nei  patti  ora   quefto,  ora   quello,  ricevergli  in  cafa,  fov- 
venirli  dell'alloggiamento  di  vettovaglie,  e  fempre  ogn'un  pen- 
fera  di  effere  ingannato,  e  occorreranno  infinite  cofe  che  gene- 
reranno infinite  querele,  e  quando  bene  nei  maneggiare  la  guer- 
ra non  ne  nafeefle    alcuno,  che   è  imponìbile,   ne  nafee  doppo 
la  vittoria,  perché  i  minori  potenti  e  che  hanno  paura  di  te, 
fubito    corrono  fotto  il  vincitore,   e  danno  a  quello    occafione 
d'offenderti;  echi  dicefìì  egli  è  il  vero,  e  ci  potrebbe  effer  tol- 
to quefto  e   mantenutoci   quello,    rifpondo;   che  egli  è   meglio 
perdere  ogni  cofa  virtuofamente,  che  parte  vituperofamente,  né 
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fi  può  perdere  la  parte  che  il  tutto  non  tremi.  Chi  confiderà 
pertanto  gli  Stati  tutti  della  Santità  di  Noftro  Signore,  e  dove 
fieno,  e  quali  fieno  i  minori  potenti  che  ci  fi  ìncludino  ,  e  chi 
fien  quelli  che  combattono  giudicherà  Sua  Santità  eiTer  di  quelli 
che  a  neflun  modo  poflTa  tenere  quella  neutralità,  e  che  gli  abbi 
pigliando  fimil  partito  a  rimaner  nemico  di  chi  vince  ,  e  di  chi 
perde,  e  che  ogn'uno  defideri  farle  male  l'uno  per  vendetta, 
l'altro  per  guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  fé  quando  il  Papa  s'accordalTe 
coi  Svizzeri,  Imperatore,  e  Spagna,  fé  e' facefle  per  Spagna 
ed  Imperatore  ingannarlo,  e  aderirfi  a  Francia.  Io  credo  che 
1'  accordo  infra  Spagna  e  Francia  fia  impoffibile,  e  che  non  Ci 
polla  fare  fenza  confentimento  d'Inghilterra;  e  che  Inghilterra 
non  pofla  farlo  fé  non  conerà  a  Francia,  e  per  quello  Francia 
non  polfa  ragionarne ,  perchè  eiTendo  quel  Re  giovane  e  in  fu  la 
boria  della  guerra,  non  ha  dove  voltarli  con  l'armi,  fé  non  o 
in  Francia,  o  in  Spagna;  e  come  la  pace  di  Francia  metterà 
guerra  in  Spagna,  così  la  pace  di  Spagna  metterebbe  guerra  in 
Francia.  Però  il  Re  di  Francia  per  non  Ci  perdere  Inghilterra, 
per  non  tirar  addoflò  a  fé  quella  guerra,  e  per  aver  mille  ca- 
gioni d'odiare  Spagna,  non  è  per  porgere  gli  orecchi  alla  pa- 
ce, che  fé  Francia  o  volelìe  o  potelTe  farla,  la  farebbe  fatta, 
tanti  partiti  a  danno  d'  altri  gli  deve  aver  medi  innanzi  quel 
Re,  in  modo  che  quanto  s'  appartenelfi  a  Spagna,  io  credo  che 
il  Papa  potrebbe  ragionevolmente  dubitare  di  ogni  cofa;  ma 
quanto  s'  appartenerli  a  Francia  ne  polla  ftar  ficuro.  Quanto 
all'Imperatore  per  eflTer  vario  ed  inflabile,  Ci  può  temere  di 
ogni  mutazione,  o  faccia  o  non  faccia  per  lui,  come  quello 
che  fempre  in  quelle  variazioni  è  vilìuto,  e  nutrito.  Se  i  Ve- 
neziani fi  aderiiTero  a  quella  parte  di  qua,  farebbe  di  gran  mo- 
mento, non  tanto  per  conto  dell'  accefllone  delle  lor  forze, 
quanto  per  rimaner  quella  banda  più  fchietta  inimica  di  Fran- 
cia, 
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eia,  a  che  aderendoli  ancora  il  Papa  troverebbono  i  Fraucefi, 
e  nello  feendere  e  nello  appiccarli  in  Italia  infinite  dilHcultà. 
Ma  io  non  credo  che  i  Veneziani  piglino  quefio  partito,  perchè 
io  credo  che  abbino  avuti  meglio  patti  da  Francia  ,  che  non 
arebbono  da  quell'altri,  e  avendo  feguito  una  fortuna  Francefe, 
quando  ella  era  preflò  che  morta,  non  pare  ragionevole  che 
l'abbandonino  ora  che  ella  è  per  rifurgere,  e  temo  che  non  fia- 
no  parole  come  fogliono  a  Ior  propofito.  Concludo  adunque  per 
venire  al  fine  di  quello  difeorfo,  che  eflendo  più  rifeontri  di 
vittoria  dalla  parte  Francefe,  che  da  quell'altri,  e  potendo  il 
Papa  con  l' accesone  fua  darla  vittoria  a  Francia  certa,  e  non 
a  quelli  altri,  ed  eflendo  meno  formidabile,  e  più  fopportabile 
Francia  amico,  e  vincitore,  che  quell'altri,  che  eflendo  meno 
dura  la  perdita  con  Francia  amico,  che  con  quell'  altri ,  e  non 
potendo  ficuramente  flar  neutrale;  che  la  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore debbe,  o  aderirli  a  Francia,  ovvero  aderirli  a  quell' altri , 
quando   vi  li  aderilTero  ancora  i  Veneziani,  e  non  altrimenti. 

XII. 

A  FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA. 


Ma*,ì< 


ifìco  Oratore.  Poiché  voi  mi  avete  melìo  in  zurlo  fé 
io  vi  flraccherò  con  Io  feri  ve  re,  dite  abbimi  il  danno,  che  gli 
ferirli.  Io  dubito  che  non  vi  parefli  nella  rifpofla  che  io  feci  a 
quefiti  vollri,  che  io  palTaflì  troppo  afeiutto  quella  parte  della 
neutralità  ;  e  così  quella  dove  io  aveva  a  difputare  quello  do- 
velTe  t  mere  òà\  vincitore,  quando  quella  parte  a  chi  e' li  ade- 
rifle  perdette;  perchè  nell'una  e  nell'altra  pareva  da  conlìderare 
molte  cofe.  Però  io  mi  fono  rioieflb  a  riferivervi  fopra  quella 
merìelima  materia.  E  quanto  alla  neutralità,  il  qual  partito  mi 
par  fentire  approvare  da  moki,  a  me  non  può  piacere,  perchè 

io 
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io  non  ho  memoria  ,  né  in  quelle cofe  che  ho  vedute,  né  in  quelle 
che  ho  lette,  che  fofle  mai   buono,   anzi  è  Tempre   ftaro  perni- 
ciofilfimo,  perchè  fi  perde  al  certo;  e  benché  le  ragioni  voi  le 
intendiate  meglio  di  me,  pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  fapete  che  l'ufìzio  principale  di  ogni  Principe  è  guar- 
darli dall'  eftere  odiato  o  difprezzato:  fugere  in  effe&u  eontemptum 
&  odium;  qualunque  volta  e' fa  quello  bene,  conviene  che  ogni 
cofa  proceda  bene .  E  quella  parte  bifogna  ofTervarla  così  negli 
amici  come  ne'  fudditi,  e  qualunque  volta  un  Principe  non  fugit 
faltem  contemptum ,  egli  è  fpacciato  .  A  me  pare  che  lo  Ilare  neu- 
trale intra  due  che  combattono  non  Zia  altro  che  cercare  di  efTère 
odiato  e  difprezzato,  perchè  fempre  vi  fia  uno  di  quelli  che  gli 
parrà  che  tu  fia  per  li  benefici  ricevuti  da  lui,  o  per  antica 
amicizia  tenuta  foco,  obbligato. a  feguire  la  fortuna  fua  ;  e  quando 
tu  non  te  gli  aderifci,  concepifce  odio  contro  di  te .  -Queir  altro 
ti  fprezza  ,  perchè  ti  fcuopre  timido  e  poco  rifoluto,  e  fubito 
pigli  nome  di  etfere  inutile  amico  e  non  formidabile  nemico, 
dimodoché  qualunque  vince  ti  offende  fenza  rifpetto .  E  Tito  Livio 
in  due  parole  nella  bocca  di  Tito  Flaminio  dà  quefta  fentenza, 
quando  diffe  agli  Achei,  che  erano  perfuafi  da  Antioco  a  flare 
neutrali  :  nihil  magis  alienum  rebus  vejlris  ejl ,  fine  gratia,  fine  di- 
griuate  praemìum  vi&oris  eritis .  E' neceffario  ancora  che  nel  ma- 
neggiare la  guerra  infra  quelli  due  nafchino  infinite  cagioni  di 
odio  contro  di  te,  perchè  il  più  delle  volte  il  terzo  è  porto  in 
lato,  che  può  in  molti  modi  disfavorire  o  favorire  or  V  uno  or 
l'altro;  e  fempre  in  poco  tempo  dal  di  che  la  guerra  è  appic- 
cata tu  fiei  condotto  in  termine,  che  quella  dichiarazione  che 
tu  non  hai  voluto  fare  apertamente  e  con  grazia ,  tu  fiei  co- 
rretto a  farla  fegretamente  e  fenza  grado;  e  quando  tu  non 
la  faccia  fi  crede  per  qualunque  di  loro  che  tu  T  abbia  fatta.  E 
quando  la  fortuna  fofTe  tanto  profpera  in  favore  del  neutrale, 
che  maneggiandoli  la  guerra  non  nafcefle  mai  cagione  giuda  di 
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odio  con  alcuno  di  loro,  conviene  ne  nafeanopoi  finita  la  guer- 
ra, perche  tutti  gii  offe  fi  da  quello  che  è  flato  terzo,  e  tutti  i 
paurofi  di  lui  ricorrendo  fotto  ai  vincitore  gli  danno  cagione 
d'odio  e  di  fcandolo  feco.  E  chi  replicaffe  che  il  Papa  per  la 
reverenza  della  perfona  e  per  1'  autorità  della  Chiefa  è  in  un 
altro  grado,  e  avrà  Tempre  rifugio  a  falvarfi,  rifponderei  che 
tal  replica  merita  qualche  confiderazione ,  e  che  vi  fi  può  far  fu 
qualche  fondamento  ;  nondimanco  none  da  fidarfene,  anzi  credo 
che  a  volerfì  configliar  bene  non  fia  da  penfarvi,  perchè  fimile 
fperanza  non  facelTe  pigliare  trillo  partito;  perchè  tutte  le  cofe 
che  fono  Hate  credo  che  poffano  edere  ;  ed  io  fo  che  fi  fon  villi 
de' Pontefici  fuggire,  efiliare,  perfeguitare  ,  extrema  pati,  come  i 
Signori  temporali,  e  ne' tempi  che  la  Chiefa  nello  fpirituale  aveva 
più  reverenza  che  non  ha  oggi  .  Se  la  Santità  dunque  di  Noflro 
Signore  penferà  dove  fieno  podi  gli  Stati  fuoi,ehi  fono  coloro  che 
combattono  infieme,  chi  fieno  quelli  che  poffono  rifuggire  fotto 
al  vincitore,  io  credo  che  Sua  Santità  non  potrà  punto  ripofarfi 
in  fu  lo  ftare  neutrale,  e  che  la  penferà  che  per  lei  fi  faccia  più 
aderirfi  in  ogni  modo;  fioche  quanto  alla  neutralità  a  dichiararla 
più  lungamente  che  l'altra  volta,  io  non  vi  ho  a  dire  altro, 
perchè  di  fopra  è  detto  tutto. 

Io  credo  chi  vi  parrà  per  la  mia  lettera  che  io  vi  fcrifiì , 
che  io  abbia  penduto  da  Francia,  e  che  chi  la  leggefTe  potrebbe 
dubitare  che  l'affezione  non  mi  portaffe  in  qualche  parte,  il  che 
mi  difpiacerebbe,  perchè  io  m' ingegnai  fempre  di  tenere  il  giu- 
dizio faldo,  e  maflìme  in  quelle  cofe,  e  non  lo  lafciar  corrom- 
pere da  una  vana  gara,  come  fanno  molti  altri,  e  perchè  fé  io 
ho  penduto  alquanto  da  Francia,  e' non  mi  pare  effere  ingan- 
nato.  Io  voglio  di  nuovo  difeorrervi  quello  che  mi  muove,  che 
farà  quali  un  epilogo  di  quello  che  vi  fcriffi.  Quando  due  po- 
tenti contendono  infieme,  a  vo^r  giudicare  chi  debbe  vincere  , 
conviene  oltre  al  mifurare  le  forze  dell'uno  e  dell'altro,  vedere 
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in  quanti  modi  può  tornare  la  vittoria  all'  uno ,  e  in  quanti  all' 
altro .  A  me  non  pare  che  per  la  parte  di  qua  ci  ila  fé  non  ve- 
nire a  giornata  fubito,  e  per  la  parte  di  Francia  ci  fiano  tutti 
gli  altri  maneggi,  come  largamente  vi  fcriflì .  Queda  èia  prima 
cagione  che  mi  fa  credere  più  a  Francia  che  a  coitoro.  Appreftb 
fé  io  mi  ho  a  dichiarare  amico  dell'uno  de'  dua,  e  vegga  che 
accodandomi  ad  uno  io  gli  diala  vittoria  certa  ,  e  accollandomi 
con  l'altro  glie  ne  dia  dubbia,  credo  che  farà  fempre  da  pigliare 
la  certa,  pofpofto   ogni  obbligo,  ogni  interefte,  ogni  paura,  ed 
ogni  altra  cofa  che  mi  difpiacefle.  Ed  io  credo  che  accodandoli 
il  Papa  a  Francia  non  ci  faria  difputa  ,  accoftandod  a  quefti  al- 
tri ce  ne  farebbe  affai  per  quelle  ragioni  che  allora  ferini .  Oltre 
di  quedo  tutti  gli  uomini  favj  quando  poffono  non  giuocare  tutto 
il  loro   lo    fanno   volentieri,  e  penfando   al  peggio   che  ne  può 
riufeire,  confiderano  nel  male  dove  è  manco  male;  e  perchè  le 
cofe  della  fortuna  fono  tutte  dubbie  ,  fi  accodano  volentieri  a  quel- 
la fortuna,  che  facendo  il  peggio  che  la  fa,  abbia    il  fine  fuo 
meno  acerbo.  Ha  la  Santità  di  Nodro  Signore  due  cafe ,  1'  una 
in  Italia  1'  altra  in  Francia.  Se  la  lì   accolta  con  Francia   la  ne 
giuoca  una,  fé  con  quefti  altri  la  le  giuoca  tutte  due.  Se  la  è 
nemica  a  Francia  e  quello  vinca ,  è  coftretta   a  feguire  la   for- 
tuna di  quefti    altri,  ed  ire  in  Svizzeria  a   morirfi    di   fame,  o 
nella  Magna  a  vivere  difperato,  o  in  Spagna  ad  edere  efpilato 
e  rivenduto.  Se  fi  accoda  con  Francia  e  perda,  rimangli  Fran- 
cia, reda  in  cafa  fua,  e  con  un  regno  a  fua  divozione  che  è  un 
Papato,  e  con  un  Principe  che  o  per  accordo  o  per  guerra  può 
in  mille  modi  rifurgere.  Valete  e  mille  volte  a  voi  mi  raccomando. 
Die  20.  Decembris  i$  14. 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze , 


Tomo  VI  G  XIII. 
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XIII. 
A  PIERO  SODERINI  IN  RAGUSI.  (i) 
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Na  voftra  lettera  mi  fi  preferita  In  pappafico ,  pure  dopo 
dieci  parole  la  riconobbi.  Credo  la  frequenza  di  Piombino  per 
conofcervi,  e  degli  impedimenti  voitri  e  di  Filippo  fon  certo, 
perchè  io  fo  che  l'uno  è  offefo  dal  poco  lume,  e  l'altro  dal  troppo 
bene.  Gennaio  non  mi  dà  noia  purché  Febbraio  mi  regga  fra  le 
mani.  Dolgomi  del  fofpetto  di  Filippo,  e  fofpefo  ne  attendo  il  fine. 
Fu  la  voftra  lettera  brieve,  ed  io  rileggendola  la  f^ci  lunga  .  Fum- 
mi  grata  perchè  mi  dette  occasione  a  fare  quello  che  Io  dubitavo 
di  fare,  e  che  voi  mi  ricordate  che  io  non  faccia;  e  fulo  quefta  par- 
te ho  rìconofciuto  in  lei  fenza  propofìto;  di  che  io  mi  maraviglie- 
rei,  fé  la  mia  forte  non  mi  avefle  moftro  tante  cofe  e  così  va- 
rie, che  io  fono  coflretro  a  maravigliarmi  poco,  o  confeffare 
non  aver  guftato  leggendo  né  praticando  le  azioni  degli  uomini , 
ed  i  modi  del  procedere  loro.  Conofco  voi  e  la  buffala  della 
navigazione  voftra,  e  quando  poteffe  efler  dannata,  cì\q  non 
può,  io  non  la  dannerei,  veggendo  di  che  gradi  vi  abbia  ono- 
rato, e  di  che  fperanza  vi  porTa  nutrire.  Donde  io  credo,  non 
collo  fpecchio  voftro,  dove  non  fi  vede  fé  non  prudenza  ,  ma 
per  quello  dei  più,  che  fi  abbia  nelle  cofe  a  giudicare  il  fine 
come  le  fon  fatte,  e  non  il  mezzo  come  le  fi  fanno.  E  veden- 
do per  vari  governi  confeguire  una  medefima  cofa,  come  per  vari 
cammini  fi  perviene  ad  un  medefimo  luogo,  e  molti  diverfamen- 
te  operando  confeguire  un  medefimo  fine,  e  quello  che  manca- 
va a  quefta  opinione,  le  azioni  di  quefto  Pontefice,  e  gli  effetti 
•vi  hanno  aggiunto.  Annibale  e  Scipione  oltre  alla  difcipiina  mi- 
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litare,  che  nell'uno  e  nell'altro  efcelleva  egualmente,  l'uno 
culla  crudeltà,  perfidia,  ed  irreligione  mantenne  i  fuoi  efercìti 
in  Italia  ,  e  feceli  ammirare  dai  popoli,  che  per  feguirlo  fi  ri- 
bellavano dai  Romani;  l'altro  con  la  pietà,  fede,  e  religione 
in-  Spagna,  ebbe  da  quei  popoli  il  medefimo  feguito,  l'uno  e 
l'altro,  ebbe  infinite  vittorie.  Ma  perchè  non  fi  ufa  allegare  i 
Romani,  Lorenzo  dei  Medici  di  Tarmò  il  popolo  per  tenere  Fi- 
renze, Mefs.  Giovanni  Bentivogli  per  tener  Bologna  l'armò;  i 
Vitelli  in  Cafiello,  e  quefio  Duca  d'Urbino  nello  Stato  fuo  di- 
sfecero  le  fortezze  per  tenere  quelli  Stati,  il  Conte  Francefco  e 
molti  altri  le  edificarono  negli  Stati  loro  per  aflìcurarfene .  Tito 
Imperatore  quel  dì  che  non  beneficava  uno,  credeva  perdere  Io 
Stato,  qualcun'  altro  lo  crederebbe  perdere  il  dì  che  facefie  pia- 
cere a  qualcuno.  A  molti  ponderando  e  mifurando  ogni  cofa 
riefcono  i  difegni  fuoi.  Quefto  Papa,  che  non  ha  né  iìadera  né 
canna  in  cafa,a  cafo  confeguifce  e  difarmato  quello,  che  con 
l'ordine  e  con  l'armi  difficilmente  gli  doveva  riufcire.  Si  fono 
veduri  e  veggonfi  tutto  dì  i  foprafcritti  e  infiniti  altri,  che  in 
fimil  materia  fi  potrebbero  allegare,  acquiftare  regni  e  dominj, 
o  cafcare  fecondo  gli  accidenti,  e  quello  che  acquetando  era 
laudato,  perdendo  è  vituperato,  e  alle  volte  dopo  una  lunga 
profperità  perdendo  non  fé  ne  incolpa  cofa  alcuna  propria ,  ma 
fi  accufa  il  cielo  e  la  difpofizione  dei  fati.  Ma  donde  nafca 
che  le  diverfe  operazioni  qualche  volta  egualmente  giovino  o 
egualmente  nuocano,  io  non  Io  fo ,  ma  defidererei  bene  faper- 
lo,  pure  per  intendere  l'opinione  voftra  io  uferò  prefunzione 
di  dirvi  la  mia.  Credo  che  come  la  natura  ha  fatto  all'  uomo 
diverfo  volto,  così  gli  abbia  fatto  diverfo  ingegno  e  diverfa  fan- 
tafia  .  Da  quefto  nafce  che  ciafcuno  fecondo  l'ingegno  e  fanta- 
fia  fua  fi  governa.  E  perchè  dall'altro  canto  i  tempi  fon  vari, 
e  gli  ordini  delle  cofe  fono  diverfi,  a  colui  fuccedono  ad  votum 
i  fuoi  defideri ,  e  quello  è  felice,  che  rifeontra  il  modo  del  pro- 
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cedere  fuo  col  tempo,  e  quello  per  oppaflto  è  infelice  ,  che  fi  di- 
verfifica  con  le  fue  azioni  dal  tempo  e  dall'ordine  delle  cofe.  Don- 
de può  molto  bene  effere  che  due  diverfamente  operando  ab- 
biano un  medefimo  fine,  perchè  ciafcun  di  loro  può  conformar/! 
col  rifcontro  fuo ,  perchè  fono  tanti  ordini  di  cofe  quanti  fono 
Provincie  e  Stati.  Ma  perchè  i  tempi  e  Je  cofe  univerfalmente 
e  particolarmente  fi  mutano  fpeflo,  e  gli  uomini  non  mutano  le 
loro  fantafie  né  i  loro  modi  di  procedere,  accade  che  uno  ha 
un  tempo  buona  fortuna,  ed  un  tempo  trifta.  E  veramente  chi 
foffe  tanto  favio  che  conofcefie  i  tempi,  e  l'ordine  delle  cofe, 
e  fi  accomodale  a  quelle,  avrebbe  fempre  buona  fortuna,  o  egli 
lì  guarderebbe  fempre  dalla  trifla ,  e  verrebbe  a  effer  vero  che 
il  favio  comandale  alle  iìelle  e  a'  fati .  Ma  perchè  di  quefti  favi 
non  fi  trova ,  avendo  gli  uomini  prima  la  vifta  corta ,  e  non  po- 
tendo poi  comandare  alla  natura  loro,  ne  fcgue  che  la  natura 
varia  e  comanda  agli  uomini,  e  tiengli  fotto  il  giogo  fuo.  E 
per  verificare  quella  opinione,  voglio  che  mi  baflino  gli  efem- 
pli  foprafcritti ,  fopra  i  quali  io  la  ho  fondata,  e  cosi  defìdero 
che  1'  uno  foftenga  1'  altro .  Giova  a  dare  reputazione  a  un  do- 
minatore nuovo  la  crudeltà,  perfidia,  e  irreligione,  in  quella 
provincia  dove  l'umanità,  fede,  e  religione  è  lungo  tempo  ab- 
bondata; non  altrimenti  che  fi  giovi  la  umanità,  fede,  e  reli- 
gione, dove  la  crudeltà,  perfidia,  e  irreligione  è  regnata  un 
pezzo ,  perchè  come  le  cofe  amare  perturbano  il  guflo ,  e  le  dolci 
Jo  Cuccano,  così  gli  uomini  infaftidifcono  del  bene,  e  del  male 
fi  dolgono.  Quelle  cagioni  infra  Je  altre  aperfero  Italia  ad  An- 
nibale, e  Spagna  a  Scipione,  e  così  ognuno  rifcontro  il  tempo  e 
le  cofe  fecondo  1'  ordine  del  procedere  fuo .  Né  in  quel  medefì- 
mo  tempo  avrebbe  fatto  tanto  profitto  in  Italia  uno  fimile  a  Sci- 
pione,  né  uno  limile  ad  Annibale  in  Spagna,  quanto  l'uno  e 
l' altro  fece  nella  provincia  fua .  Valete  . 

Niccoli  Machiavelli . 

XIV. 
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XIV. 

A  GIOVANNI  VERNACCIA  IN  PERA. 

V-iArìflìmo  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  fcritto  per  1'  addietro  non 
voglio  che  tu  ne  accufì  né  me  né  altri ,  ma  folamente  i  tempi  » 
i  quali  fono  flati  e  fono  di  forta  che  mi  hanno  fatto  fdimenti- 
care  di  me  medefimo.  Non  refta  però  per  quello  in  fatto  che  io 
mi  Zìa  fdimenticato  di  te,  perchè  fempre  ti  avrò  in  luogo  di 
figliuolo,  e  me  e  le  cofe  mie  fieno  fempre  a' tuoi  piaceri.  At- 
tendi a  flare  fano,  e  far  bene,  perchè  dal  bene  tuo  non  può  na- 
fcere  fé  non  bene  a  qualunque  ti  vuol  bene . 
A  dì  17.  di  Agofio  i$  15. 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze . 

XV. 

AL     MEDESIMO. 


e 


lAriflìmo  Giovanni.  Io  ti  ho  fcritto  da  quattro  raefi  in  qua 
due  volte,  e  duolmi  che  tu  non  le  abbia  avute,  perchè  penfo 
che  tu  creda  che  io  non  ti  feriva  peredermi  fdimenticato  di  te; 
il  che  non  è  punto  vero,  perchè  la  fortuna  non  mi  ha  lafciato 
altro  che  i  parenti  e  gli  amici,  e  io  ne  fo  capitale,  e  maflìme 
di  quelli  che  più  mi  attengono,  come  ilei  tu  ,  dal  quale  io  fpe« 
ro,  quando  la  fortuna  t'inviafle  a  qualche  faccenda  onorevole, 
che  tu  renderefti  il  cambio  a' miei  figliuoli  de*  portamenti  miei 
verfo  di  te  . 

Di  Firenze  a  dì  19.  di  Novembre  15 15. 

Niccolò  Machiavelli . 


XVI. 
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XVI. 
AL    MEDESIMO. 


e 


'x\riflit"no  Giovanni.  Quanto  a  me  io  fono  diventato  inutile 
a  me,  a' parenti,  ed  agli  amici,  perchè  ha  voluto  cosi  la  mia 
rìolorofa  force.  Non  mi  è  rhnafo  altro  di  buono  che  la  fanità 
a  me  e  a  tutti  i  miei.  Vò  temporeggiando  per  efìère  a  tempo 
a  poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando  la  venifle;  e  quan- 
do la  non  venga,  aver  pazienza  .  E  qualunque  io  mi  ila  fempre 
ti-  avrò  in  quel  luogo,  che  io  ti  ho  avuto  infino  a  qui.  Sono 
tuo.  Crifìo  ti  guardi. 

In  Firenze  a  dì  15.  Febbraio  15 15. 

Niccolò  Machiavelli» 


XVII. 
AL    MEDESIMO. 


e 


fAriflìmo  Giovanni .  Come  altra  volta  ti  ho  fcritto  ,  non 
voglio  che  tu  ti  maravigli  fé  io  non  ti  ferivo,  o  fé  io  fono  fla- 
to pigro  a  rifponderti,  perchè  quefto  non  nafee  perchè  io  ti  ab- 
bia fdimenticato ,  o  perchè  io  non  ti  (limi  come  io  foglio,  per- 
chè io  ti  Aimo  più  che  degli  uomini  li  fa  {rima  quanto  efli  va- 
gliono,  ed  avendo  tu  fatto  prova  di  uomo  dabbene  e  di  valen- 
te, conviene  che  io  ti  ami  più  che  io  non  foleva ,  ed  abbiane 
non  che  altro  vanagloria,  avendoti  io  allevato,  ed  eflendo  la 
cafa  mia  principio  di  quel  bene  che  tu  hai ,  e  che  tu  fiei  per 
avere.  Ma  etXendomi  io  ridotto  a  fìare  in  villa  per  le  avvertita 
che  io  ho  avuto  ed  ho,  ftò  qualche  volca  un  mefe  che  non  mi 
ricordo  di  me .  Sicché  fé  io  lìracuro  il  rifponderti  non  è  mara- 

vi- 
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viglia;  e  quinto  tu  farai  fpedito  e  che  tu  torni,  la  cafa  mia 
farà  fempre  al  tuo  piacere,  come  è  fiata  per  il  pacato,  anco- 
raché povera  e  fgraziata  . 

A  dì  8.  di  Giugno  15 17. 

Niccoli  Machiavelli  in  villa. 

XVIIL 

A  LODOVICO  ALAMANNI  IN  ROMA. 


o 


Norando  Lodovico  mio.  Io  so  che  non  bifogna  che  io  duri 
molta  fatica  a  mostrarvi  quanto  io  ami  Donato  del  Corno,  e 
quanto  io  delideri  far  cofa  che  gli  fìa  grata.  Per  quefto  fo  che 
non  maravigliate  fé  io  vi  affaticherò  per  fuo  amore,  il  che  farò 
tanto  più  fenza  rifpctto,  quanto  io  credo  con  voi  poterlo  fare, 
e  quanto  ancora  la  caufa  è  giufta  ,  e  quodàmmodo  pia. 

Donato  detto,  dopo  la  tornata  dei  Signori  Medici  in  Firen- 
ze circa  un  mefe,  parte  dalla  fervitù  aveva  col  Sig.  Giuliano, 
parte  dalla  fua  buona  natura ,  fenza  efTer  richiefto  portò  al  Sig. 
Giuliano  cinquecento  ducati  d'oro,  e  gli  difTe  che  fé  ne  fervif- 
fe,  e  gliene  reftitui(Te  quando  avelTe  comodità.  Sono  dipoi  paf- 
fati  cinque  anni,  e  con  tanta  fortuna  di  detti  Signori  non  ne  è 
flato  ithborfato,  e  trovandoli  lui  al  preferite  in  qualche  bifogno, 
e  intendendo  ancora  come  ne  proffimi  dì  fonili  creditori  fono 
flati  rimborfati  dei  loro  crediti,  ha  prefo  animo  di  domandar- 
gli,  e  ne  ha  fcritto  a  Domenico  Buoninfegni,  e  mandatogli  la 
copia  della  cedola  fi  trova  di  mano  di  Giuliano.  Ma  perchè  in 
un  uomo  limile  a  Domenico  per  la  moltitudine  delle  occupazio- 
ni fimili  commiffioni  fogliono  morire ,  fenza  avere  da  canto  par- 
ticolar  favore,  perchè  la  tenga  viva,  mi  è  parfo  pigliare  animo 
a  fcrivervene,  e  pregarvi  non  vi  paia  fatica  di  parlarne  con 
Domenico,  e  infìeme  efamìnare  del  modo  come  fimili  danari  fi 

pò- 
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potefiero  far  vivi.  Ne  v*  increfca  per  mio  amore   mettere  que^ 
fla  faccenda  intra  le  altre    voftre ,   perchè   oltre   all'edere  pie- 
tofa  e  giuda  ,  la  non  vi  farà  inutile,  e  vi  prego  me  ne  rifpon- 
diate  un  verfo. 

Io  ho  letto  a  quelli  dì  Orlando  Furiofo  dell'Arioso,  e  ve- 
ramente il  poema  è  bello  tutto,  e  in  dimolti  luoghi  mirabile. 
Se  fi  trova  colti  raccomandatemi  a  lui,  e  ditegli  che  io  mi  dol- 
go folo,  che  avendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia  Jafciato 
indietro  come  un  ..  ».  »  e  che  egli  ha  fatto  a  me  in  detto 
fuo  Orlando,  che  io  non  farò  a  lui  in  fui  mio  Afino. 

So  che  vi  trovate  cofU  tutto  il  giorno  infieme  col  Reveren- 
diflìmo  de'Salviati,  Filippo  Nerli,  Cofimo  Rucellai,  Criftofano 
Carnefecchi ,  e  qualche  volta  Anton  Francefco  degli  AIbizzi,ed 
attendete  a  far  buona  cera,  e  vi  ricordate  poco  di  noi  qua  po- 
veri fgraziati  ,  morti  di  gelo  e  di  fonno.  Pure  per  parer  vivi 
ci  troviamo  qualche  volta  Zanobi  Buondelmonti,  Amerigo  Mo- 
relli,  Battifta  della  Palla,  ed  io,  e  ragioniamo  di  quella  gita  di 
Francia  con  tanta  efficacia,  che  ci  pare  eflere  in  cammino,  in 
modochè  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad  avere,  gli  abbiamo  già  con- 
fumati mezzi,-  e  per  poterla  fare  più  ordinatamente,  difegna- 
mo  di  farne  un  model  piccolo,  e  andare  in  quello  Berlingaccio 
fino  a  Venezia;  ma  ftiamo  in  dubbio  fé  noi  anticipiamo  e  gi- 
riamo di  cofìì,  o  feppure  vi  afpettiamo  alla  tornata ,  e  andian- 
ne  poi  per  la  ritta .  Vorrei  pertanto  vi  riitringefii  con  Cofimo , 
e  ci  fcriveffi  che  furie  meglio  fare.  Sono  a' piaceri  vofìri.  Cri- 
flo  vi  guardi . 

Raccomandatemi  ^  Mefs.  Piero   Ardinghelli,  che   mi.  ero 
fdimenticato  dirvelo.  Iterum  valete  omnes. 
Die  17.  De  cembri  s   1517. 
E,  V,  Amichine  b umanitari fque , 

fervitor 
Niccolo  Machiavelli , 

XIX. 
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XIX. 

A  GIOVANNI  DI  FRANCESCO  VERNACCIA  IN  PERA. 


e 


'Ariiììmo  Giovanni .  Come  io  ti  ho  detto  altre  volte  tu  non 
ti  hai  a  maravigliare  fé  io  ti  ho  fcritto  di  rado,  perchè  poiché 
tu  ti  partirti  io  ho  avuto  infiniti  travagli,  e  di  qualità  che  mi 
hanno  condotto  in  termine,  che  io  pollò  fare  poco  bene  ad  al- 
tri, e  manco  a  me.  Pure  ciò  che  mi  refla  è  al  tuo  piacere , 
perchè  fuori  dei  miei  figliuoli  io  non  ho  uomo  che  io  (limi 
quanto  te. 

A  dì  5.  di  Gennaio  15 17. 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze. 

XX. 

A  NICCOLO*  MACHIAVELLI  A  CARPI . 


M 


Achiavello  Cariffimo.  Buon  giudizio  certo  è  flato  quello 
dei  noflri  Eccelli  Confoli  dell'Arte  della  Lana  aver  commeflò  a 
voi  l'eleggere  la  cura  di  un  predicatore,  non  altrimenti  che  fé 
a  Pacchierotto,  mentre  viveva,  folle  flato  dato  il  carico  di  tro- 
vare una  beila  e  galante  moglie  a  un  amico.  Credo  gli  ferve- 
rete fecondo  l'efpettazione  che  fi  ha  di  voi,  e  fecondo  che  ri- 
cerca   l'onore   voflro,    quale  fi   ofeurerebbe  fé  in  quefla  età  vi 

defii (i),  perchè  avendo  fempre   vivuto  con   contra- 

Tomo  VI.  H  ria 

(1)  Il  MS.  dì  quelle  lettere  eflen-  tratto  per    avventura  alquanto  licen- 

do  dal  tempo  del  fuo   collettore    paf-  ziofo  o  piccante  ;  e  fìccome  lo  fcritto 

faro  in   mano   di    perfona  fcrupolofa ,  era  affatto  rafo ,  non  è  flato   poffibile 

fi  è  trovato  con  molte  lagune ,  prodot-  ufarvi  arte  per  riparare  la  perdita  . 
te  dalle  cacature  fattevi    di    qualcke 


ria  profettìone,  farebbe  attribuito  piuttotto  al  rimbambito  che 
al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  efpedìate  più  predo  che  fi  può, 
perchè  nello  ftare  molto  cotta  correte  duoi  pericoli,  l'uno  che 
quelli  ........  1*  altro  che  quell'aria  da  Carpi  non  vi  fac- 
cia diventare  bugiardo,  perchè  così  è  l'inrluttb  Tuo,  non  folo  in 
quetta  età,  ma  da  molti  fecoli  in  qua.  E  fé  per  difgrazia  fotte 
alloggiato  in  cafa  di  qualche  Carpigiano,  farebbe  il  cafo  vo- 
stro fenza  rimedio. 

Se  avrete  vifitato  quel  Vefcovo  governatore,  avrete  vitto 
una  bella  foggia  di  uomo,,  e  da  impararne  mille  bei  colpi .  A  voi 
mi  raccomando. 

Di  Modana  a  dì  17.  dì  Maggia  152 1. 

vofiro 
Francefili  Guicciardini  * 

XXI. 

A  FRANCESCO   GUICCIARDINI. 


1 


Magnifica  Vir ,  Major  Ohfervandijfime . 


O  ero  in  fui quando  arrivò  il  vottro  metto,  e  appun- 
to penfavo  alle  ttravaganze  di  quefìo  mondo,  e  tutto  ero  volto 

a  figurarmi  un a  mio  modo  per  a  Firenze ,  fotte  tale 

quale  piacette  a  me,  perchè  in  quefìo  voglio  ettere  caparbio 
come  nelle  altre  opinioni  mie.  E  perchè  io  non  mancai  mai  a 
quella  Repubblica,  dove  io  ho  potuto  giovarle  che  io  non  l'ab- 
bia fatto,  fé  non  colf  opere  colle  parole,  e  co*  cenni,  io  non  in- 
tendo mancarle  anche  in  quefto.  Vero  è  che  io  io  che  io  fono 
contrario,  come  in  molte  altre  cofe,  all'opinione  di  quelli  cit- 
ta- 
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tadini  ;  eglino  vorrieno  un  predicatore  che  infegnafle  loro  la  via 
del  Paradifo  ,  e  io  vorrei  trovarne  uno  che ;  vorrebbe- 
ro appreflb   che  fofie    uomo    prudente,    intiero,  reale,  e   io  ne 

vorrei  trovare  uno  più perchè    mi  parrebbe  una   bella 

cofa,  e  degna  della  bontà  di  quelli  tempi,  che  tutto  quello  che 
noi  abbiamo  fperimentato  in  molti  frati,  fi  fperimentafTe  in  uno, 
perchè  io  credo  che  quello  farebbe  il  vero  modo  di  andare  in 
Paradifo,  imparare  la  via  dell' Inferno  per  fuggirla.  Vedendo 
oltre  di  quello  quanto  credito  ha  uno  ....  che  fotto  il  ...  . 
fi  nafconda,  fi  può  fare  fua  conjettura  facilmente  quanto  ne  a- 
vrebbe   un  buono,   che    andaUe   in    verità   e   non  in  fimulazio- 

ne Parendomi    dunque   la  mìa    fantafia    buona  ,   io  ho 

difegnato  di  torre  il  Rovajo,  e  penfo  che  fé  fomiglia  i  fratelli 
e  le  forelle,  che  farìr  ifx^-fe.  Avrò  caro  che  fervendomi  altra 
volta  me  ne  diciate  l'opinione  voftra . 

Io  (lo  qui  ozJofo  perchè  non  poflb  efeguire  la  commifllone 
mia  infìno  che  non  fi  fanno  il  Generale  e  i  Diffinitori ,  e  vo  ri- 
grumando  in  che  modo  io  poterli  mettere  infra  loro  tanto  .... 
che  faceflìno  o  qui  o  in  altri  luoghi  ....  e  fé  io  non  perdo  il 
cervello  fpero  che  mi  abbia  a  riufeire  ;  e  credo  che  il  configlio  e  1* 
ajutodi  Voftra  Signoria  gioverebbe  aliai.  Pertanto  fé  voi  venillì 
infin  qua  fotro  nome  di  andarvi  a  fpaflo,  non  farebbe  male,  o 
almeno  fcrivendo  mi  deflì  qualche  colpo  da  maeftro;  perchè  fé 
voi  ogni  dì  una  volta  mi  manderete  un  fante  appofla  per  que- 
fio  conto,  come  voi  avete  fatto  oggi,  farete  più  beni,  1"  uno 
che  voi  mi  alluminerete  di  qualche  cofa  a  propofito,  l'altro  che 
voi  mi  farete  più  (limare  da  quefìi  di  caia ,  veggendo  fpefteg- 
giare  gli  avvifi;  e  vi  fo  dire  che  alla  venuta  di  quello  baleflrie- 
re  colla  lettera  e  con  un  inchino  infino  in  terra,  e  col  dire  che 
era  (tato  mandato  apporta  e  in  fretta,  ognuno  fi  rizzò  con  tante 
riverenze  e  tanti  roinori,  che  gli  andò  fofibpra  ogni  cofa,  e  fui 

H  2  do- 
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domandato  da  parecchi  delle  nuove;  ed  io  perchè  la  riputazio- 
ne crefcefle  diflì,  che  1' Imperatore  fi  afpettava  a  Trento,  e  che 
gli  Svizzeri  avevano  indette  nuove  diete,  e  che  il  Re  di  Fran- 
cia voleva  andare  ad  abboccarli  con  quel  Re,  ma  che  quefli 
fuoi  configlieri  ve  lo  fconfigliavano;  in  modo  che  tutti  ftavano  a 
bocca  aperta  e  con  la  berretta  in  mano  ;  e  mentre  che  io  feri- 
vo ne  ho  un  cerchio  d'intorno,"  e  veggendomi  fcrivere  a  lungo 
11  maravigliano,  e  guardonmi  per  fpiritato,  e  io  per  fargli  ma- 
ravigliare più  (lo  alle  volte  fermo  fulla  penna,  e  gonfio,  ed  al- 
lora egli  sbavigliano;  che  fé  fapeflìno  quel  che  io  vi  ferivo  fé 
ne  maraviglierebbero  più .  Voftra  Signoria  fa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Carpigiani  io  ne  vorrò  mifura  con 
tutti  loro,  perchè  è  un  pezzo  che  io  mi  dottorai  di  qualità,  che 
io  non  vorrei  Francefco  Martelli  per  ragazzo,  perchè  da  un  tem- 
po in  qua  io  non  dico  mai  quello  che  io  credo e  fep- 

pure  e'  mi  vien  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo  nafeondo  .  .  » 
che  è  difficile  a  ritrovarlo . 

A  quel  governatore  io  non  parlai ,  perchè  avendo  trovato 
alloggiamento,  mi  pareva  il  parlargli  fuperrTuo.  Bene  è  vsro 
che  fìamani  in  chiefa  io  lo  vagheggiai  un  pezzo ,  mentre  che 
lui  flava  a  guardare  certe  dipinture.  Parvemi  il  cafo  fuo  ben 
foggiato,  e  da  credere  che  rifpondelTe  il  tutto  alla  parte,  e  che 
fofle  quello  che  parefle,  e  che  la  telda  non  farneticaiìe  in  mo- 
do che  fé  io  avevo  allato  la  voflra  lettera,  io  facevo  un  bel 
tratto  a  pigliarne  una  fecchiata.  Pure  non  è  rotto  nulla,  e  a- 
fpetto  domani  da  voi  qualche  configlio  fopra  quelli  miei  cali ,  e 
che  voi  mandiate  uno  di  corìefli  baleflrieri,  ma  che  corra  ed 
arrivi  qua  tutto  fudato,  acciocché  la  brigata  ftrabilj;  e  così  fa- 
cendo mi  farete  onore,  ed  anche  parte  codefii  baleflrieri  faran- 
no un  poco  di  efercizio,  che  per  i  cavalli  in  quefli  mezzi  tem- 
pi è  molto  fano.  Io  vi  fcriverei  ancora  qualche  altra  cofa,  fé 

io 
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io  voleflì  affaticare  la  fantafia,  ma  io  la  voglio  riferbare  a  do- 
mani più  frefca  ch'io  poflo.  Raccorciandomi  alla  Signoria  Vo- 
li r  a  quae  Jemper  ut  vitlt  valeat . 

In  Carpi  a  dì  17.  di  Maggio   152 1. 

Vefter  Obferv. 
Niccolò  Machiavelli  Oratore  d  Fra  Minori . 


XXII. 
A  NICCOLO    MACHIAVELLI  IN  CARPI. 


M 


Achiavello  Carifilmo.  Quando  io  leggo  i  voftri  titoli  di 
Oratore  di  Repubbliche  e  di  Frati,  e  confiderò  con  quanti  Re, 
Duchi,  e  Principi  voi  avete  altre  volte  negoziato,  mi  ricordo 
di  Lifandro,  a  chi  dopo  tante  vittorie  e  trofei  fu  dato  la  cura 
di  diftribuire  la  carne  a  quelli  medelimi  foldati,  a  chi  gloriofa- 
mente  aveva  comandato;  e  dico,  vedi  che  mutati  fono  i  vili 
degli  uomini,  ed  i  colori  eftrinfeci,  le  cofe  medefime  tutte  ri- 
tornano, nò  vediamo  accidente  alcuno,  che  a  altri  tempi  non 
ila  (lato  veduto.  Ma  il  mutare  nome  e  figura  alle  cofe  fa  che 
folo  i  prudenti  le  riconofchino  ;  e  però  è  buona  ed  utile  la  (Io- 
ria  ,  perchè  ti  mette  innanzi  e  ti  fa  conofcere  e  vedere  quello 
che  mai  non  avevi  né  conofciuto  né  veduto.  Di  che  feguita  un 
fìllogifmo  fratefco,  che  molto  è  da  commendare  chi  vi  ha  dato 
la  cura  di  fcrivere  annali,  e  da  efortare  voi  che  con  diligenza 
efeguiate  1' ufizio  commeiTovi .  Al  che  credo  non  vi  farà  al  tutto 
inutile  quella  legazione,  perchè  in  codefto  ozio  di  tre  dì  avrete 
fucciata  tutta  la  Repubblica  dei  Zoccoli ,  ed  a  qualche  propo- 
fìto  vi  varrete  di  quel  modello,  comparandolo  o  agguagliandolo 
a  qualcheduna  di  quelle  vofire  forme.  Non  mi  è  parfo  in  be- 
nefizio vofìro  da  perder  tempo,  o  abbandonare  la  fortuna,  men- 
tre fi  moftra  favorevole,  però  ho  feguicato  Io  flile  di  fpacciare 
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il  metto,  il  che  fé  non  fervirà  ad  altro  dovrà  farvi  beccare  do- 
mandattera  una    torca    d'avvantaggio.    Del  predicatore    Rovajo 
non  mi  maraviglio,  perchè  credo,  anzi  l'ho  cornprefo  non  gli 
guttare  il  vofiro  vino,  né  io  commendo  la  vottra  elezione,  non 
mi  parendo  conforme   né   al  giudizio  voftro,  ne  a  quello   degli 
altri,  e  tantopiù  che  ettendo  voi  fempre  flato  ut  plurimum  eftra- 
vagante  di  opinione  dalla  comune,  e  inventore  di  cofe    nuove,. 
ed  infolite,  penfo  che  quelli  Signori  Confoli ,  e  ciafcuno  che  a- 
vrà  notizia  della  vottra  committione,  afpettino  che   voi  condu- 
chiate  qualche  Frate  di  quelli ,  come  ditte  colui,  che  non  fi  tro- 
vano. Pure  è  meglio  rifolvere  pretto,  e  la  baja  della  feparazio- 
ne,  che  ritardare  più  la  tornata  vottra  in   qua,  dove  con   fon> 
mo  defiderio  liete  afpettato.  A  voi  mi  raccomando. 
Mutìnae  die  18.  Mali  15 21. 

Voflro 
Trancefco  Guicciardini  Governatore . 

XXIII. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI  IN  MODENA . 


I 


O  vi  fo  dire  che  il  fumo  ne  è  ito  al  Cielo  ,  perchè  tra 
r  ambafeia  dell'apportatore,  e  il  fafeio  grande  delle  lettere  e* 
non  è  uomo  in  quefta  cafa  e  in  quella  vicinanza  che  non  /piriti  ; 
e  per  non  parer  ingrato  a  Metter  Gifmondo  gli  niottrai  que' ca- 
pitoli de' Svizzeri  e  del  Re.  Parvegli  cofa  grande;  dittigli  della 
malattia  dì  Cefare ,  e  degli  Stati  che  voleva  comprare  in  Fran- 
cia, in  modo  che  gli  ttrabiliava  .  Ma  io  credo  con  tutto  quefto 
che  dubiti  di  non  etter  fatto  fare,  perchè  gli  fla  fopra  di  fé  , 
ne  vede  perchè  fi  abbia  a  fcrivere  sì  lunghe  bibbie  in  quelli  de- 
ferti d'Arabia,  e  dove  non  è  fé  non  Frati,  né  credo  parergli 
quell'uomo  raro  che  voi  gli  avete  fcritto,  perchè  io  mi  fio  qui 
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in  cafa  ,  o  io  dormo,  o  io  leggo,  o  io  fio  cheto,  tale  che 
io  credo  che  fi  avvegga  che  voi  vogliate  la  baja  di  me  e  di 
lui;  pure  e*  va  tarando,  ed  io  gli  rifpondo  poche  parole  e 
mal  compone,  e  fondomi  fui  diluvio  che  deve  venire,  o  fui 
Turco  che  deve  pafTare,  e  fé  forte  bene  fare  la  Crociata  in 
quefti  tempi,  e  limili  novelle  di  pancacce,  tanto  che  io  cre- 
do gli  paja  milTanni  di  parlarvi  a  bocca  per  chiarirli  meglio, 
o  per  fare  quifiione  con  voi, che  gli  avete  melìb  quella  grafcia 
per  le  mani ,  che  gì'  impaccio  la  cafa ,  e  tengolo  impegnato  qua  ; 
pure  io  credo  che  fi  confidi  afidi  che  il  giuoco  abbia  a  durar 
poco,  e  però  fegue  in  buona  cera,  e  fare  i  pafli  golfi,  ed  io 
pappo  per  fei  cani,  e  tre  lupi,  e  dico  quando  io  defino,  (lama- 
ni  guadagno  io  due  giulj,  e  quando  io  ceno,  fiafera  io  ne  gua- 
dagno quattro.  Pure  nondimeno  io  fono  obbligato  a  voi  ed  a 
lui,  e  fé  viene  mai  a  Firenze  io  io  riftorerò ,  e  voi  in  quello 
mezzo  gli  farete  le  parole. 

Quello  traditore  del  Rovajo  fi  fa  fofpignere,  e  va  gavillan- 
do,e  dice  che  dubita  di  non  poter  venire,  perchè  non  fa  poi 
che  modi  poterli  tenere  a  predicare,  ed  ha  paura  di  non  anda- 
re in  galea  come  Papa  Angelico  ,  e  dice  che  non  gli  è  poi  fat- 
to onore  a  Firenze  delie  cofe  -r  e  che  fece  una  legge  quando  vi 
predicò  T  altra  volta  ,  che  le  puttane  dovettero  andare  per  Firenze 
col  velo  giallo,  e  che  ha  lettere  della  firocchia ,  che  le  vanno 
come  pare  loro,  e  che  le  menano  la  coda  più  che  mai;  e  molto 
fi  dolfe  di  quella  cofa  .  Pure  io  T  andai  racconciando ,  dicendo 
che  non  fé  ne  maravigliane,  che  gli  era  ufanza  delle  città  grandi 
non  ftar  ferme  molto  in  un  proposto,  e  di  fare  oggi  una  cofa, 
e  domani  disfarla;  e  gli  allegai  Roma  ed  Atene,  tale  che  fi 
racconfolò  tutto,  e  mi  ha  quali  promefib;  per  altra  intenderete 
il  feguito  . 

Quella  mattina  quelli  Frati  hanno  fatto  il  miniflro  gene- 
rale, che  è  il  Soncino,  quello  che  era  prima   uomo  fecondo, 

Frate 


Frate  umano,  e  dabbene.  Quefla  fera  debbo  eflere  innanzi  alle 
loro  Paternità,  e  per  tutto  domani  credo  eflere  fpedito,  che  mi 
pare  ogni  ora  mille ,  e  mi  flarò  un  dì  con  VS.  quae  vivat ,  & 
regnet  hi  faecula  faeculorum . 

A  dì  i8.  ài  Maggio  152 1. 

Mcolaus  Maclavellus 
Orator  prò  Repub.  Fior,  ad  Fratres  Mìmres . 

XXIV. 

AL     MEDESIMO. 

E' bifogna  andar  le/lo  con  coflui,  perchè  egli 

è  trincato  come  il  trentamila  diavoli,  e  mi  pare  che  e'fifia  av- 
veduto che  voi  volete  la  baja,  perchè  quando  il  meflb  venne,  e 
difle  togli  ci  debbe  eflere  qualche  gran  cofa ,  i  medi  fpefleggia- 
no  ,•  poi  Ietta  la  voftra  lettera  difle  ;  io  credo  che  il  governato- 
re trazii  me,  e  voi.  Io  feci  Albanefe  M eflere  ,  e  diflì  ;  come  io 
lafciai  certa  pratica  a  Firenze  di  cofa  che  apparteneva  a  voi, 
e  a  me ,  e  vi  avevo  pregato  che  me  ne  teneflì  avvifato  quando 
di  laggiù  ne  intendevi  cofa  alcuna,  e  che  quefla  era  la  maflìma 
cagione  dello  fcrivere,  in  modo  che  il  culo  mi  fa  lappe  Lippe, 
che  io  ho  paura  tuttavia  che  non  pigli  una  granata  e  mi  riman- 
di ali'ofleria;  ficchèiovi  prego  che  domani  voi  facciate  feria, 
acciocché  quefto  fcherzo  non  diventi  cattività.  Pure  il  bene  che 
io  ho  avuto  non  mi  fia  tolto  di  corpo,  pafti  gagliardi,  letti 
gloriofì ,  e  limili  cofe,  dove  io  mi  fono  già  tre  dì  rinfantocciato. 

Quefla  mattina  ho  dato  principio  alla  caufa  della  divilìone 
oggi  ho  a  eflere  alle  mani,  domani  vedrò  fpedirla . 

Quanto  al  predicatore  io  non  ne  credo  avere  onore,  per- 
chè coflui  nicchia  ,  il  Padr^  Miniflro  dice  che  egli  è  impromeflb 
ad  altri,  in  modo  che  io  credo  tornarmene  con  vergogna;  e  me 
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ne  fa  male  affai,  che  io  non  fo  come  mi  capitare  innanzi  a 
Francefco  Vettori  e  a  Francefco  Strozzi,  che  me  ne  fcriflero  in 
particolare,  pregandomi  che  io  faceffi  ogni  cofa  perchè  in  que- 
fìa  quarefima  e' poterTero  pafcerfi  di  qualche  cibo  fpirituale,  che, 
faceffi  loro  prò;  e  diranno  bene  che  io  gli  fervo  di  ogni  cofa- 
ad  un  modo,  perchè  quefto  verno  pafTato  trovandomi  con  loro 
un  fabato  fera  in  villa  di  Gio.  Francefco  Ridolri ,  mi  dettero 
cura  di  trovare  il  prete  per  la  meiTa  per  la  mattina  poi;  bea 
fapete  che  la  cofa  andò  in  modo  che  quel  benedetto  prete  giunfe 
che  gli  avevano  definato,  in  modo  che  gli  andò  foctofopra  ciò 
che  vi  era,  e  me  ne  feppero  il  malgrado.  Ora  fé  in  queiV  altra 
commiiHone  io  rimbotto  fopra  la  feccia  ,  penfate  che  vifo  di 
fpiritaco  e'  mi  faranno;  pure  fo  cento  che  voi  fcriviate  loro 
dua  veriì ,  e  mi  feulìate  di  quello  cafo  al  meglio  faprete. 

Circa  alle  Storie,  e  Repubblica  de' zoccoli ,  io  non  credo  di 
quelìa  venuta  aver  perduto  nulla,  perchè  ho  intefo  moke  cofti- 
tuzioni  e  ordini  loro  che  hanno  del  buono,  in  modo  che  io 
me  ne  credo  valere  a  qualche  proposto,  maflime  ntìk  compa- 
razioni ,  perchè  dove  io  abbia  a  ragionar  del  filenzio ,  potrò 
dire,  gli  fiavano  più  cheti  che  i  Frati  quando  mangiano;  e 
così  fi  potrà  per  me  addurre  molte  altre  cofe  in  mezzo,  che  mi 
ha  infegnaro  qucfto  poco  dell' efperienza . 
A  dì  19.  Maggio  152 1. 

Vofiro 
Niccolò  Machiavelli. 
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XXV. 

AL   MEDESIMO    IN   ROMAGNA. 

.....  Ho  attefo  ed  attendo  in  villa  a  fcrivere  la  ifìorìa , 
e  pagherei  dieci  foldi  ,  non  voglio  dir  più  ,  che  voi  fofie  in  lato 
che  io  vi  poteflì  moftrare  dove  io  fono,  perchè  avendo  a  ve- 
nire a  certi  particolari,  avrei  bifogno  d'intendere  da  voi  fé  of- 
fendo troppo  o  con  l'efaltare  ,  o  con  1'  abballare  le  cofe  ;  pure 
io  mi  verrò  configliando, e  ingegnerommi  di  fare  in  modo,  che 
dicendo  il  vero  nell'uno  Ci  polla  dolere. 

A  dì  30.  di  Agofto  1524.  Voftro 

Niccolò  Machiavelli. 

XXVI. 

A   NICCOLO'   MACHIAVELLI. 

Machiavello  Carijjìmo . 


I 


O  ho  avuto  la  vofira  de'  tre,  e  principalmente  vi  ho  a  dire 
che  fé  voi  onorerete  le  foprafcritte  mie  coli' 111  uftre,  onorerò  le 
voftre  col  Magnificò,  e  così  con  quefli  titoli  reciprochi  ci  ri- 
fìoreremo  del  piacere  l'uno  dell'altro,  il  quale  lì  convertirà  in 
lutto.,  quando  alla  fine  ci  troveremo  tutti,  io  dico  tutti,  colle 
mani  piene  di  mofche  .  Però  rifolvetevi  a  titoli  ,mifurando  i  miei 
con  quelli  che  vi   dilettate  fiano  dati  a  voi . 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  nervo,  e  credo  che 
ambuliamo  tutti  in  tenebris,  ma  con  le  mani  legate  di  dietro 
per  non  potere  fchifare  le  percode  . 

Faventiae  die  7.  Augufti  1525.  Uti  frater 

Francìfcus  de  Gmcàardìnis . 
XXVII. 
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XXVII. 
AL    MEDESIMO. 

Sig.  Prendente . 

J  Eri  ebbi  la  voftra  de'  dodici,  e  per  rifpcfta  vi  dirò  co- 
me Capponi  tornò,  e  quefla  cura  di  domandarlo  ha  voluta  Ja- 
copo voitro  ;  ma  come  voi  dite,  io  credo  che  fi  farà  intefo  af» 
fai.  Puoflì  far  loro  in  ogni  modo  un'offerta,  acciocché  fi  veg- 
ga che  voi  Jo  volete,  quando  e' non  fi  difcofìino  dall'  oneflo;  e 
non  pare  a  Girolamo  e  a  me  che  fi  polla  offerir  manco  di  3000. 
ducati ,  pure  di  quello  voi  glie  ne  darete  quella  commiiTionc  che 
vi  parrà. 

Mi  piace  che  Mefs.Nicia  (1)  vi  piaccia ,  e  fé  la  farete  recita- 
re in  quello  Carnevale,  noi  verremo  ad  ajutarvi.  Ringraziovi 
delle  raccomandazioni  fatte,  e  vi  prego  di  nuovo. 

Quefii  Provveditori  delle  cofe  di  Levante  difegnano  di  man- 
darmi a  Venezia  per  la  recuperazione  di  cerei  danari  perduti. 
Se  io  debbo  andare  partirò  tra  quattro  di,  e  nel  tornare  verrò 
di  cofiì  per  flarmi  una  fera  con  VS.  e  rivedere  gli  amici . 

Mandovi  venticinque  pillole  fatte  da  quattro  di  in  qua  in 
nome  voflro,  e  la  ricetta  ria  fottoferitta  qui  da  pie.  Io  vi  dico 
che  me  elle  hanno  rifufeitato.  Cominciate  a  pigliarne  una  do- 
po cena  ;  fé  la  vi  muove  non  ne  pigliate  più,  fé  la  non  vi  muo- 
ve, due  o  tre  e  al  più  cinque,  ma  io  non  ne  prefi  mai  più  che 
due,  e  della  fettimana  una  volta,  e  quando  io  mi  fento  grave 
o  lo  ftomaco  o  la  tefta . 

Io  dua  dì  fono  parlai  di  quella  faccenda  con  l'amico  ,  e 
gli  dilli  ,  che  fé  io  entravo  troppo  addentro  nelle  cofe  fue  d' im- 

I  2  por- 

(1)  Mefler  Nicla ,  perfonaggio  ridevole  della  Mandragola . 
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portanza,  che  me  ne  averte  fcufato,  poiché  lui  era  quello  che 
me  ne  aveva  dato  animo,  &  breviter  gli  domandai  che  animo 
era  il  fuo  circa  al  dare  donna  al  figliuolo.  Egli  mi  rifpofe  do- 
po qualche  cerimonia,  che  gli  pareva  che  la  cofa  foffe  venuta 
in  Iato,  che  quefti  giovani  fi  reca/ano  a  vergogna  non  avere  una 
dote  ftraordinaria,  e  non  credeva  che  fu fie  in  fuo  potere  ridurre 
il  figliuolo  all'ordinario.  Dipoi  fiando  così  un  poco  fopra  di  fé, 
ditte:  Io  mi  crederei  apporre  per  che  conto  tu  mi  parli  ,  perchè 
io  fo  dove  tu  liei  flato,  e  quefio  ragionamento  mi  è  fiato  modo 
per  altra  via.  A  che  io  rifpofi  che  non  fapevo  fé  s'  indovinava 
bene  o  nò,  ma  che  la  verità  era  che  tra  voi  e  me  non  era  mai 
flato  quefio  ragionamento,  il  che  con  ogni  efficace  paroia  gli  ino» 
Arai,  e  fé  io  muovevo,  muovevo  da  me,  e  per  il  bene  che  io 
volevo  a  lui  e  a  me;  e  qui  abballai  vifiera  e  di  lui  e  di  voi,  e 
delle  condizioni  voftre,  delle  qualità  de*  tempi  prefenti  e  de  fu- 
turi ,  e  di/lì  tante  cofe  che  lo  feci  (lare  tutto  fofpefo,  perchè  in 
ultimo  egli  conclufe  ,  che  fé  il  Magnifico  li  volgetTe  a  torre  per 
donna  una  Fiorentina,  e' farebbe  mal  configliato  fé  non  la  ca- 
vaìTe  di  cafa  vofira  ,  tanto  che  io  non  vedevo  come  voi  da  un 
fuo  pari  che  abbia  cervello,  averli  da  edere  barattato  a  qualun- 
que altro  cittadino  per  due  o  tremila  ducati  più,  non  oftantechè 
Ja  forte  potrebbe  fare  che  non  avendo  voi  figliuoli  mafchi  ,  e 
la  vofira  donna  aver  fermo  di  farne,  che  la  dote  tornerebbe  più 
grafia,  che  quella  di  colui  che  prendente,  donde  egli  non  poterle 
cavarne  altroché  la  dote  .  E  perchè  noi  andavamo  fu  quefio  ra- 
gionamento a' Servi  (i)  ,  io  mi  fermai  fulla  porta,  e  gli  dilli:  Io 
vi  voglio  dire  quefì'  ultima  parola  in  luogo  memorabile,  accioc- 
ché voi  ve  ne  ricordiate  :  Iddio  voglia  che  voi  non  ve  ne  abbia- 
te a  pentire,  e  il  figliuolo  vofiro  non  abbia  averne  poco  obbli- 
go con  voi;  tanto  che  dille:  Al  Nome  di  Dio  quelita  è  la  prima 
volta  che  noi  ne  abbiamo  ragionato,  noi  ci  abbiamo  a  parlare 

ogni 
(i)  Cioè  alla  Chicfa  de' Padri  Serriti. 
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ogni  dì .  A  che  io  dirli ,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene  nul- 
la, perchè  mi  baflava  aver  pagato  il  debito  mio.  Io  ho  volto 
quefta  lancia  in  quello -modo,  né  fi  è  potuto  celare  quello  che 
io  ero  certo  che  fi  aveva  a  fcuoprire.  Sono  bene  ora  per  afpet- 
tar  lui,  e  non  mancare  di  ogni  occafione,  e  con  ragionamenti 
generali  e  particolari  battere  a  quefto  fegno.  Ma  torniamo  alla 
ricetta  delle   pillole  (i). 

Adì  17.  Ago/lo  1525. in  Firenze . 

Recipe  Niccolò  Machiavelli, 

Aloè  patico .  dram.    1.  f. 

Carman.  deos    -  ■ —  ■>   1.  — - 

Zafferano  — •  —  —  =  —  $. 

Mirra  eletta =  —  |. 

Bettonica -e  —   f. 

Pimpinella ■  —  f. 

Bolo  Armenico  —  «  —  é. 


XXVIII. 
AL     MEDESIMO. 

Sig.  Prendente. 


P 


Er  efTere  io  andato  fubito  che  arrivai  in  villa  ,  ed  aver  tro- 
vato Bernardo  mio  malato  con  dua  terzane  io  noa  vi  ho  fcritto. 
Ma  tornando  fiamani  di  Villa  per  parlare  al  medico,  trovai 
una  di  Vofira  Signoria  de*  13.  per  la  quale  ci  veggo  in  quanta 
angufìia  di  animo  vi  ha  condotto  la  femplicità  di  Mefs.  Nieia  e 

la 

(1)  Ecco  la  medicina  che  foleva  tifare  il  Machiavelli ,  e  che  il  Giovio  ma- 
lignando al  fuo  foliro  ,  vuole  quafi  infirmare  che  fofle  una  medicina  incarnata  , 
per  aver  prefa  la  quale  ,  egli  dice  che  fi  morì  fcherzando  con  la  diviniti  >  t 
quaù  pretendendo  di  effere  immortale . 
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la  ignoranza  di  coderò.  E  benché  io  creda  che  i  clubbj  fieno 
molti,  pure  poiché  voi  vi  rifol'/ete  a  non  volere  la  efplanazicne 
fé  non  di  due,  io  m'ingegnerò  di  fatisfarvi  .Fare  a  faffi  pe'  for- 
ni ,  non  vuol  dire  altro  che  fare  una  cofa  da  pazzi,  e  però  diffe 
quel  mio,  che  fé  fuflìno  tutti  come  Mefs.  Nicia,  noi  faremmo  a 
fafìi  pe'  forni ,  cioè  noi  faremmo  tutti  cofe  da  pazzi,  e  quelito 
badi  quanto  al  primo  dubbio  . 

Quanto  alla  botta  e  all'  erpice  quefro  ha  invero  bifogno  di . 
maggior  confider^zione .  E  veramente  io  ho  fcartabellato  come 
Fra  Timoteo  di  molti  libri  per  ritrovare  il  fondamento  di  quefto 
erpice,   ed  in  fine  ho  trovato  nel   Burchiello   un  teflo  che  fa 
molto  per  me,  dove  egli  in  un  fuo  fonetto  dice  . 

Temendo  che  l'Imperio  non  pafTaffe. 

Si  mandò  imbafciatorc*  un  pajol  d'  accia  ; 

Le  molle  e  la  palletta  ebbon  la  caccia  ; 

Che  fé  ne  trovò  men  quattro  matafle. 

Ma  l'erpice  di  Fiefoie  vi  trafle. 
Quefìo  fonetto  mi  pare  molto  mifteriofo ,  e  credo  chi  lo 
confidererà  bene  che  vadia  ftuzzicando  i  tempi  noftri  ;  ecci  folo 
quella  differenza ,  che  fi  mandò  allora  un  psjolo  d'  accia ,  fi  è 
convertita  quell'accia  in  maccheroni,  tale  che  mi  pare  che  tutti 
i  tempi  tornino,  echenci  fiarno  fempre  quelli  medefimi.  L'erpi- 
ce è  un  lavorio  di  legno  quadro  che  ha  certi  denti,  e  adope- 
ralo i  contadini  quando  e'  vogliono  ridurre  le  terre  a  feme 
per  pianarle.  Il  Burchiello  allega  l'erpice  di  Fiefoie  per  il  più 
antico  che  fia  in  Tofcana ,  perchè  i  Fiefolani ,  fecondo  che  dice 
Tito  Livio  nella  feconda  Deca,  furono  i  primi  che  trovarono 
quefìo  iftrumento.  E  pianando  un  giorno  un  contadino  la  ter- 
ra, una  botta  che  non  era  ufa  a  vedere  sì  gran  lavorìo,  mentre 
che  ella  fi  maravigliava  e  baloccava  per  vedere  quello  che  era 
lafsù,  fopraggiunta  dall'  erpice,  che  le  grattò  in  modo  le  fchiene 
che  la  vi  fi  pofe  la  zampa  più  di  due  volte,  in  modochè  nel  paf- 

fare 
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fare   che  fece  Y  erpica  addofTofe ,  fentendofl  la  botta  fìropicciar 

forte,  gli  duTe;  fenza  tornata  ,  la  qual  voce  dette  luogo  al  pro- 
verbio che  dice,  quando  (I  vuole  che  uno  non  torni  :  come  d/JJe 
la  botta  all'erpice .  Quello  è  quanto  io  ho  trovato  di  buono,  e  fo 
V.  S.  ne  avelie  dubitazione  veruna  ,  avvitì  . 

Mentre  che  voi  follecitate  coftì,  e  noi  qui  non  dormiamo, 
perchè  Lodovico  Alamanni  ed  io  cenammo  a  quefte  fere  con  la 
Barbera  ,  e  ragionammo  della  commedia,  in  modo  che  lei  fi  of- 
ferfe  co*  fuoi  cantori  a  venire  a  fare  il  coro  infra  gli  atti;  ed 
io  mi  offerii  a  fare  le  canzonette  a  propofito  degli  atti  ,  e  Lo- 
dovico Ci  offerfe  a  dargli  coftì  alloggiamento  in  cafa  i  Btiofi  a 
lei  ed  a' cantori  fuoi .  Sicché  vedete  fé  noi  attendiamo  a  minare, 
perchè  quella  feda  abbia  tutti  i  fuoi  compimenti.  Raccoman- 
domi  &c. 

Voflro 
Niccolò  Machiavelli , 

XXIX. 

AL     MEDESIMO. 


I 


Sig.  Pre fidente . 


O  non  mi  ricordo  mai  di  Voftra  Signoria,  che  mene  ricordo 
ad  ogni  ora ,  che  io  non  penfi  in  che  modo  Ci  potefle  fare  che 
voi  otteneflì  il  defiderio  voftro  di  quella  cofa  ,  che  io  fo  che  intra 
r  altre  più  vi  preme  ;  e  infra  i  molti  ghiribizzi  che  mi  fono 
venuti  per  l'animo,  ne  è  flato  uno  ,  il  quale  io  ho  deliberato  di 
fcrivervi,  non  per  coniìgliarvi ,  ma  per  aprirvi  un  ufcio  ,  per  il 
quale  meglio  che  ogni  altro  faprete  camminare.  Filippo  Stroz- 
2*1  fi  trova  carico  di  figliuoli  e  di  figliuole,  e  come  e' cerca  a'  fi- 
gliuoli di  fare  onore,  cosi  gli  pare  conveniente  di  onorare  le  fi- 

gliuo- 
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giiuole,  e  pensò  anche  egli,  ficcome  tutti  i  favi  penfano,  che  la 
prima  aveiTe  a  mofirare  la  via  all'  altre.  Tentò  infra  gli  altri 
giovani  di  darla  a  un  figliuolo  di  Giuliano  Capponi  con  quat- 
tromila fiorini  di  dote,  dove  egli  non  trovò  rifcontro,  perchè  a 
Giuliano  non   pare  di  farlo  ;  onde  che    Filippo  difperatofi  di 
potere  da  fé  medefimo  fare  cofa  di  buono  ,  fé  già  egli  non  anda- 
va con   la  dote  in  lato  che  egli  non  vi  fi  potette  poi  mantenere , 
ricorfe   al  Papa  per  favori  ed  ajuti ,  e  per  fuo  indirizzo   moife 
la  pratica  con  Lorenzo  Ridolfì ,  'e  la  conclufe  con   fiorini  otto^ 
mila  di  dote,  che  quattromila  ne  paga  il  Papa,  e  quattromila 
egli .  Paolo  Vettori  volendo  fare  un  parentado  onorevole  ,  né  gli 
badando  la  viltà  a  poter  dare  tanta  dote  che   bafta(Te ,  ricorfe 
ancora  egli  al  Papa, e  quello  per  contentare  Paolo  vi   merle  con 
1'  autorità  duemila  fiorini  del  fuo.   Prefidente  mio,    fé  voi  folle 
il  primo  che  avede  a  rompere  quello  diaccio  per  camminare  per 
quello  verfo ,   io  farei  uno  di  quelli  che  per   avventura  anderei 
adagio  a  configliarvi  che  voi  ci  entrai!!;  ma  avendo  la  via  in- 
nanzi  fattavi  da  due  uomini  che  per  qualità ,  per  meriti,  e  pef 
qualunque  altra  umana  confiderazione  non  vi  fono  fuperiori,io 
fempre  configlierò  che  voi  animofamente  e  fenza  alcun  rifpetto 
facciate  quello  che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guadagnato 
co' Papi  centocinquantamila  ducati,  e  non  ha  dubitato  di  richie- 
dere il  Papa,  che  lo  fov venga  in  quella  neceffità;    molto  meno 
avete  a  dubitar  voi,  che  non  avete  guadagnato  ventimila.  Paolo 
è  flato  fovvenuto  infinite  volte  e  per  infinite  vie,   non  di  ufizj 
ma  di  danari  proprj,  e  dipoi  fenza  rifpetto  ha  richiedo  il  Papa 
lo  fovvenga  in  quel  fuo   bifogno;  molto  meno  rifpetto  dovete 
aver  voi  a  farlo,  che  non  con  carico  ma   con  onore  e  utile  del 
Papa  liete  flato  ajutato.  Io  non  voglio  ricordarvi  né    Palla  Ru- 
cellai,  né  Bartolommeo  Valori,  né   moltiflimi  altri,   che  dalla 
fcarfella  dei  Papa  fono  flati  ne'  loro  bifogni  ajutati ,  i  quali  efemp  j 
voglio  che  vi  facciano  andare    franco  al  domandare,  e  confi- 
dente 
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dente  ad  ottenere  le  domande .  Pertanto  fé  io  folli  nel  grado  ve- 
drò, io  fcriverei  una  lettera  al  voflro  agente  a  Roma,  che  la 
leggere  al  Papa ,  o  io  la  fcriverei  al  Papa ,  e  la  farei  prefen- 
tare  dall'  agente,  e  a  lui  fegretamente  ne  manderei  copia,  egli 
imporrei  vedefle  di  trarre  di  quella  rifpofla  .  Vorrei  che  la  let- 
tera contenere  ,  come  voi  vi  liete  affaticato  dieci  anni  per  ac- 
quifere onore  ed  utile,  e  che  vi  pare  affai  bene  in  l'una  e  l'al- 
tra cofa  avere  a  tal  defìderio  fatisfacto  ,  ancora  che  con  difagj 
e  pericoli  vofìri  grandiffimi ,  di  che  voi  ne  ringraziate  Dio  pri- 
ma, e  dipoi  la  felice  memoria  di  Papa  Leone,  e  la  Sua  Santi- 
tà ,  da'  quali  voi  il  tutto  riconofeete .  Vero  è  che  voi  fapete  be- 
niffimo  che  fé  gli  uomini  fanno  dieci  cofe  onorevoli,  e  dipoi 
mancano  in  una,  maffime  quando  quell'  una  è  di  qualche  im- 
portanza ,  quella  ha  forza  di  annullare  tutte  quelle  altre;  e  perciò 
parendovi  in  molte  cofe  avere  adempiuto  le  parti  di  uomo  dab- 
bene ,  vorrefli  non  mancare  in  alcuna  ;  e  fatto  un  limile  pre» 
ambulo,  io  gli  moflrerei  quale  è  lo  flato  voflro,  e  come  vi  tro- 
vate fenza  figliuoli  mafehi ,  ma  con  quattro  femmine,  e  come 
vi  par  tempo  di  maritarne  una,  la  quale  quando  voi  non  mari- 
tiate in  modo  che  quello  partito  corrifponda  alle  altre  imprefe 
voftre,  vi  parrà  non  aver  mai  operato  cofa  alcuna  di  bene.  E 
inoltrato  dipoi  che  a  quello  vofìro  defìderio ,  non  fi  oppone  al- 
tro che  i  cattivi  modi  e  le  perverfe  ufanze  de*  prefenti  tempi , 
fendo  la  cofa  ridotta  in  termine,  che  quanto  un  giovane  è  più 
nobile  e  più  ricco,  pofpofìe  tutte  le  altre  confiderazioni ,  mag- 
gior dote  vuole;  anzi  quando  non  l'abbino  grande  e  fuori  di 
ogni  mii'ura,  fé  Io  reputano  a  vergogna;  tanto  che  voi  non  fa- 
pete in  che  modo  vi  vincere  quella  difficoltà,  perchè  quando  voi 
deffi  tremila  fiorini  farebbe  infino  a  dove  voi  poteffi  aggiugne- 
re,  e  farebbe  tanto  che  quattro  figliuole  fé  ne  porterebbero  dodi- 
cimila ,  che  è  tutto  l'utile  fatto  ne' pericoli  ed  affanni  voflri  ; 
ne  potendo  ire  più  alto  voi  conofeete  quella  effere  una  mezza 
Tomo  FI.  K  do- 
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dote  di  quelle  che  vogliono  cofioro;  donde  che  per  unico  ri- 
medio voi  avete  prefo  animo  di  fare  quello  che  i  maggiori  amici 
fuoi,  intra  i  quali  voi  vi  reputate  ,  hanno  fatto,  cioè  di  ricor- 
rere per  favore  ed  ajuto  alla  Sua  Santità,  non  potendo  credere 
che  quello  che  egli  ha  fatto  ad  altri  e* nieghi  a  voi.  E  qui  gli 
fcuoprirei,  qual giovane  voi  aveffi  in  difegno,e  come  voi  fapete 
che  la  dote  e  non  altro  vi  guada;  e  perciò  conviene  che  Sua 
Santità  vinca  quefta  difficoltà;  e  qui  ftringerlo  e  gravarlo  con 
quelle  più  efficaci  parole  che  voi  faprete  trovare,  per  moftrargli 
quanto  voi  ftimiate  la  cofa  ;  e  credo  certo  che  fé  la  è  trattata  a 
Roma  in  quel  modo  fi  può,  che  vi  Ma  per  riufcire.  Pertanto 
non  mancate  a  voi  medefimo ,  e  fé  il  tempo  e  la  Magione  lo  com- 
portane, vi  conforterei  a  mandare  per  quefto  effetto  Girolamo 
voftro ,  perchè  il  tutto  confitte  in  domandare  audacemente ,  e 
moftrare  mala  contentezza  non  ottenendo  ;  ed  i  Principi  facilmente 
fi  piegano  a  fare  nuovi  piaceri  a  quelli ,  a  chi  eglino  hanno  fatto 
de'  vecchi ,  anzi  temono  tanto  difdicendo  di  non  fi  perdere  i 
benefìzj  paflati ,  che  fempre  corrono  a  fare  de'  nuovi  quando  e'  fono 
domandati  in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi  domandarli  queflo  • 
Voi  fiQte  prudente. 

Il  Morone  ne  andò  prefo,  e  il  Ducato  di  Milano  è  fpac- 
ciato,  e  come  coftui  ha  afpettato  il  cappello,  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi i'  afpetteranno ,  né  ci  è  più  rimedio .  Sic  datum  defuper .  Veg- 
go d'  Alagna  tornar  lo  fiordialifo ,  e  nel  Vicario  fuo  &c.  nofti 
verfus ,  caetera  per  te  ipfum  lege .  Facciamo  una  volta  un  lieto 
camefciale,  e  ordinate  alla  Barbera  uno  alloggiamento  tra  quelli 
Frati,  che  fé  non  impazzano,  io  non  ne  voglio  danajo,  e  rac- 
comandatemi alla  Malifcotta ,  e  avvifate  a  che  porto  è  la  Com- 
media,   e  quando  difegnate  farla. 

Io  ebbi  queir  augumento  infino  in    cento  ducati  per  Tlfro- 
ria.  Comincio  ora  a  fcrivere  di  nuovo,  e  mi  sfogo  accufandoi 
Principi,  che  hanno  fatto  ogni  cofa  per  condurci  qui.  Valete. 
Niccolò  Machiavelli  Jftorico ,  Comico ,  e  Tragico . 

XXX. 
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XXX. 

AL     MEDESIMO. 

Sig.  Vrefidcnte  . 


I 


O  ho  differito  a  rifpondere  all'  ultima  voftra  fino  a  quefto  dì , 
sì  perchè  e' non  mi  pareva  che  gf  importa flì  molto,  sì  per  non 
eflere  flato  molto  in  Firenze  .  Ora  avendoci  veduto  il  voftro 
maeflro  di  dalla,  e  parendomi  potere  mandarle  fi  cu  re ,  non  ho 
voluto  differire  più  .  Io  non  poflò  negare  che  i  rifpetti  avete , 
quali  vi  tengono  dubbio ,  fé  gli  è  bene  tentare  quella  faccenda 
o  nò  per  quel  verfo,  non  fieno  buoni,  e  faviamente  difeorfi; 
nondimeno  io  vi  dirò  una  mia  opinione ,  la  quale  è  che  fi  erri 
così  ad  eflere  troppo  favio,  come  ad  eflere  un  via  là  vie  loro; 
anzi  l' eflere  così  fatto  molte  volte  è  meglio .  Se  Filippo  e  Pao- 
lo aveflero  avuto  quefti  rifpetti,  non  facevano  cofa  che  volef- 
fero,  e  fé  Paolo  non  ha  più  figliuole  che  dieno  ordine  all'altre, 
ne  ha  Filippo,  il  quale  non  vi  ha  penfato  pure  che  gli  acconci  la 
prima  a  fuo  modo;  e  non  fo  fé  fi  è  vero  quello  che  voi  dite, 
che  voi  metterefti  la  prima  in  Paradifo  per  mettere  le  altre  in 
Inferno;  poiché  quefto  fatto  non  vi  farebbe  con  1'  altre  in  peg* 
gior  condizione,  che  voi  fiate  ora  con  tutte,  anzi  in  migliore, 
perchè  gli  altri  generi,  oltre  ad  aver  voi,  avrebbero  un  cogna- 
to onorevole ,  e  potrefti  trovare  de'  meno  avari  e  più  onorevoli , 
pure  quando  non  gli  trovaflì  per  le  altre  di  quella  forta,  che  Ci 
troverebbero,  ora  per  quefta  non  è  per  mancarvi.  In  fine  io 
tenterei  il  Papa  in  ogni  modo,  e  fé  io  non  veniflì  a  mezza  fpa- 
da  il  primo  tratto,  io  gliene  parlerei  largo  modo,  gli  direi  ge- 
neralmente il  defiderio  mio  ,  Jo  pregherei  mi  ajutafle  ,  vedrei 
dove  lo  trovaffi ,  anderei  innanzi,  e  mi  ritirerei  indietro,  fecondo 
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che  procedette  .  Io  vi  ricordo  quei  coniglio  che  dette  quel  Romeo 
al  Duca  di  Provenza  ,  che  aveva  quattro  figliuole  femmine ,  e 
lo  confortò  a  maritare  la  prima  onorevolmente ,  dicendogli  che 
quella  darebbe  regola  ed  ordine  all'altre,  tanto  che  lui  la  ma- 
ritò al  Re  di  Francia  ,  e  detteli  mezza  la  Provenza  per  dote. 
Quefto  fece  che  maritò  con  poca  dote  le  altre  a  tre  Re,  onde 
Dante  dice  . 

Quattro  figlie  ebbe ,  e  ciafeuna  Regina , 

Della  qual  cofa  al  tutto  fu  cagione 

Romeo  perfona  umile  e   peregrina  . 
lo  ho  caro  intendere  le  quiftioni  di  quelli  Frati,  le  quali  io 
non  voglio  decidere  qui,  ma  fui  fatto,  e  noi  faremo  per  andare 
con  chi  meglio  ci  farà.  Ma  io  vi  fo  ben  dire  che  fé  la  fama  gli 
feompiglia ,  la  prefenza  gli  accapiglia  . 

Delle  cofe  del  mondo  io  non  ho  che  dirvi,  eflendofi  ciafeu- 
no  raffreddo  per  la  morte  del  Duca  di  Pefcara,  perchè  innanzi 
alla  fua  morte  fi  ragionava  di  nuovi  rifìringimenti  e  di  fimil  co- 
fe; ma  morto  che  fu ,  pare  che  altri  fi  fia  un  poco  raflìcurato, 
e  parendogli  aver  tempo ,  fi  dà  tempo  al  nemico  ;  e  concludo 
in  fine  che  dalla  banda  di  qua  non  fi  fia  per  far  mai  cofa  ono- 
revole o  gagliarda  da  campare  o  morire  giuftificato,  tanta  pau- 
ra veggo  in  quelli  cittadini,  e  tanto  male  volti  a  fare  alcuna 
oppofìzione  a  chi  fia  per  inghiottire ,  né  ce  ne  veggo  uno  difere- 
pante,  in  modo  che  chi  ha  fare  configliandofi  con  loro,  non 
farà  altro  che  quello  fi  è  fatto  fino  a  qui. 

A  dì  io.  Dicembre  1525.  In  Firenze. 

Voftro 
Niccolò  Machiavelli 


XXXI. 
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XXXI. 
A   NICCOLO'   MACHIAVELLI. 

Niccolò  onorando . 


I 


O  comincerò  a  rifpondervi  dalla  commedia,  perchè  non  mi 
pare  delle  meno  importanti  cofe  abbiamo  alle  mani ,  e  alman- 
co è  pratica  che  è  in  poteftà  noftra ,  in  modo  che  non  fi  getta 
via  il  tempo  a  penfarvi ,  e  la  ricreazione  è  più  neceflaria  che  mai 
in  tante  turbolenze.  Io  intendo  che  chi  ha  a  recitare  è  ad  ordine, 
pure  gli  vedrò  tra  pochi  dì  ,  e  perchè  non  Ci  accordano  all'  ar- 
gumento ,  quale  non  intenderebbero,  ne  hanno  fatto  un  altro, 
quale  non  ho  villo ,  ma  lo  vedrò  pretto;  e  perchè  deddero  non 
fia  coli' acqua  fredda,  non  credo  polliate  errare  a  ordinarne  un 
altro  conforme  al  poco  ingegno  degli  attori ,  e  nel  quale  fiano 
più  predo  dipinti  loro  che  voi.  Difegno  che  Ci  faccia  pochi  dì 
avanti  il  carnovale,  e  la  ragione  vorrebbe  che  la  venuta  voftra 
folTe  innanzi  alla  fine  di  Gennajo,  con  animo  di  frar  qui  fino  a 
Quarefìma,  e  gli  alloggiamenti  per  la  Baronia  faranno  in  ordi- 
ne; ma  di  grazia  avvifate  la  refoluzior>*  voftra,  e  ferio,  per- 
chè quelle  non  fon  cofe  da  negligere;  ed  io  in  verità  non  farei 
entrato  in  quefta  novella ,  fé  non  avelli  prefuppofto  al  certo 
la  venuta  voftra. 

De  rebus  publicis  non  fo  che  dire, perchè  ho  perduto  la  buf- 
fola  ,  ed  anco  fentendo  che  ognuno  grida  contro  quella  opinio- 
ne, che  non  mi  piace  ma  mi  pare  neceflaria  >»0#  audeo  laqui  .  Se 
non  m'  inganno  conofceranno  tutti  meglio  i  mali  della  pace» 
quando  farà  pattata  l'  opportunità  di  fare  la  guerra  .  Non  ved- 
di  mai  nefluno  che  quando  vede  venire  un  mal  tempo,  non  cer- 
cafle  in  qualche  modo  di  far  prova  di  cuoprirfi ,  eccetto  che  noi, 

che 


che  vogliamo  afpettarlo  in  mezzo  la  ftrada  fcoperti.  Vero  fi  quid 
adverfi  acciderit ,  non  potranno  dire  che  ci  fia  (tata  tolta  la  Si- 
gnoria, ma  che  turpi  ter  eia p fa  Jìt  de  mani  bus. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  per  tutta  Roma- 
gna, per  trovare  la  favola  ovvero  novella  del  Romeo,  ed  in  fine 
ho  trovato  il  tetto,  ma  non  vi  era  la  chiofa.  Penfo  che  fia  una 
cofa  di  quelle,  che  voi  folete  aver  piene  le  mani  che  ;  fedadrem 
noflram  ,  i  configli  voflri  fono  apud  me  tanti  ponderis ,  che  non  han* 
no  bifogno  di  autorità  d1  altri.  Pare  il  tempo  d'  ora  per  un  mefe 
o  due  molto  contrario  a  pigliare  di  fimil  co  fé,  perchè  credo,  an- 
zi fon  certo,  che  non  abbiamo  manco  fofpefo  i  cervelli  che  le 
armi,  e  però  avrà  comodità  di  penfarci  maturamente,  e  voi  in- 
tanto, quando  vi  lì  prefentafle  qualche  buona  occafione',  foche 
non  mancherei  dell'  ufìzio  di  vero  amico  ;  e  così  mi  raccoman- 
do afpettando  rifpofta. 

Faventiae  die  z 6.  Dccembris  1525. 

Vo/Iro 
Fr  ance  fio  Guicciardini  • 

XXXII. 

A  FRANCESCO   GUICCIARDINI. 

Sig.  Prefidente. 
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\  O  credetti  avere  a  cominciare  quefta  mia  lettera  in  rifpofta 
all'  ultima  di  Voftra  Signoria  in  allegrezza  ,  e  io  la  ho  a  comin- 
ciare in  dolore  ,  avendo  voi  avuto  un  nipote  tanto  da  ciafeuno 
defiderato,  ed  eflendofì  poco  appreffo  morta  la  madre  ;  colpo  ve- 
ramente non  afpettato ,  né  da  lei  né  da  Girolamo  meritato .  Non- 
dimeno poiché  Iddio  ha  voluto  così,  conviene  che  così  fia  ,  e  non 
ci  fendo  rimedio,  bifogna  ricordarfene  il  manco  che  fi  può. 

Quan- 
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Quanto  alla   lettera   di  V.  S.  io  mi  comincerò  dove  voi 

per  vivere  in  tante  turbolenze  allegro  ecc.,-  io  vi  ho  a  dir  que- 
fto  che  io  verrò  in  ogni  modo,  né  mi  può  impedire  altro  che 
una  malattia,  che  Iddio  ne  guardi,  e  verrò  palìato  quefto  mefe 
ed  a  quel  tempo  che  voi  mi  fcriverete .  Quanto  alia  Barbera  e 
a' cantori,  quando  altro  rifpetto  non  vi  tenga,  io  credo  poterla 
menare  a  quindici  foldi  per  lira  ;  dico  così  perchè  1'  ha  certi  in- 
namorati, che  potrebbono  impedire;  pure  ufando  diligenza  po- 
trebbono  quietare  ;  e  che  lei  ed  io  abbiamo  penfato  a  venire  , 
vi  fé  ne  fa  quefta  fede,  che  noi  abbiamo  fatto  cinque  canzone 
nuove  a  propofìto  della  Commedia ,  e  fi  fono  mufìcate  per  can- 
tarle tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  alligate  con  quefta  le  pa- 
role, acciocché  V.  S.  pofla  confiderarle  (i);  la  mufìca  o  noi  tut- 
ti,  o  io  folo  ve  la  porteremo .  Bifognerà  bene  quando  lei  avefle 
a  venire,  mandare  qui  un  garzone  de' voftri  con  due  o  tre  be- 
ftie  ;  e  quefto  è  quanto  alla  Commedia. 

Io  fono  flato  fempredi  opinione,  che  fé  l'Imperatore  dife- 
gna  diventare  Dominus  rerum ,  che  non  (la  mai  per  lafciare  il  Re  , 
pesche  tenendolo  egli  tiene  infermi  tutti  gli  avverfarj  fuoi ,  che 
gli  danno  per  quefta  ragione,  e  gli  daranno  quanto  tempo  egli 
vorrà  ad  ordinarli,  perchè  e'  tiene  ora  Francia  e  ora  il  Papa  in 
fperanza  di  accordo,  né  fiacca  le  pratiche  né  le  conclude,  e  co- 
me egli  vede  che  gl'Italiani  fono  per  unirli  con  Francia  ,  e*  ri- 
fìrigne  con  Francia  i  ragionamenti ,  tanto  che  Francia  non  con- 
clude, ed  egli  guadagna,  come  fi  vede  che  egli  ha  con  quefte  ba- 
gattelle guadagnato  Milano,  e  fu  per  guadagnare  Ferrara,  che 
gli  riufeiva  fé  gli  andava  là  ;  il  che  fé  feguiva  del  tutto  era  fpac- 
ciata   l'Italia;  e  mi  perdonino  quefti  voftri  fratelli   Spagnuoli , 

eglino 

(i)  Quefte  canzoni ,  che  fi  Tono  trovate  colli  prefente  lettera ,  fi  fon  po- 
lle ai  fuoi  luoghi  nella  Mandragola  ,  per  la  quale  furono  fatte.  Alcune  di  efl*e 
fono  ripetute  fra  gli  atti  anche  nella  Clizia  ,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  .  Neil* 
precedenti  edizioni  la  Mandragola  non  .aveva  canzoni . 
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eglino  hanno  errato  quello  tratto ,  che  quando  il  Duca  pafsò  per 
la  Lombardia  che  gli  andava  in  là,  e' dovevano  ritenerlo,  e  farlo 
andare  in  Spagna  per  mare  ;  e  non  lì  fidare  che  egli  vi  andafte 
da  fé,  perchè  potevano  credere  che  potè  fiero  nafeere  molti  cali, 
come  fono  nati,  per  i  quali  egli  non  anderebbe.  S'intendeva  da 
quattro  di  indietro  riftringimenti  d'  Italia  e  di  Francia, e  crede- 
vano, perchè  eftendo  morto  il  Pefcara ,  dando  male  Antonio  da 
Leva,  eftendo  tornato  il  Duca  in  Ferrara,  tenendoli  ancora  i 
caftelli  di  Milano  e  di  Cremona,  non  fendo  obbligati  i  Vene- 
ziani, eftendo  ciafeuno  chiaro  delf  ambizione  dell'  Imperatore, 
pareva  che  fi  avelie  a  defiderare  per  ciafeuno  di  aflìcurarfene ,  e 
che  1'  orcafione  fofte  afiai  buona  ;  ma  in  fu  quefto  fono  venute 
nuove  che  l'Imperatore  e  Francia  hanno  accordato,  e  che  Fran- 
cia dà  la  Borgogna  ,  e  piglia  per  moglie  la  forella  dell'  Imperato- 
re, e  lafciale  quattrocentomila  ducati  che  1'  ha  di  dote,  e  do- 
tala lui  in  altrettanti,  e  che  dà  per  ftatichi  o  i  due  figliuoli 
minori  o  il  Delfino,  e  che  gli  cede  tutte  le  ragioni  di  Napoli , 
di  Milano  &c.  Quello  accordo  così  fatto  è  da  molti  creduto ,  e 
da  molti  nò  per  le  ragioni  fopraddette ,  anzi  credo  che  Io  abbia 
riftretto  per  impedire  quelli  riftringimenti  fopraddecti ,  e  dipoi 
lo  cavillerà  e  romperallo .  Staremo  ora  a  vedere  quello  che 
feguirà .  y 

Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccenda  voftra ,  e  come 
vi  pare  avere  tempo  a  penfare  per  non  eflere  i  tempi  atti  ;  al 
che  io  replicherò  due  parole  con  quella  ficurtà  che  mi  coman- 
da l'amore  e  reverenza  che  io  vi  porto.  Sempre  che  io  ho  di 
ricordo  e'  fi  fece  guerra ,  o  e'  fé  ne  ragionò  ;  ora  fé  ne  ragiona,  di  qui 
a  un  poco  fi  farà ,  e  quando  farà  finita  fi  ragionerà  di  nuovo,  tanto 
che  mai  farà  tempo  a  penfare  a  nulla  ;  ed  a  me  pare  che  que- 
fii  tempi  faccin  più  per  la  faccenda  voftra  ,  che  i  quieti ,  per- 
chè fé  il  Papa  difegna  di  travagliare,  o  esterne  di  efter  trava- 
glia- 
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gliato,  egli  ha  a  penfare  di  aver  bifogno  e  grande  di  voi,  e  in 

confeguenza  ha  da  defiderare  di  contentarvi. 

A  dì  3.  di  G ernia jo  1525- 

Voftro 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze, 
XXXIII. 
AL     MEDESIMO. 

Magnìfico ,  ed  onorando  Mejfer  Francefco . 

J.  O  ho  tanto  penato  a  fcrivervi ,  che  la  Signoria  Voflra  è  pre- 
venuta .  La  cagione  del  penar  mio  è  fiata  perchè  parendomi 
che  fofle  fatta  Ja  pace,  io  credevo  che  voi  fofte  preflo  di  ritor- 
no in  Romagna,  e  riferbavami  a  parlarvi  a  bocca,  benché  io 
avedì  pieno  il  capo  di  ghiribizzi,  de' quali  ne  sfogai  cinque  o 
fei  dì  fono  parte  con  Filippo  Strozzi,  perchè  fcrivendogli  per 
altro,  e' mi  venne  entrato  nel  ballo,  e  difputai  tre  conclusioni , 
1*  una  che  nonoftante  l'accordo  il  Re  non  farebbe  libero;  l'altra 
che  fé  il  Re  fofle  libero  oflerverebbe  1'  accordo;  la  terza  che  non 
r  oflerverebbe .  Non  dilli  già  quale  di  quefte  tre  io  mi  credei]], 
ma  bene  conclufi,  che  in  qualunque  di  effe  l' Italia  aveva  da  aver 
guerra,  ed  a  quefta  guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora  ve- 
duto per  la  vofira  lettera  il  defiderio  voflro,  ragionerò  con  voi 
quello  che  io  tacqui  con  lui,  [e  tantopiù  volentieri,  avendomene 
voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandali!  di  quelle  tre  cofe  quella  che  io  cre- 
do,  io  non  mi  poflb  fpiccare  da  quella  filfa  opinione  che  io  ho 
fempre  avuta  ,  che  il  Re  non  abbia  a  eflere  libero,  perchè  ognuno 
conofee  che  quando  il  Re  facefle  quello  che  potrebbe  fare,  e'  fi 
taglierebbero  tutte  le  vie  all'  Imperatore  di  potere  andare  a  quel 

Tomo  VI,  L  gra- 
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grado,  che  fi  è  disegnato.  Né  ci  veggo  né  cagione  né  ragione 
che  balli,  che  Io  abbia  molla  a  lafciarlo;  e  fecondo  me  e'  con- 
viene che  lo  lafci,  o  perché  il  fuo  configlio  fìa  flato  corrotto, 
di  che  i  Franceli  fono  maeftri ,  o  perchè  vederle  quello  riflringi- 
mento  certo  tra  gì'  Italiani  e  il  Regno,  né  gli  parerle  aver  tempo 
né  modo  a  poterlo  guadare  fenza  la  lafciata  del  Re ,  e  che  ere- 
delie  lafciandolo  che  egli  averle  ad  oiTervare  i  capitoli;  ed  il 
Re  in  quella  parte  d  ebbe  e  Me  re  dato  largo  promettitore;  e  di- 
moerò per  ogni  verfo  le  cagioni  degli  odj  che  gli  ha  con  gl'Ita- 
liani,  ed  altre  ragioni  che  poteva  allegare  per  afficurarlo  dell' 
offervanza  .  Nondimeno  tutte  le  ragioni  che  il  potentino  allega- 
re, non  guarifeono  l' Imperatore  dello  feiocco,  quando  voglia 
edere  favio  il  Re,  ma  io  non  credo  voglia  eifere  favio  .  La  prima 
ragione  è  che  fino  a  qui  io  ho  veduto  che  tutti  i  cattivi  par- 
titi che  piglia  l'Imperatore  non  gli  nuocono ,  e  tutti  i  buoni  che 
ha  prefo  il  Re  non  gli  giovano .  Sarà  ,  come  è  detto  ,  cattivo 
partito  quello  dell'Imperatore  lafciare  il  Re,  farà  buono  quello 
del  Re  a  promettere  ogni  cofa  per  eifere  libero  ;  nondimeno  per- 
chè il  Re  l'ofierverà,  il  partito  del  Re  diventerà  cattivo,  e  quel- 
lo dell'Imperatore  buono.  Le  cagioni  che  lo  farà  oiTervare  iole 
ho  fcritte  a  Filippo,  che  fono  bisognargli  lafciare  i  figliuoli  in 
prigione  ;  quando  non  l'offervi  convenirgli  affaticare  il  regno, 
che  è  affaticato;  convenirgli  affaticare  i  Baroni  e  mandargli  in 
Italia,  bifognargli  tornare  fubito  ne' travagli ,  i  quali  per  gli 
efempli  paffati  lo  hanno  a  fpaventare  ,  e  perchè  ha  egli  a  fare 
quelle  cofe  per  ajutare  la  Chiefa  e  i  Veneziani,  che  lo  hanno 
ajutato  rovinare.  Ed  io  vi  feriali  e  di  nuovo  ferivo,  che  grandi 
fono  gli  fdegni  che  il  Redebbe  avere  con  gli  Spagnuoli,  ma  che 
non  hanno  ad  efTere  molto  minori  quelli  che  puote  avere  con 
gl'Italiani.  So  bene  che  ci  è  che  dire  quello,  e  direbbe/]  il  ve- 
ro, che  fé  per  quell'odio  egli  lafcia  rovinare  l'Italia  ,  potrebbe 
dipoi  perdere  il  Aio  regno;  ma    il  fatto  Ila  che  la   intenda  egli 

così 
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cosi,  perchè  libero  che  e' fia,  farà  in  mezzo  di  due   difficoltà, 
' l'uria  di  torli  Ja  Borgogna  e  perdere  l'Italia,  e  reftarea  difere- 
2Ìone  dell1  Imperatore  ,  e  I'  altra  per  fuggir  quello  diventare  come 
parricida  e    fedifrago.  Nelle   difficoltà    fopraferitte  farebbe  per 
ajutare  uomini  infedeli  ed  inviabili ,  che  per  ogni  leggier  cofa , 
vinto  che  egli  avelie  ,  lo  farebbero  riperdere  .  Sicché  io  mi  ac- 
corto a  quella  opinione  o  che  il  Re  non  ria  libero,   o  che   fé  ria 
libero  egli  olTerverà  ;  perchè  lo  fpauracchio  di  perdere  il  regno 
perduta  che  Ila  l'Italia,  avendo  come  voi  dite  il  cervello  Fran- 
cefe  ,  non  è  per  muoverlo,  in  quel   modo    che  muoverebbe  un 
altro.  L'  altra  che  egli  non  crederà  che  lane  vadia  in  fumo,  e 
forfè  crederà  poterla  ajutare  poiché  1'  avrà  purgato  qualche  fuo 
peccato,  ed  egli  abbia  riavuto  i  figliuoli  e  rinfanguinatofi  ;  e  fé 
tra  loro  fulfero  patti  di  divi/Ione  di  preda,  tantopiù  il  Re  ofier- 
verebbe   i  patti  ,  ma  tantopiù  T  Imperatore  farebbe   pazzo  a    ri- 
mettere in  Italia  chi  ne   avelie  cavato,  perchè   ne  cacciali!  poi 
lui  .  Io  vi  dico  quello  che  io  credo  che  fìa,  ma  io  non  vi  dico 
già  che  per  il  Re  e' f offe  più  favio  partito,  perchè  e' doverebbe 
mettere  di  nuovo  a  pericolo  fé  ,  i  figliuoli ,  ed  il  regno  per  ab- 
ballare sì    odiofa,  paurofa ,  e  pericolofa   potenza.    Ed  i  rimedj 
che  ci  fono  mi  pajono  quelli  ;  vedere  che  il  Re  fubito  che  gli  è 
ufeito  abbia  apprefio  uno  ,  che  con  l'autorità  e  perfuafioni  fue, 
e  di  chi  lo  manda  ,  gli  faccia  fdimenticare  le  cofe  pallate,  e  pen- 
fare  alle  nuove;  gli  moflri  il   concorfo  dell'Italia;   mostrigli  il 
partito  vinto  ,  quando  voglia  elTere  quel  Re  libero  che  dovrebbe 
defiderare  di  efiere.    Credo   che  le    perfualìoni  ed  i  prieghi  po- 
trieno  giovare,  ma  io  credo  che  molto  più  gioverebbero!  fatti. 
Io    Mimo  che   in    qualunque   modo    le  cofe  procedino,    che  gli 
abbia  a  efiere   guerra  e  predo  in   Italia,  perciò   e'bifogna  a<*l' 
Italiani  vedere  di  aver  Francia  con  loro, e  quando  e' non  la  pof- 
fino  avere,    penfare  come   e' fi  vogliono  governare.  A  me  pare 
che  in  quello  cafo  ci  fieno  uno  de' due  partiti,  o  lo  Ilarlì  a  di- 

L  2  fere- 
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fcrezione  di  chi  viene,  e  farfegli  incontro  con  danari,  e  ricom- 
prarli; o  sì  veramente  armari]  e  con  l'armi  ajutarfi  il  meglio  che 
il  può.  Io  per  me  non  credo  che  il  ricomperarli  e  che  danari 
badino,  perchè  fé  badadero  io  direi  fermiamoci  qui,  e  non  pen- 
iamo ad  altro,  ma  e' non  baderanno,  perchè  o  io  fono  al  tutto 
cieco,  o  vi  torrà  prima  i  danari  e  poi  la  vita,  in  modochè  farà 
una  fpecie  di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e  confumati, 
quando  e'non  riufcilTe  ad  altri  il  difenderli  .  Pertanto  io  giudico 
che  non  fia  da  differire  i'  armrrfi,  né  che  fia  da  afpettare  la  re- 
foluzione  di  Francia,  perchè  l'Imperatore  ha  le  fue  tede  delle 
fue  genti,  tra  le  altre  polle  può  muovere  la  guerra  a  pofta  fua 
quando  egli  vuole,  a  noi  conviene  fare  una  teda  o  colorata  o 
aperta ,  altrimenti  noi  ci  leveremo  una  mattina  tutti  fmarriti  . 
Loderei  fare  una  teda  fotto  colore .  Io  dico  una  cofa  che  vi  par- 
rà pazza  ,  metterò  un  difegno  innanzi  che  vi  parrà  o  temerario 
o  ridicolo ,  nondimeno  quedi  tempi  richieggono  deliberazioni 
audaci,  inufitate,  e  drane,  é  fallo  ciafcuno  che  fa  ragionare  di 
quedo  mondo  come  i  popoli  fono  varj  e  fciocchi ,  nondimeno 
così  fatti  come  fono  ,  dicono  molte  volte  che  Ci  fa  quello  che  fi 
doverebbe  fare.  Pochi  dì  fa  fi  diceva  per  Firenze  che  il  Signore 
Giovanni  de'  Medici  rizzava  una  bandiera  di  ventura  per  far 
guerra  dove  gli  venifle  meglio.  Queda  voce  mi  dtùò  l'animo  a 
penfare  che  il  popolo  dicerie  quello  che  Ci  doverebbe  fare.  Cia- 
fcuno credo  che  penfi  che  fra  gl'Italiani  non  ci  fia  capo,  a  chi 
i  foldati  vadano  più  volentieri  dietro,  né  di  chi  gli  Spagnuoli 
più  dubitino,  e  dimino  più.  Ciafcuno  tiene  ancora  il  Signore 
Giovanni  audace,  impetuofo  ,di  gran  concetti,  pigliatore  di  gran 
partiti,  puo(li  dunque  ingolfandolo  fegretamente  fargli  rizzare 
queda  bandiera ,  mettendogli  fotto  quanti  cavalli  e  quanti  fanti 
fi  potette  più  .  Crederanno  gli  Spagnuoli  quedo  effere  fatto  ad 
arte,  e  per  avventura  dubiteranno  così  del  Re  come  del  Papa, 
fendo  Giovanni  foldaco  del  Re;  e    quando  quedo  Ci  faceiTe,  ben 

predo 
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pretto  farebbe  aggirare  il  cervello  agli  Spagnuoli,  e  variare  i  di- 
legni  loro,  che  hanno  penfato  forfè  rovinare  la  Tofcana  eia 
Chiefa  fenza  oracolo .  Potrebbe  far  mutare  opinione  al  Re ,  e 
volgerfi  a  lafciare  1'  accordo  e  pigliare  la  guerra ,  veggendo  di 
avere  a  convenire  con  genti  vive  ,  e  che  oltre  alle  perfuaiìoni 
gli  moftrano  i  fatti,  e  fé  quefto  rimedio  non  ci  è,  avendo  a  far 
guerra,  non  fo  qual  ci  lìa  ;  né  a  me  ne  occorre  altro ,  e  legatevi 
a  dito  quefìo,  che  fé  il  Re  non  è  raolfo  con  forze  ,  e  autorità, 
e  con  cofe  vive,  oflerverà  l'accordo,  e  vi  lafcerà  nelle  pefte, 
perchè  ciTendo  venuto  in  Italia  più  volte,  e  voi  avendogli  o  fatto 
contro  ,  o  (lati  a  vedere ,  non  vorrà  che  anco  quella  volta  gì'  in- 
tervenga il  medeilmo . 

La  Barbera  fi  trova  coftì  ;  dove  voi  gli  polliate  far  piacere 
io  ve  la  raccomando  ,  perchè  la  mi  dà  molto  più  da  penfare 
che  f  Imperatore . 

A  dì  15.  di  Marzo  1525. 

Niccolò  Machiavelli 

XXXIV. 

AL     MEDESIMO. 

Magnifico  e  maggior  mio  onorando . 


I 


O  ho  ricevuto  queflo  dì  circa  ore  22.  la  voftra  del  primo  dì 
del  prefence,  e  per  non  ci  edere  Roberto  Acciajoli  ,  che  ne  è 
ito  a  Monte  Gufoni  io  mi  trasferii  fubito  dal  Cardinale,  e  gli 
diffi  quale  era  l'intenzione  di  Noftro  Signore  circa  le  cofe  trat- 
tate da  Pietro  Navarra  ,  e  come  Sua  Santità  voleva  che  Ci  traefte 
da  lui  tale  e  sì  gagliardo  difegno,  che  deffe  cuore  ad  un  popolo 
fatto  a  quello  modo,  e  tanto  che  potette  fperare  di  difenderfi  da 
ogni  grave  e  furiofo  aflalco.  Sua  Signoria  Eminentilìima   ditte 

che 
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che  di  nuovo  lo  avrebbe  a  fé  quella  fera,  e  che  lo  pregherebbe 
e  graverebbe  con  quelli  modi  più  efficaci  potette  a  fare  tale  ef- 
fetto .  Nondimeno  ragionando  noi  infieme  de'  difegni  dati ,  ci  pare 
che  volendo  Ilare  fui  circuito  vecchio  ,  che  non  fi  poffa  miglio- 
rare,  né  fi  polla  anco  non  Ilare  in  fu  tale  circuito  (i)  ,  perchè 
a  non  vi  volere  Mare,  conviene  o  crefeere  Firenze  nel  modo  che 
fa  la  Santità  di  Moftro  Signore,  o  levar  via  il  Quartiere  di  S. 
Spirito,  e  ridurre  la  città  tutta  in  piano.  11  primo  modo  lo  fa 
debole  la  gran  guardia  che  vi  bifognerebbe,  dove  il  popolo  del 
Cairo  farebbe  poco  ;  il  fecondo  modo  è  parte  debole  ,  parte  em- 
pio. Debole  farebbe  quando  voi  lafciaflì  le  cafe  di  quel  quartiere 
in  piò  ,  perchè  Iafcierefii  al  nemico  una  città  più  potente  di  voi, 
e  che  iì  varrebbe  del  contado  più  di  voi ,  tanto  che  gli  firae- 
cherebbe  prima  voi,  che  voi  llraccaffi  lui;  l'altro  modo  di  ro- 
vinarlo, quanto  fia  difficile  e  Urano  ciafeuno  lo  intende.  Per- 
tanto bifogna  a  Mortificarlo  come  egli  è,  il  qual  modo  non  vi  vo- 
glio ancora  fcrivere,  sì  perchè  egli  non  è  bene  fermo,  sì  anco- 
ra per  non  entrare  innanzi  a' miei  maggiori.  Ballivi  quello  che 
delle  mura  di  detto  quartiere  di  là  d'Arno,  parte  fé  ne  taglia, 
parte  fé  ne  fpigne  in  fuori,  parte  fé  ne  tira  indentro,  e  panni 
e  così  pare  al  Sig.  Vitello  venuto  a  quello  effetto,  che  quello 
luogo  redi  fortiffimo,  e  più  forte  che  il  piano,  e  così  dice  ed 
afferma  il  Conte  Pietro,  affermando  con  giuramento*,  che  quella 
città  acconcia  in  tal  modo,  diventa  la  più  forte  terra  d'Italia. 
Noi  abbiamo  a  eiTere  infieme  domattina  per  riveder  tutto  ,  e  maf- 
fime  il  di fegno  maggiore  ,  dipoi  Ci  rillringeranno  quelli  deputati , 
ed  efamineranno  ciò  che  fi  è  ordinato,  e  tutto  fi  metterà  in  fcric- 
to  e  in  dilegno,  e  manderaffi  colti  alla  Santità  di  Nofiro  Signo- 
re ,  e  fono  di  opinione  gli  fatisfarà,  e  maffìme  quello  del  pog- 
gio, do^e  fono  fatti  i  provvedimenti  llraordinarj .  Qael  é$\  piano 

non 

(i)  In  quefta  ed  altre  Ai/Te guenti  lettere  fi  parla  del  piano  per  fortificar* 
Firenze  .  La  relazione  della  viiita  fatta  a  quefto  propofito  fi  è  riportata  nel 
Tomo   fecondo  . 
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non  fi  parte  dall'ordinario,  ma  perchè  dolili  fiti  ognuno  gli  fa 
fare  forti,  importa  meno.  Il  Conte  Pietro  darà  qui  domani  e 
l'altro,  e  ci  sforzeremo  di  trargli  del  capo  fé  altro  vi  farà,  ed 
io  ho  attefo  ad  udire ,  perchè  non  m*  intervenire  come  a  quel 
Greco  con  Annibale.  Vi  ringrazio  ec. 
Adì  4.  Acrile  1526. 

Niccolò  Machiavelli . 

XXXV. 

AL    MEDESIMO. 


I 


O  non  vi  ho  fcritto  poiché  io  partii  di  coftì ,  perchè  ho  il  ca- 
po sì  pieno  di  Baluardi,  che  non  vi  è  potuto  entrare  altre  cofe  . 
Si  è  condotta  la  kg^  per  1'  ordinario  in  quel  modo  e  con  quell' 
ordine,  che  codi  per  nodro  Signore  fi  divisò.  Afpettafi  a  pub- 
blicare il  Magidrato,  e  a  gire  più  innanzi  coli'  imprefa  ,  che  di 
codi  venga  lo  fcambio  a  Chimenti  Sciarpelloni ,  il  quale  dicono 
che  per  edere  indifpodo  non  può  attendere  a  limili  cofe.  Con- 
verrà ancora  fare  lo  fcambio  di  Antonio  da  Filicaja  ,  al  quale 
avanti  jeri  cadde  la  gocciola,  e  da  male.  Maravigliali  il  Car- 
dinale non  avere  avuto  rifpoda  di  Chimenti,  e  Ci  comincia  a  du- 
bitare di  qualche  ingambatura ,  pure  non  Ci  crede,  fendo  la  cofa 
tanto  innanzi. 

Io  ho  intefo  i  romori  di  Lombardia ,  e  conofcefi  da  ogni  par- 
te la  facilità  che  farebbe  trarre  quei  ribaldi  da  quel  paefe.Que- 
fta  occafione  per  l'amor  di  Dio  non  fi  perda,  e  ricordatevi  che 
la  fortuna  ,  i  cattivi  nodri  configli  ,  e  peggior  minidri  avevano 
condotto  non  il  Re  ma  il  Papa  in  prigione.  Ne  lo  hanno  tratto 
i  cattivi  conigli  di  altri  e  la  mede  li  ma  fortuna.  Provvedete  per 
l'amor  di  Dio  ora  in  modo  che  Sua  Santità  ne'medefimi  peri- 
coli non  ritorni ,  di  che  voi  non  farete  mai  (icari ,  fino  a  tan- 
toché 


83 
tochè  gli  Spagnuoli  non  fiano in  modo  tratti  di  Lombardia ,  che 
non  vi  pollano  tornare.  Mi  par  vedere  f  Imperatore,  veggen- 
doil  mancare  Cotto  il  Re,  fare  gran  proferte  al  Papa,  le  quali 
doveriano  trovare  gli  orecchi  voilri  turati,  quando  vi  ricor- 
diate de' mali  fopportati,  e  delle  minacce  che  per  1' addietro  vi 
fono  fiate  fatte,  e  ricordatevi  che  il  Duca  di  SeiTa  andava  di- 
cendo: quod  Pontifex  fero  Caefarem  ceperat  timere  ;  ora  io  fo  ha 
ricondotto  le  cofe  in  termine  ,  che  il  Papa  è  a  tempo  a  tenerlo, 
quando  quello  tempo  non  fi  lafci  perdere.  Voi  fapete  quante 
occafìoni  fi  fono  perdute;  non  perdete  quefto,  né  confidate  più 
nello  flarvi ,  rimettendovi  alla  fortuna  e  al  tempo  ,  perchè  col  tem- 
po non  vengono  fempre  quelle  mcdelime  cofe ,  né  la  fortuna  è  fem- 
pre  quella  medefìma.  Io  direi  più  oltre,  fé  io  parJaHi  con  uo- 
mo che  non  intendente  i  fegreti,  o  non  conofcefte  il  mondo.  Li- 
berate diuturna  cura  Italiani ,  extirpate  bas  immanes  belhtas ,  quae  ho- 
minis  praeter  faciem  &  vocem  nibil  habent. 

Qui  fi  è  penfato,  andando  la  fortificazione  innanzi ,  che  io 
faccia  f  ufizio  del  Provveditore,  e  del  Cancelliere,  e  mi  faccia 
ajutare  da  un  mio  figliuolo,  e  Daniello  de' Ricci  tenga  i  danari 
e  le  fcritture . 

A  dì  17.  di  Maggio  1520'. 

Niccolò  Machiavelli .     • 

XXXVI. 


A  NICCOLO'     MACHIAVELLI. 


Iccolò  cariflìmo,  avrete  vitto  per  la  pubblicazione  del  Ma- 
gìftrato,  che  a  quell'ora  debbe  efiere  fatta,  che  il  dubbio  che 
voi  avevi  codi,  di  che  mi  fcrivete  per  la  voftra  de'  17.  era  vano 
perchè  noflro  Signore  è  del  medefìmo  penderò,  nò  per  raffredda r- 
fene  a  giudizio  mio;  e  lo  fcambio  che  gli  ha  ordinato  per  An- 
tonio 
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tonio  dà  Filicaja,  ne  può  eflere  ottimo  teflimonio;  però  folleci- 
tate  la  materia,  acciocché  una  volta  fé  gli  dia  principio. 

De  rebus  univerfalibìis  dico  quel  medefìmo  che  dite  voi ,  e 
del  difcorfo  voftro  oltre  all'  eflere  veriflìmo,  e  qui  ben  conofciu- 
to  quanto  ci  è  di  male,  e  che  le  cofe  a  che  hanno  a  concorre- 
re più  potenti  hanno  Tempre;  di  neceflìtà  più  lunghezza  che  fa- 
rebbe il  bifogno,  pure  fpero  non  fi  abbia  a  mancare  del  debi- 
to per  ognuno ,  fé  non  sì  prefto  quanto  bifcgnerebbe ,  alme- 
no non  tanto  tardi  che  abbia  a  eflere  al  tutto  fuori  di  tempo. 
Renine  22,  Mail  1526. 

Voftro 
Francefco  Guicciardini . 


XXXVII. 
A  FRANCESCO  GUICCIARDINI . 


A 


Ncorchè  io  fappia  che  da  Luigi  voflro  fla  flato  fcritto  l'opi- 
nione fua  circa  metter  dentro  il  colle  di  S.  Miniato,  perchè  mi 
pare  cafo  importantifllmo  io  non  voglio  mancare  di  fcriverve- 
ne  un  motto.  La  più  nociva  imprefa  che  faccia  una  Repubbli- 
ca^ fard  in  corpo  una  cofa  forte,  o  che  fubito  fi  polla  far  for- 
te .Se  voi  vi  arrecate  innanzi  il  modello  che  fi  lafciò  coflì,  voi 
vedrete  che  abbracciato  San  Miniato,  e  fatto  lafsù  quel  baluar- 
do ,  che  una  fortezza  è  fatta  ,  perchè  dalla  porta  a  San  Minia- 
to a  quella  di  S.  Niccolò  è  sì  poco  fpazio,  che  cento  uomini 
in  un  giorno  fgrottando  lo  poflbno  mettere  in  fortezza,  di  qua- 
lità che  fé  mai  per  alcun  difordine  un  potente  venifle  a  Firenze, 
come  il  Re  di  Francia  nel  1494.  voi  diventate  fervi  fenza  rime- 
dio alcuno,  perchè  trovando  il  luogo  aperto  voi  non  potete  te- 
nere che  non  v'  entri ,  e  potendoli  ferrare  facilmente  voi  non 
potete  tenere  che  non  lo  ferri .  Confideratela  bene,  e  con  quella 

Tomo  VI.  M  dcflrez- 
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deprezza  potete  ovviatela,  e  configliate  quella  tagliata,  h  qua- 
le è  forte  e  non  pericolofa,  perchè  fé  quella  di  San  Miniato 
fi  comincia,  io  dubito  che  non  difpiaccia  troppo .  Vi  ho  fcritto 
quefte  tre  lettere  appartate,  perchè  le  poniate  ufare  tutte  come 
vi  viene  bene. 

A  dì  2.  Giugno  i$i6. 

Niccolò  Machiavelli . 

XXXVIII. 

AL     MEDESIMO. 

Magnifico  Sig.  V  re  fidente . 


i 


O  non  vi  ho  fcritto  più  giorni  fono  della  muraglia ,  ora  ve  ne  dirò 
quanto  occorre.  Qui  lì  vede  come  il  Papa  è  tornato  fulla  opinione 
de*  monti,  modo  dalla  opinione  di  Giovanni  del  Bene ,  il  quale  nella 
fua  lettera  dice ,  che  nell'abbracciare  tutti  quelli  poggi  è  più  for- 
tezza e  manco  fpefa .  Quanto  alla  fortezza ,  niuna  città  affai  grande 
è  mai  forte,  perchè  la  grandezza  sbigottifee  chi  la  guarda,  e  vi 
può  nafeere  molti  difordini,  che  nelle  comode  non  fa  così.  Del- 
la minore  fpefa  queda  è  una  chiacchiera,  perchè  egli  fa  moki 
prefuppofti  che  non  fon  veri.  Prima  egli  dice  che  tutti  quelli  monti 
fi  poflbno  fgrottare  da  quella  parte  che  è  dalla  parte  del  Bonciano 
a  quella  di  Matteo  Bartoli ,  che  fono  fecondo  lui  mille  braccia  ,  ma 
le  fono  millefeicento,  dove  folo  bifogna  murare  tutte  le  altre. Di- 
ce fi  pofibno  ridurre  le  grotte  a  ufo  di  mura ,  e  fopra  effe  fare  un 
riparo  alto  quattro  e  groflTo  otto  braccia.  Quedo  non  è  vero  ,  per- 
chè vi  fono  infiniti  luoghi  che  per  avere  il  piano  non  fi  poflb- 
no  fgrottare,  l'altro  tutto  quello  che  fi  fgrottade  non  darebbe 
per  fé  medefimo  e  franerebbe,  dimodoché  bifognerebbe  fodenerlo 
con  un  muro  ;  dipoi  i  ripari  intorno  coderebbero  un  mondo ,  e 

fareb* 
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farebbero  a  quefta  città  vituperofi  ,  e  inbreviflìmi  anni  fi  avreb- 
bero a  rifare  ;  iicchè  la  fpefa  farebbe  grande  e  continua,  e  poco 
onorevole»  Dice  che  il  Comune  fi  varrebbe  di  ottantamila  du- 
cati di  miglioramenti  di  polferTione  ,  il  che  è  una  favola,  né  egli 
fa  quello  che  fi  dice,  nò  donde  quefti  miglioramenti  fi  ave(Tero 
a  trarrei  tanto  che  a  ciafcuno  pare  di  non  ci  penfare.  Nondi- 
meno fi  farà  fare  il  modello  che  il  Papa  ha  chiedo,  e  fé  gli 
manderà.  Infino  a  che  non  fi  dà  aflegnamento  particolare  a  que- 
fra  imprefa,  è  neceflario  fpendere  de' danari  che  ci  fono,  e 
però  nella  legge  fatta  fi  difpone,  che  il  depofitario  de'  Signori 
paghi  de' danari  fi  trova  in  mano  del  Comune  per  qualunque 
conto,  tutti  quelli  che  da' Signori  infieme  con  gli  Uiiziali  gli  fa- 
ranno (ìanziati.  Nondimeno  Francefco  del  Nero  farà  difficoltà  in 
pagargli ,  fé  da  nofiro  Signore  non  gli  è  fatto  feri  vere  che  gli 
paghi.  L' ufizio  ne  ha  fcritto  all' Ambafciatore  :  vi  priego  aiu- 
tiate Ja  cofa  che  il  Papa  gliene  feriva  . 
A  dì  2.  di  Giugno   1526. 

Niccolò  Machiavelli . 

XXXIX. 

AL     MEDESIMO. 


I 


O  non  ho  avuto  comodità  di  parlare  prima  che  fabato  pafiato 
a  L.  S.  ma  efiendo  con  lui,  e  ragionando  feco  di  più  cofe  ,  mi 
entrò  fui  fuo  figliuolo,  tanto,  che  io  ebbi  occafione  di  dolermi 
feco  dell'avere  egli  tenuto  poco  conto  della  pratica  che  già  gli 
avevo  moifa  ,  e  che  io  ero  certo,  come  già  gli  fuggii  un  paren- 
tado ricco,  che  ora  gliene  fuggirebbe  uno  onorevolifiìmo  e  non 
povero,  né  fapevofe  defiderava  dargli  una  Fiorentina  dove  fi  po- 
tette altrove  capitare.  Egli  liberamente  mi  confefsò  che  io  dicevo 
il  vero,  e  che  voi  lo  avevi  fatto  tentare,  e  che    a  lui  non  po- 

M   2  treb- 
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trebbe  più  piacere,  e  che  gli  piaceva  tanto,  che  febbene  la  cofa 
non  fi  faceflè  ora,  che  avendone  voi  quattro,  credeva  potere 
effere  a  tempo  ad  una.  La  ragione  del  difFeri  re  era,  chela  don- 
na (lava  meglio  che  Ja  non  foleva,  che  il  garzone  aveva  preiì 
migliori  indirizzi ,  ufando  con  uomini  letterati  e  ftudiando  adì- 
dilaniente;  le  quali  due  cofe  per  mancarne  altra  volta,  lo  fa- 
ceva penfare  ad  accompagnarlo  .  La  terza  era  una  fua  figliuola  , 
quale  deiìderava  maritare  prima,  ma  che  la  cofa  nondimeno  gli 
piaceva  tanto,  che  aveva  già  più  volte  ragionato  col  garzone  di 
voi,  e  prefa  1' occafione  dell'edere  flato  in  Romagna  due  giorni 
con  Iacopo  voftro,  quando  tornò  dall' Oreto,  e  che  gli  moflrava 
la  grandezza  di  quel  grado,  e  con  quanta  dignità  voi  l'avevi 
tenuto,  e  il  nome  che  voi  avevi,  e  che  aveva  pofte  in  cielo 
le  qualità  voftre  ;  e  che  quefto  aveva  fatto  per  facilitare  la  cofa 
quando  fé  ne  avelli  a  ragionare ,  perchè  dubitava  che  non  averTe 
il  capo  a  gran  dote,  e  parlò  circa  a  quefle  cofe  in  modo,  che 
io  non  avrei  defiderato  più.  Io  non  mancai  dimoflrargli  che 
quelli  rifpetti  erano  vani;  perchè  la  fanciulla  era  di  età,  che 
la  fi  poteva  tenere  cosi  quattro  o  cinque  anni ,  e  che  quefto  gli 
aiuterebbe  maritare  la  figliuola,  perchè  chi  vuole  doti  ftraor- 
dinarie  le  ha  a  dare  ;  e  lo  combattei  un  pezzo,  tantoché  fé  egli 
non  fofle  un  uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  drento  una  gran- 
de fperanza . 

A  dì  i.  eh  Giugno  1526*. 

Niccolò  Machiavelli . 
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XL. 
A    NICCOLO'   MACHIAVELLI. 

Mefs.  Niccolò  carijjimo . 

JL^Bbi  le  voftre  di  Modana  con  1'  avvifo  lungo  del  cafo  inter- 
venuto il  dì  che  vi  partifti  di  qua;  e  perchè  come  voi  fapete  , 
Ja  natura  mia  è  non  volere  rifolvere  da  me  medefimo  le  cofe 
importanti,  feci  chiamare  il  configlio,  del  quale  furono  prin- 
cipali il  Vefcovo  di  Cafale  e  il  Tefauriere  ,  e  per  fua  grazia 
volle  intervenire  anco  il  Vicelegato  che  conofce  l'uomo;  vi  fu 
r  Ambafciatoredel  Duca  di  Milano  ,  e  Luogotenente  del  Marchefe 
di  Mantova  ,  e  tanta  altra  Baronia,  che  non  entra  tanta  in  con- 
iglio nel  campo  de- Veneziani .  Ledi  la  lettera  voftra,e  fu  con- 
federato tutto,  e  difeorfo  tanto  bene  ,  quanto  Ci  facefle  il  dì  che 
noi  configliammo  di  non  foccorrere  il  caftello.  Non  voglio  en- 
trare ne' particolari ,  perchè  non  ho  il  capo  a  cantafavole,  ed 
anco  fono  sforzato  ad  intrattenere  Mefs.  Filicciafo,  che  per  fua 
grazia  è  flato  tutt'  oggi  meco  ;  ma  la  difputa  tutta  fu  fopra  due 
punti  ;  il  primo,  fé  quella  di  Giannozzo  aveva  a  elTere  chia- 
mata vendetta  o  tradimento;  l'altra  feppure  fi  aveva  a  chia- 
mare vendetta,  fé  era  ftata  onorevole  o  nò  a  un  fuo  pari. 

Ma  lafciando  andare  le  chiacchiere,  1*  amico  venne  qua  jer- 
fera ,  e  fi  lamentò  di  buon  fenno  che  mentre  voi  eri  là  non  vi 
degnafli  mai  di  chiamarlo  Commiflario,  ma  fempre  gli  defli  del 
Podeflà ,  il  che  lui  ha  riprefo  che  voi  faceti!  per  uccellarlo,  e  per 
torgli  reputazione;  ed  in  verità  ne  è  di  malifTima  voglia.  Ma 
non  erano  ancora  ben  finite  le  fue  querele ,  che  io  ebbi  una  let- 
tera dal  Maeflro  della  polla,  la  che  mi  avvifava ,  che  queflo 
venerabile  uomo  aiTegnava  avere  fpefoper  voflro  conto  ben  cin- 
que 
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que  ducati  tra  la  roba  che  voi  avevi  mangiata  ,  e  quella  che  la 
fera  dinanzi  d  era  gettata  via  per  voftro  conto,  e  domanda  che 
la  Comunità  gli  paghi  quefta  fpefa,  allegando  che  non  aveva  che 
fare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  alloggiati  per  commi  filone  mia, 
che  vi  mando  a  proceflìone  per  fervizio  di  Noftro  Signore;  in 
modochè  vedendomi  nominato  in  quefta  novella,  e  che  quefte 
mercatanzie  non  fono  fenza  carico  mio,  mi  cominciai  a  rifen- 
tirmene  feco,  e  perchè  lui  negava  prefuntuofamente ,  mi  bifo- 
gnò  lavargli  un  bucato,  dove  andò  poco  manco  fapone  ,  che  quel- 
lo con  che  fu  lavato  il  capo  al  fratello.  Vedete  che  bella  no- 
vella è  Mata  quefta;  voi  la  cominciarti  in  commedia,  ed  io  l'ho 
quafi  finita  in  tragedia ,  e  così  ho  perfo  tutto  il  piacere  che 
avevo  avere  de'  fatti  fuoi  ;  e  bene  valete . 
Via  e  enti ae  30.  OBobris  1526. 

vefler 
Francifcus  de  G  tacciar  dinis. 

XLI. 

A    FRANCESCO   GUICCIARDINI. 

Sig.  Luogotenente  di  Modana. 
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I  fcrifle  a  VS.  una  lettera  più  atea  a  trattenere  FiJicciafo, 
che  a  fare  qualfivoglia  altra  cofa  ;  per  quefta  fi  ha  a  fcrivere  il 
feguito  dipoi.  E  cominciandomi  da  Modana,  come  io  giunfi, Fi- 
lippo mi  Ci  fé  incontro  e  mi  difte.  E' egli  però  poftìbile  che  io 
non  abbi  fatto  inai  cofa  che  bene  ftia  ?  Io  gli  rifpofi  così  ridendo  ; 
Signore  Governatore  non  ve  ne  maravigliate,  che  non  è  difetto 
voftro,  ma  di  queft' anno,  che  non  ci  è  perfona  che  abbia  fatto 
ben  veruno,  né  cofa  per  il  verfo.  L' Imperatore  non  fi  può  ef- 
fere  portato  peggio,  non  avendo  mandato  in  tanto  tempo  ajuto 

alcu- 
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alcuno  a  quefti  fuoi,  e  Io  poteva  fare  facilmente;  gli  Spagnuoli 
hanno  potuto  qualche  volta  farci  di  gran  natte  ,  e  non  lo  hanno 
faputo  fare;  noi  abbiamo  potuto  vince  re,  e  non  abbiamo  fapu- 
to  ;  il  Papa  ha  creduto  più  a  un  impennata  d' inchioftro  che  a 
mille  fanti  che  gli  badavano  a  guardarlo  folo ,  i  Saneli  Ci  fono 
portati  bene,  e  non  è  maraviglia  fé  in  un  tempo  pazzo  i  pazzi 
provano  bene,  di  modo,  Signore  Governatore  mio,  che  farebbe 
più  cattivo  fegno  l'aver  fatto  qualche  buona  prova,  che  aven- 
dola fatta  cattiva.  Or  perchè  così  è,  ditte  Filippo,  io  me  ne 
voglio  torre  d'affanno,  e  ne  retto  molto  contento;  e  così  lì  finì 
il  primo  atto  della  commedia.  Venne  poco  dipoi  il  Conte 
Guido  ,  e  come  mi  vidde,  ditte.  E' più  adirato  il  Luogote- 
nente ?  rifpofì  di  nò ,  perchè  non  aveva  più  pretto  chi  era  ca- 
gione fi  adiralle;  e  per  non  dire  tutti  i  particolari  fi  ragionò  uri 
poco  di  quefta  vottra  benedetta  frizza;  ed  egli  difle  ,  che  ande- 
rebbe  prima  inefilio  in  Egitto,  che  condurli  inefercito  dove  voi 
fatti.  Qui  io  dilli  quello  fi  conveniva,  e  particolarmente  li  di- 
fputò  de' mali  e  de' beni  che  aveva  fattola  prefenza  vottra,  tale 
che  ognuno  cedette ,  che  l'aveva  fatto  più  bene  che  male.Scetti 
in  Modana  due  giorni,  e  praticai  con  un  profeta  che  dille  con 
tefiimonj  aver  predetto  la  fuga  del  Papa  e  la  vanità  dell'  impre- 
fa ,  e  di  nuovo  dice  non  efiere  pattati  tutti  i  cattivi  tempi,  nei 
quali  il  Papa  e  noi  patiremo  attai  .  Venimmo  alla  fine  in  Fi- 
renze, e  de'  maggiori  carichi  che  io  vi  abbia  fentito  dare,  è 
l'avere  con  lettere  fcritte  qui  al  Cardinale  mottra  la  faciliti  dell' 
imprefa,  e  la  vittoria  certa,  dove  io  ho  detto  che  quetto  non 
è  pottìbile,  perchè  io  credo  aver  veduto  tutte  le  lettere  impor- 
tanti, che  VS.  ha  fcritto,  dove  erano  opinioni  tutte  contrarie 
a  una  certa  vittoria. 

A  dì  5.  di  Novembre   1526". 

Niccolò  Machiavelli. 
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A   NICCOLO'  MACHIAVELLI, 

Machiavello  carij/ìmo . 
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O  la  voftra  de' 5.  La  novella  del  Borgo  a  S.  Donnino  fa 
commedia  fernetta ,  quella  di  Modana  tenne  della  tragedia,  la 
vofìra  di  Roma  ha  tenuto  di  cantafavola;  non  fo  dirvene  altro 
fé  non  che  MelTer  Cefare  fcrive,  che  fubito  che  ebbe  detto   al 

Papa  quanto  io  gli  fcrifll  de' Sua  Santità  rifpofe  ;   fcri- 

vili  che  venga  che  ne  ho  piacere  .  Dipoi  mi  fcrifle  che  gli 
era  flato  fcritto  che  fopradèdeffe  ,  e  la  caufa  perchè  in  fui  la  fu- 
ria del  partire  i  fanti  col  Sig.  Vitello  di  Roma  avevano  avuto  a 
fervirfi  in  quefla  cura  d'  altri.  Io  gli  ho  rifcritto  di  nuovo  ,  che 
non  fono  fenza  opinione  muteranno  fentenza  ;  lo  desideravo  più 
per  rifpetto  mio  che  per  voflro  ;  perchè  a  dirvi  il  vero  credo 
che  faretti  flato  con  poca  fodisfazione  in  quelle  bicocche  de* 
Colonne!!,  dove  avrefli  avuto  a  flare;  intendendone  altro  vi  fcri- 
verò  ,  e   mi  sforzerò  intenderne  più  oltre  . 

Vi  prego  mi  fcriviate,  ed  io  farò  il  medcfimo ,  e  non  vi 
dico  niente  di  nuovo,  perchè  ora  non  ci  è  altro,  e  MeiTer  Fili- 
ciaffo  è  aflìduo  commenfale  .  Rivedendo  ora  quelli  conti  delle 
fpefe  fatte  in  campo,  non  ne  trovo  alcuna  di  che  il  Papa  fi 
polla  dolere  di  me ,  eccetto  di  quelli  danari  Ci  dettero  al  Gui- 
dotto,  ed  intendo  che  alla  partita  fua  di  qui  Ci  dolfe  con  tutta 
Ja  cafa ,  che  io  gli  avevo  dato  poco,  ed  avrà  fatto  il  medefi- 
mo  di  coda  .  Non  mi  mancava  altro  che  quello  a  conofeere 
totalmente  la  natura  fua  e  la  fua  qualità;  e  fono  voflro. 
In  Piacenza  a  dì  12.  Novembre  1526. 

voflro 
Francefco  Guicciardini. 

PRO- 
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DISCORSO 

di  Niccolo'  machiavelli 

sopra 
IL  RIFORMARE  LO  STATO  DI  FIRENZE 

FATTO     AD     ISTANZA 

DI    PAPA    LEONE    X- 
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A  cagione  ,  perchè  Firenze  ha  Tempre  variato  fpeflò  nei 
fuoi  governi  è  fiata  ,  perchè  in  quella  non  è  (lato  mai 
né  Repubblica  né  Principato  che  abbi  avute  le  debite 
qualità  Tue,  perchè  non  li  può  chiamar  quel  Principato  ftabile, 
dove  le  cofe  fi  fanno  fecondo  che  vuole  uno,  e  fi  deliberano 
con  il  confenfo  di  molti ,  né  Ci  'può  credere  quella  Repubblica 
effer  per  durare,  dove  non  fi  fatisfà  a  quelli  umori,  a' quali 
non  Ci  fatisfacendo ,  le  Repubbliche  rovinano .  E  che  quefto  fia 
il  vero,  fi  può  conofcere  per  li  fiati  che  ha  avuti  quella  città 
dal  139?.  in  qua,  e  cominciandoli  dalla  riforma  fatta  in  detto 
tempo  da  Mefs.  Mafo  degli  Albizzi,  Ci  vedrà  come  allora  le 
volleno  dar  forma  di  Repubblica  governata  da  Ottimati,  e  come 
in  efTa  fu  tanti  difetti ,  che  la  non  pafsò  40.  anni,  e  farebbe  du- 
rata meno,  fé  le  guerre  dei  Vifconti  non  fuflìno  feguite,  le  quali 
la  tenevano  unita.  I  difetti  furono  intra  gli  altri,  fare  gli  fquic- 
tinj  per  lungo  tempo,  dove  Ci  poteva  fare  fraude  facilmente,  e 
dove  la  elezione  poteva  etfère  non  buona,  perchè  mutandofi  gli 
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uomini  facilmente,  e  diventando  di  buoni  trifti ,  e  dall' alerò 
canto  dandoli  i  gradi  a'  cittadini  per  più  tempo ,  poteva  facil- 
mente occorrere  che  la  elezione  foffe  fiata  buona ,  e  la  tratta 
trifta;  oltra  di  quello  non  vi  era  confìituìto  un  timore  agli  uo- 
mini grandi,  che  non  poteffero  far  fette,  le  quali  fono  la  rovina 
di  uno  fiato.  Aveva  ancora  la  Signoria  poca  riputazione,  e  trop- 
pa autorità,  potendo  difporre  fenza  appello  della  vita  e  della 
roba  dei  cittadini,  e  potendo  chiamare  il  popolo  a  parlamen- 
to. In  modo  che  la  veniva  ad  elle  re  non  defenditrice  dello  Sta- 
to, ma  infìrumento  di  farlo  perdere,  qualunque  volta  un  cit- 
tadino r-eputato  la  potette  o  comandare  o  aggirare .  Aveva  dair 
altro  canto,  come  s'è  detto,  poca  reputazione,  perchè  fendo  in 
quella  fpeilb  uomini  abietti  e  giovani  ,  e  per  poco  tempo,  e  non 
facendo  faccende  gravi  >  non  poteva  aver  reputazione* 

Era  ancora  in  quello  flato  un  difordine  non  di  poca  impor- 
tanza, qual  era  che  gli  uomini  privati   fi   trovavano,  ne'  con- 
figli  delle  cofe   pubbliche,    il   che    manteneva  la   reputazione 
agli  uomini  privatile  la  levava   a' pubblici ,   e  veniva  a  leva- 
re autorità  e  reputazione    a'Magittrati,  la    qual  cofa   è  contro 
ad  ogni  ordine  civile.  A'  quali  difordini  fé  ne  aggiungeva  un  al- 
tro che  importava  il  tutto,  il  quale  era  che  il  popolo  non  vi  aveva 
dentro  la  parte  fua;  le  quali  cofe  tutte  infìeme  facevano  infiniti 
difordini  ;  e  fé ,  come  ho  detto  ,  le  guerre  eflerne  non  T  av enino 
tenuta  ferma,  la  rovinava  più  pretto  che  la  non  rovinò.  Surfe 
dopo   quefto   lo   flato  di   Cofimo ,  il   quale  pendè    più  verfo  il 
Principato  che  verfo    la  Repubblica  ,  e  fé  durò  più  tempo  che 
l'altro,  ne  furono  cagione  due  cofe,  Y  una  etter  fatto  con  il  fa- 
vor del  popolo,  l'altra  eftzr  governato  dalla  prudenza  di  due 
uomini,  quali  fumo  Codino  e  Lorenzo  fuo  nipote,  nondimeno 
§li  arrecava  tanta  debolezza  Io  averli  a  deliberare  per  affai  quel- 
lo che  Cofimo  voleva  condurre,  che  portò  più  volte  pericolo  di 
perderlo,  donde  nacquono  gli  fpqtti  parlamenti,  e  gli  fpefli  eti- 
li* 
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Jj,  che  durante  quello  flato  Ci  fecieno  ;  e  in  fine  dipoi  in  fa 
f  accidente  della  pattata  del  Re  Carlo  Ci  perde.  Dopo  il  quale 
la  città  volle  ripigliar  forma  di  Repubblica,  e  non  fi  appofe 
ad  appigliala  in  modo,  che  fufiè  durabile,  perchè  quelli  ordini 
non  fatisfacevano  a  tutti  gli  umori  dei  cittadini ,  e  dall'  altra, 
parte  non  gli  poteva  gaftigare ,  ed  era  tanto  manca ,  e  difcofto 
da  una  vera  Repubblica, che  un  Gonfaloniere  a  vita,  s'egli  era 
iavio  e  trifto,  facilmente  Ci  poteva  far  Principe,  s'egli  era  buono 
e  debole ,  facilmente  ne  poteva  eflbr  cacciato  con  la  rovina  di 
tutto  quello  flato* 

E  perchè  farebbe  lunga  materia  allegarne  tutte  le  ragioni , 
ne  dirò  folo  una  ,  la  quale  è  che  il  Gonfaloniere  non  aveva  in- 
torno chi  lo  potette  difendere  fendo  buono,  né  chi  fendo  trifto, 
o  frenare  o  correggere .  La  cagione ,  perchè  tutti  quefti  governi 
fono  flati  difettivi  è,  che  le  riforme  di  quelli  fono  ft  a  te  fatte  non 
a  fatisfazione  del  bene  comune,  ma  a  corroborazione  e  ficurtì 
della  parte,  la  quale  ficurtà  non  fi  è  anche  trovata,  per  ettervi 
fempre  ftata  una  parte  malcontenta,  la  quale  è  fiata  un  gagliar- 
difiìmo  inftrumento  a  chi  ha  defiderato  variare. 

Reftaci  ora  difcorrere  quale  da.  flato  lo  Scato  dal  XII.  a 
queflo  tempo,  e  quali  debolezze  o  gagliardie  fieno  ftate  le  fue, 
ma  per  eflèr  cofa  frefca  e  faperlo  ciafcuno,  non  ne  parlerò. 
Vero  è,  che  eiTendo  venuta  la  cofa  in  termine,  come  è  per  la 
morte  del  Duca,  (i)  che  fi  ha  da  ragionare  di  nuovi  modi  di 
governi,  mi  pare  per  moflrare  la  fede  mia  verfo  la  Santità  Vo- 
Ara ,  non  potere  errare  a  dire  quello  mi  occorre,  e  prima  dirò 
1'  opinione  di  molti  altri  fecondo  che  mi  pare  avere  fentito  ra- 
gionare, dipoi  foggiungendo  l'opinione  mia,  nella  quale  fé  ia 
erraflì,  V  olirà  Santità  me  ne  fcufi  per  più  amorevole,  che  prudente. 

Dico  adunque  come  alcuni  giudicano  non  Ci  potere  ordinare 
il  più  certo  governo,  che  quello  che  fu  ne' tempi  di  Cofìmo  e 

di 
(i)  Lorena*  de'  Medici  Duca  <T  Urbino  f 
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di  Lorenzo.  Alcuni  altri  Jo  desidererebbero  più  largo.  Dicono 
pertanto  coloro,  che  vorrebbono  iì  governo  limile  a  quello  di 
Cofimo,  come  le  cofe  facilmente  ritornano  nella  natura  loro,  e 
per  queflo  fendo  naturale  a' cittadini  Fiorentini  l'onorare  la  vo- 
flra  cafa,  godere  quelle  grazie  che  da  lei  procedevano,  amare 
quelle  cofe  che  da  lei  erano  amate,  e  fattone  di  quefto  abito 
per  60.  anni,  none  poiìibile  che  vedendo  imedefimt  modi  e'  non 
ritorni  loro  il  medefimo  animo,  e  credono  che  ne  polla  reftar 
pochi  di  animo  contrario,  e  quelli  pochi  per  un  contrario  abito 
facilmente  fpegnerfi,  ed  aggiungono  a  quelle  ragioni  la  neceflì- 
tà ,  moftrando  come  Firenze  non  può  flare  fenza  capo,  ed  avendo 
ad  averlo,  è  molto  meglio  che  (la  di  quella  cafa  che  fogliono 
adorare,  che  o  non  avendolo  vivere  in  confusione  ,  o  avendolo 
pigliarlo  d'  altronde»  dove  fufle  meno  riputazione y  e  meno  con- 
tentezza in  ciafcuno . 

Contro  a  quefla  opinione  fi  rifponde,  come  uno  fiato  così 
fatto  è  pericolofo  non  per  altro  che  per  effer  debole;  perchè  fé 
Jo  flato  di  Codino  aveva  in  quelli  tempi  tante  debolezze,  quante 
di  fopra  fono  allegate ,  in  quefti  tempi  un  limile  flato  le  rad- 
doppia, perchè  la  città,  1  cittadini r  e' tempi  fona  difformi  da 
quello,  cheegli  erano  allora  -r  intanto  che  egli  è  imponìbile  cer. 
care  uno  flato  in  Firenze  che  polfa  ftare*  e  fia  fimile  a  quello. 

La  prima  cofa  f  quello  Stato  aveva  per  amico  X  univerfa- 
le ,  e  queflo  l'ha  inimico;  quelli  cittadini  non  avevano  mai  tro- 
vato in  Firenze  flato  che  parefle  più  univerfale  di  quello,  e 
quefli  ne  hanno  trovato  uno  che  pare  loro  più  civile ,  e  dove 
e*  fi  contentano  più,  in  Italia  non  era  allora  né  armi,  né  poten- 
za, che  i  Fiorentini  non  poteflìno  con  le  loro  armi  eziam  rima- 
nendo foli  foflenere,  ed  ora  fendoci  Spagna  e  Francia,  conviene 
loro  edere  amici  d'uno  di  quelli  ,  ed  occorrendo  che  quel  tale 
perda,  fubito  reflano  preda  del  vincitore,  il  che  allora  non  in- 
terveniva.  Erano  i  cittadini  confueti  a  pagare  affai  gravezze;  ora 
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o  per  impotenza  ,  o  per  difluetudine  fé  ne  fono  divezzi ,  ed  a 
volergli  avvezzare  è  cofa  odiofa,  e  pericolofa  . 

I  Medici  che  governavano  allora  per  eflere  nutrici  ed  alle- 
gati con  li  loro  cittadini ,  fi  governavano  con  tanta  familiari- 
tà, che  la  faceva  loro  grazia;  ora  fono  tanto  divenuti  grandi, 
che  pattando  ogni  civiltà,  non  vi  può  etter  quella  domeftichez- 
za  ,  e  per  confeguente  quella  grazia.;  tale  che  confìderata  quella 
disformità  di  tempi,  e  d'uomini,  non  può  ettere  maggiore  in- 
ganno che  credere  in  tanta  disformità  di  materia  potere  impri- 
mere una  medeilma  forma.  E  fé  allora  ,  comedi  fopra  (I  ditte» 
ogni  diecianni  portorno  pericolo  di  perderlo  flato,  ora  lo  per- 
derebbono  .  Né  credine  che  fia  vero  che  gli  uomini  facilmente 
ritornino  al  modo  del  vivere  vecchio  e  confueto,  perchè  quefto 
fi  verifica,  quando  il  vivere  vecchio  piacerle  più  del  nuovo, 
ma  quando  e' piace  meno,  non  fi  torna  fé  non  forzato,  e  tanto 
vi  fi  vive,  quanto  dura  quella  forza. 

Oltre  di  quefto,  benché  fia  vero  che  Firenze  non  può  Ilare 
fenza  capo,  e  che  quando  fi  avefle  a  giudicare  da^apo  privato 
a  capo  privato,  ella  amarle  più  capo  della  cafa  de* Medici,  che 
d' alcun' altra  cafa,  nondimeno  quando  fi  giudichila  capo  pri- 
vato a  capo  pubblico  ,  fempre  piacerà  più  il  capo  pubblico 
tratto  di  qualunque  luogo,  che  il  capo  privato. 

Giudicano  alcuni  non  fi  poter  perder  lo  (iato  fenza  1'  af- 
falto  di  fuora ,  e  credono  poter  etter  fempre  in  tempo  a  fare 
amicizia  con  chi  gli  attalitte,  di  che  s'ingannano  forte;  perchè 
il  più  delle  volte  non  fi  fa  amicizia  con  chi  può  più  ,  ma  con 
quello  che  ha  allora  più  comodità  di  offenderti ,  o  che  più  1'  ani- 
mo e  la  fantafia  t'inchina  ad  amare,  e  facilmente  può  occorrere 
che  quel  tuo  amico  perda,  e  perdendo  rimanga  a  diferezionc 
del  vincitore ,  e  che  quello  non  voglia  accordo  teco ,  o  per  non 
avere  tu  tempo  a  chiederlo ,  o  per  odio  che  egli  abbia  contratta 
contro  di  te,  mediante  f amicizia  avevi  con  gli  nemici  fuoi. 

Avreb- 


Avrebbe  Lodovico  Duca  di  Milano  fatto  accordo  con  il  Re 
Luigi  XII.  di  Francia,  fé  lo  averle  potuto  avere.  Avrebbelo 
fatto  con  quel  mede/Imo  il  Re  Federigo,  fé  io  avelie  trovato; 
l'uno,  e  l'altro  perde  Io  flato  per  non  potere  accordare,  per- 
chè nafcono  mille  cali  che  t*  impedifcono  tali  accordi  ;  in  modo 
che  difcorfo  tutto,  non  fi  può  chiamare  tale  flato  né  flcuro,  né 
flabile ,  avendo  tante  cagioni  d'  inflabilità ,  talmente  che  alla 
Voflra  Santità,  né  agli  amici  di  quella  non  debbe  poter  piacere. 

Quanto  a  quelli  che  vorrebbono  il  governo  più  largo  di  que- 
llo ,  dico  che  fé  non  Ci  allarga  in  modo  che  diventi  una  Repub- 
blica bene  ordinata,  tale  larghezza  è  per  farlo  rovinare  più  pre- 
flo;  e  fé  loro  particolar mente  diceflìno,  come  e' voleflìno  che 
fufli  fatto  ,  io  particolarmente  ci  rifponderei;  ma  ftando  in  fu 
i  generali ,  io  non  poffo  rifpondere  fé  non  generalmente  .  Solo 
voglio  che  quefta  rifpofta  mi  bafti.  E  quanto  al  confutare  lo 
flato  di  Cofìmo  è  quefta,.  che  neftuno  Stato  fi  può  ordinare  che 
fìa  Aabite ,  fé  non  è  o  vero  Principato,  o  vera  Repubblica  ;  per- 
chè tutti  i  governi  polli  intra  quelli  duoi  fono  difettivi.  La  ra- 
gione è  chiariflìma ,  perchè  il  Principato  ha  folo  una  via  alla 
fua  reibluzione  ,  la  quale  è  fcendere  verfo  la  Repubblica,  e  così 
la  Repubblica  ha  folo  una  via  da  refolverfi ,  la  quale  è  falire 
verfo  il  Principato .  Gli  flati  di  mezzo  hanno  due  vie  ,  potendo 
falire  verfo  il  Principato,  e  fcendere  verfo  la  Repubblica ,  d'  onde 
nafce  la  loro  inflabilità . 

Non  può  pertanto  la  Santità  Voflra,  fé  la  deriderà  fare  in 
Firenze  uno  flato  flabile  per  gloria  fua,  e  per  falute  degli  amici 
fuoi ,  ordinarvi  altro  che  un  Principato  vero,  a  una  Repubblica 
che  abbi  le  parti  fue  .  Tutte  le  altre  cofe  fono  vane ,  e  di  bre- 
viffima  vita.  E  quanto  al  Principato  io  non  la  difcorrerò  parti- 
colarmentente,  sì  per  le  difficoltà  che  ci  farebbono  a  farlo,  sì 
per  efler  mancato  lo  inflrumento  ;  ed  ha  ad  intendere  quello  Vo- 
flra Santità,  che  intuite  le  città,  dove  è  grande  equalità  di  eie* 
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tadini ,  non  vi  fi  può  ordinare  Principato  fé  non  con  maffima 
difficoltà;  perchè  a  voler  creare  una  Repubblica  in  Milano,  do- 
ve è  grande  inegualità  di  cittadini,  bifognerebbe  fpegnere  tutta 
quella  nobiltà,  e  ridurla  ad  una  equalità  con  gli  altri;  perchè 
tra  di  loro  fono  tanto  eftraordinarj ,  che  le  leggi  non  badano  a 
reprimerli,  ma  vi  bifogna  una  voce  viva,  e  una  poteftà  regia 
che  gli  reprima.  E  per  il  contrario  a  volere  un  Principato  in 
Firenze,  dove  è  una  grandiffima  equalità.,  farebbe  neceffario  or- 
dinarvi prima  la  inequalità  ,e  farvi  affai  nobili  di  cafìel!a,e  vil- 
le, i  quali  infieme  con  il  Principe  ceneffino  con  Tarmi,  e  con 
l'aderenze  loro  fuffocata  la  città,  e  tutta  la  provincia.  Perchè 
un  Principe  folo  fpogliato  di  nobiltà  non  può  foflenere  il  pondo 
del  Principato,  però  è  neceiTario  che  infra  lui,  e  l'univerfale. 
Ha  un  mezzo,  che  l'ajuti  foftenerlo .  Vedefi  quello  in  tutti  gli 
flati  di  Principe,  e  maffime  nel  Regno  di  Francia,  come  i  gen- 
tiluomini fignoreggiano  i  popoli,  i  Principi  i  gentiluomini ,  ed 
il  Re  i  Principi.  Ma  perchè  fare  Principato  dove  darebbe  bene 
Repubblica,  e  Repubblica  dove  darebbe  bene  Principato  è  cofa 
difficile,  e  per  elTer  difficile,  inumana  e  indegna  di  qualunque 
deriderà  eflere  tenuto  pietofo  e  buono,  io  lafcerò  il  ragionare 
più  del  Principato,  e  parlerò  della  Repubblica,  sì  perchè  s'in- 
tende la  Santità  Voftra  elTerci  difpoftiffima  ,  e  fi  crede  che  ella 
dirTerifca  il  farlo,  perchè  quella  defidererebbe  trovare  un  ordi- 
ne ,  dove  1'  autorità  fua  rimanerle  in  Firenze  grande,  e  gli  amici 
vi  viveffino  ficuri;  e  parendomi  averlo  penfato,  ho  voluto  che 
la  Santità  Vofira  intenda  quello  mio  penderò,  acciocché  fé  ci  è 
cofa  veruna  di  buono  fé  ne  ferva,  e  polla  ancora  mediante  quel- 
lo conofeere  quale  fia  la  mia  fervitù   verfo  di  lei. 

E  vedrà  come  in  quella  mia  Repubblica  la  fua  autorità  non 
folamente  fi  mantiene,  ma  fi  accrefee,  e  gli  amici  fuoi  vi  re- 
frano onorati  e  ficuri,  e  l'altra  univerfalità  di  cittadini  ha  ca- 
gione  evidentiffima  di  contentarli. 

Tomo  VI.  O  Pre- 
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Prego  bene  con  reverenza  Vcflra  Santità,  che  non  biafìrai 
e  non  laudi  quefto  mio  difcorfo,  fé  prima  non  lo  ha  letto  tutto, 
e  fìmilmente  la  prego  che  non  la  sbigottifca  qualche  alterazione 
di  Magiflrati,  perchè  dove  le  cofe  non  fono  bene  ordinate,  quanto 
meno  vi  retta  del  vecchio,  tanto  meno  vi  refia  del  cattivo. 

Coloro  che  ordinano  una  Repubblica  debbono  dare  luogo  a 
tre  diverfe  qualità  di  uomini ,  che  fono  in  tutte  le  città ,  cioè 
primi,  mezzani,  ed  ultimi;  e  benché  io  Firenze  fia  quella  equa- 
lità di  che  di  fopra  fi  dice, nondimeno  fono  in  quella  alcuni  che 
fono  d'animo  elevato,  e  pare  loro  meritare  di  precedere  agli 
altri,  a' quali  è  necefifario  nelP  ordinare  la  Repubblica  fatisfa- 
re  ;  né  per  altra  cagione  rovinò  lo  Stato  palìato,  che  per  non  (I 
efler  a  tale  umore  fatisfatto. 

A  quelli  così  fatti  non  è  poflìbile  fatisfare,  fé  non  fi  dà 
maeflà  a* primi  gradi  della  Repubblica,  la  quale  rnaefìà  fia  fo~ 
flenuta  nelle  perfone   loro . 

Non  è  poffibile  dare  quella  maeflà  a*  primi  gradi  dello  fla- 
to di  Firenze  mantenendo  la  Signoria  ed  i  Coilegj  nel  termine 
fono  flati  per  lo  addietro  ;  perchè  non  potendo  federe  in  quelli , 
xifpetto  al  modo  che  fi  creano,  uomini  gravi  e  di  reputazione 
fé  non  di  rado,  conviene  quefla  maeflà  dello  flato,  o  collocarla 
più  baffo,  ed  in  luoghi  tranfverfali,  il  che  è  contro  ad  ogni  or- 
dine politico  ,  o  volgerla  agli  uomini  privati,  e  però  è  necefiario 
correggere  queflo  modo,  ed  infieme  con  tale  correzione  fatisfare 
alla  più  alta  ambizione  che  fia  nella    città,  e  '1  modo  è  quello  . 

Annullare  la  Signoria ,  gli  Octo  della  Pratica ,  e  i  dodici  Buo- 
ni Uomini,  ed  in  cambio  di  quelli  per  dare  maeflà  al  governo, 
creare  fefTantacinque  cittadini  di  quarantacinque  anni  forniti, 
cinquantatrè  per  la  maggiore,  e  dodici  per  la  minore,  i  quali 
fteflìno  a  vita  nel  governo  nello  infrafcritto  modo. 

Creare  un  Gonfaloniere  di  Giuflizia  per  due,  o  tre  anni, 
quando  non  parefle  di  farlo  a  vita,  ed  i  feflantaquattro  citta- 
dini 
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dini  che  refiaflino,  fi  divideflino  in  due  parti ,  trentadue  per  par- 
te ;  1'  una  parte  governatTe  infieme  col  Gonfaloniere  un  anno ,  e 
l'altra  parte  l'altro  anno,  e  così  fucceflìvamente  Ci  fcambiaflì- 
no,  tenendo  l'infrafcritto  ordine,  e  tutti  infieme  lì  chiamammo 
la  Signoria. 

Che  li  trentadue  fi  divideflino  in  quattro  parti ,  otto  per 
parte,  ed  in  ciafcuna  parte  facefle  refidenzia  con  il  Gonfalonie- 
re tre  meli  in  Palazzo,  e  pigliale  il  Magiflrato  con  le  cerimo- 
nie confuete,  e  facefle  tutte  quelle  faccende  che  fanno  oggi  la 
Signoria,  gli  Otto  della  Pratica,  ed  i  Collegj,  che  di  fopra  Ci 
annullano;  e  queflo  come  ho  detto  fufle  il  primo  capo,  ed  il 
primo  membro  dello  flato;  il  quale  ordine,  fé  Ci  confidererà  be- 
ne, Ci  conofcerà  per  eflb  eflerfi  renduto  la  maeflà,  e  la  reputa- 
zione al  capo  dello  flato,  e  Ci  vedrà  come  gli  uomini  gravi,  e 
d'autorità  fempre  federcbbono  nei  primi  gradi,  non  farebbono 
neceflarie  le  pratiche  degli  uomini  privati,  il  che  io  dico  di  fo- 
pra eflere  perniciofo  in  una  Repubblica;  perchè  gli  trentadue, 
che  non  fulìino  quell'anno  in  Magiflrato,  potiiano  fervire  per 
confultare ,  e  praticare,  e  potrebbe  la  Santità  Voflra  mettere  in 
quella  prima  elezione,  come  di  fotto  Ci  dirà,  tutti  gli  amici  e 
confidenti   fuoi .  Ma  vegnamo  ora  al  fecondo  grado  dello  flato. 

Io  credo  che  fia  neceflario  ,  fendo  tre  qualità  di  uomini, 
come  di  fopra  fi  dice,  che  fiano  ancora  tre  gradi  in  una  Re- 
pubblica, e  non  più.  Però  credo  fia  bene  levare  una  confufione 
di  Configli,  che  fono  flati  un  tempo  nella  voflra  città;  i  quali 
fono  flati  fatti  non  perchè  fuilìno  neceflarj  al  vivere  civile,  ma 
per  pafcere  con  quelli  più  cittadini,  e  pafcerli  di  cofa,  che  in 
fatti  non  importava  .cofa  alcuna  al  bene  eflere  della  città,  per- 
chè tutti  per  via  di  fette  Ci  potevano  corrompere . 

Volendo  adunque  ridurre  una  Repubblica  appunto  con  tre 
membra,  mi  pare  da  annullare  i  Settanta,  il  C.  ed  il  Configlio 
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del  popolo  e  del  Comune;  ed  in  cambio  di  tutti  quelli  citare 
un  Configlio  di  dugento,  di  quaranta  anni  forniti;  quaranta  per 
la  minore,  e  cento  feflanta  per  la  maggiore,  non  ne  potendo  ef- 
fere  nefluno  dei  fefìàntacinque .  E  fteflìno  a  vita,  e  fufle  chia- 
mato il  Configlio  degli  Scelci ,  il  quale  Configlio  infieme  con  i 
fefiantacinque  nominati  faceffe  tutte  quelle  cofe,  ed  avefìe  tutta 
quella  autorità,  che  hanno  oggi  i  foprafcritti  Configli,  che  fuf- 
fìno  per  virtù  di  quello  annullati;  e  quefto  fulie  il  fecondo  gra- 
do dello  flato;  e  tutti  fuflìno  eletti  da  Vofìra  Santità.  Onde 
per  far  quello,  e  per  mantenere,  e  regolare  i  foprafcritti  or- 
dini, e  quelli  che  di  fotto  fi  diranno, e  per  più  ficurtà  dell'au- 
torità e  degli  amici  di  Voftra  Santità  Ci  delle  alla  Santità  Vofìra 
ed  al  Cardinale  Reverendi  (lìmo  dei  Medici  per  la  Balìa  tanta 
autorità,  durante  la  vita  d'ambiduoi,  quanta  ha  tutto  il  Pò- 
polo di  Firenze  . 

Che  il  Magiflrato  degli  Otto  di  Guardia  e  Balìa  fi  crearle 
per  autorità  di  Vofìra  Santità  di  tempo  in  tempo. 

Anco  per  più  ficurtà  dello  flato  e  degli  amici  di  Vofìra 
Santità  fi  dividefìe  l'ordinanza  delle  fanterie  in  due  bande,  alle 
quali  Vofìra  Santità  di  fua  autorità  deputale  duoi  CommiiTarj, 
un  Commifìario  per  banda  . 

Vedefi  per  le  fopraddette  cofe,  come  Ci  è  fatisfatto  a  due 
qualità  di  uomini ,  e  come  e'  Ci  è  corroborata  la  vofìra  autorità 
in  quella  città,  e  quella  de' fuoi  amici,  avendo  1'  armi  e  la  giu- 
ftizia  criminale  in  mano,  le  leggi  in  petto,  ed  i  capi  delio  fla- 
to tutti  fuoi . 

Refla  ora  fatisfare  al  terzo,  ed  ultimo  grado  degli  uomini, 
il  quale  è  tutta  la  univerfalità  dei  cittadini,  a' quali  non  fi  fati- 
sfarà  mai,  e  chi  crede  altrimenti  non  è  favio,  fé  non  Ci  rende 
loro,  ò  promette  di  render  la  loro  autorità;  e  perchè  al  ren- 
derla tutta  ad  un  tratto  non  ci  farebbe  la  ficurtà  degli  amici 
voflri,  né  il  mantenimento  dell'autorità  della  Santità  Voflra ,  è 
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neceffarìo  parte  renderla,  e  parte  promettere  di  renderla,  in  mo- 
do che  fieno  al  tutto  certi  di  averla  a  riavere;  e  però  giudico 
che  ila  neceffario  di  riaprire  la  Sala  del  Configlio  dei  mille  ,  o 
almeno  dei  fecento  cittadini,  i  quali  cTiflribuitlìno  in  quel  mo- 
do, che  già  diftribuivano  tutti  gli  Oirìzi  e  Magiftrati ,  eccetto  che 
i  prenominati  feiTantacinque ,  dugento,  e  Otto  di  Balìa  ,  i  quali 
durante  la  vita  di  Voftra  Santità  e  del  Cardinale  fullìno  depu- 
tati da  voi.  E  perchè  gli  voftri  amici  fallino  certi  andando  a 
partito  nel  Configlio  d'eflere  imborfati,  deputale  Voftra  Santità 
otto  Accoppiatori  che  lìando  al  fecreto  poteffino  dare  il  partito 
a  chi  e' volelììno,  e  non  lo  poteffino  torre  ad  alcuno.  E  perchè 
1'  univerfale  credette  che  fuflero  imborfati  quelli  che  lui  vincere, 
fi  permettente  che  il  Configlio  mandalTe  al  fecuro  dua  cittadini 
fquittinati  da  lui  per  elfere  teftimoni  delle  imborfazioni . 

Senza  fatisfare  all'  univerfale  non  Ci  fece  mai  alcuna  Re- 
pubblica (labile.  Non  il  fatisfarà  mai  all' univerfale  dei  cittadini 
Fiorentini,  fé  non  fi  riapre  la  fala;  però  conviene  al  volere  fare 
una  Repubblica  in  Firenze  riaprire  quella  fala,  e  rendere  que- 
fta  diflribuzione  all' univerfale .  E  fappia  Voftra  Santità  che  qua- 
lunque penfeià  di  torle  lo  (lato,  penferà  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa  di  riaprirla,  e  però  è  partito  migliore  che  quella  l'apra 
con  termini  e  modi  ficuri,  e  che  la  tolga  quella  occafione  a  chi 
fuiìe  fuo  nemico  di  riaprirla  con  difpiacere  fuo  ,  e  deftruzione, 
e  rovina  dei  fuoi  amici . 

Ordinato  cosi  lo  flato,  quando  la  Santità  Voftra,  e  Mon- 
fignor  Reverendiflìmo  avelie  a  vivere  fempre,  non  farebbe  ne- 
ceftario  provvedere  ad  altro;  ma  avendo  a  mancare,  e  volendo 
che  rimanga  una  Repubblica  perfetta,  e  che  fia  corroborata  da 
tutte  le  debite  parti,  e  che  ciafeuno  vegga  ed  intenda  ch'egli 
abbia  ad  eft'er  così,  acciocché  l'univerfale,  (  e  per  quello  che 
fé  gli  rende,  e  per  quello  che  fé  gli  promette  ),  fi  contenti,  è 
neceftfario  di  più  ordinare: 
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Che  gli  Tedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  fi 
creino  nel  modo  e  per  il  tempo,  che  fi  fono  creati  fino  ad  ora, 
facendogli o  d'  autorità  di  Vofira  Santità,  o  lafciandogli  creare  al 
Configlio,  come  a  quella  piacett'e,  folo  accrefcendo  i  divieti  ac- 
ciò Ci  allargammo  più  per  la  città;  ed  ordinatte  che  non  ne  po- 
tette ettere  alcuno  dei  fettantacinque  cittadini.  Citati  che  fufiino  il 
traette  di  loro  quattro  Propofii,  che  fiefiìno  un  mefe  ,  tale  eh' 
alla  fine  del  tempo  fufiìno  fiati  tutti  Propofii  ;  di  quefii  quattro 
fé  ne  traette  uno,  il  quale  facette  refidenza  una  fettimana  in  Pa- 
lazzo con  li  nove  Signori  refidenti ,  tale  che  alla  fine  del  mefe 
aveffino  fatto  refidenza  tutti  quattro:  non  potefiìno  detti  Signori 
refidenti  in  Palazzo  fare  cofa  alcuna  lui  attente,  e  quello  non 
avelie  a  rendere  partito,  ma  folo  cCfcre  tefiimonio  delle  azioni 
loro;  potette  bene  impedire  loro,  e  deliberare  una  caufa  e  de- 
mandarla a  tutti  e' trentadue  infieme.  Cosi  medefimamente  non 
potefiìno  i  trentadue  deliberare  cofa  alcuna  fenza  la  prefenza 
di  dua  de' detti  Propofii,  e  loro  non  vi  aveffino  altra  autorità 
che  fermare  una  deliberazione,  che  Ci  trattatte  infra  loro,  e  de- 
mandarla al  Configlio  degli  Scelti;  né  il  Configlio  dei  dugento  po- 
tette fare  cofa  alcuna,  fé  non  vi  futte  almeno  VI.  dei  fedici  co* 
dua  Propofii ,  dove  non  potefiìno  fare  alcuna  altra  cofa ,  che  le- 
vare da  quel  Configlio  una  caufa,  e  demandarla  al  Configlio 
Grande,  quando  futtìno  tre  di  loro  d'accordo  a  farlo:  non  fi 
potette  ragunare  il  Configlio  Grande,  fenza  dodici  de' detti  Gon- 
falonieri, fendo  infra  loro  almeno  tre  Propofii,  dove  potefiìno 
rendere  il  partito  come  gli  altri  cittadini. 

Quello  ordine  di  quefii  Collegj  così  fatto  è  necettario  do- 
po la  vita  di  Vofira  Santità,  e  di  Monfignore  Reverendifiìmo 
per  dua  cofe;  1' una  perchè  la  Signoria,  o  l'altro  Configlio  non 
deliberando  una  cofa  per  difunione,  o  praticando  cofe  contra 
al  bene  comune  per  malizia,  abbia  appretto  chi  le  tolga  quella 
autorità,  e  demandila  ad  un  altro;  perchè  e' non  è  bene  che  una 
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fona,  di  Magiftrato,  o  di  Configli  pofla  fermare  una  azione 
fenza  eflTervi  chi  pott'a  a  quella  medefima  provvedere.  Non  è  xan- 
che  bene  che  i  cittadini  non  abbino  chi  gli  ottervi,  e  chi  gli  facci 
attenere  dall'opere  non  buone;  l'altra  ragione  è,  che  togliendo 
all' univerfalità  dei  cittadini,  levando  la  Signoria  come  fi  fa  og- 
gi, il  potere  ettere  dei  Signori,  è  neceffario  rettituirgli  un  gra- 
do, che  Tornigli  quello  che  fé  gli  toglie;  e  quefio  è  tale  ch'egli 
è  maggiore,  più  utile  alla  Repubblica,  e  più  onorevole,  che 
quello.  E  per  al  prefente  farebbe  da  citare  quelli  Gonfalonieri 
per  mettere  la  città  negli  ordini  fuoi ,  ma  non  permettere  facef- 
fìno  1' ufizio  loro  fenza  licenza  di  Voftra  Santità,  la  quale  fé 
ne  potrebbe  fervire  per  farfi  riferire  le  azioni  di  quelli  ordini 
per  conto  dell'autorità  e  flato  fuo. 

Oltra  di  quello  per  dare  perfezione  alla  Repubblica  dopo  la 
vita  di  Vottra  Santità,  e  di  Moniìgnore  Reverendittìmo,  acciò  non 
le  mancaiTe  parte  alcuna,  è  neceffario  ordinare  un  ricorfo  agli 
Otto  di  Guardia  e  Balìa  di  trenta  cittadini  da  trarli  dalla  borfa 
dei  dugento,  e  dei  fecento  infieme.  Il  qual  ricorfo  potette  chia- 
mare l'accufatore  e  il  reo  infra  certo  tempo,  il  quale  ricorfo 
durante  le  vite  voftre  non  lo  lafcierefle  ufare  fenza  vottra  li- 
cenza . 

E'  necettario  in  una  Repubblica  queflo  ricorfo ,  perchè  i 
pochi  cittadini  non  hanno  ardire  di  punire  gli  uomini  grandi, 
e  però  bifogna  che  a  tale  effetto  concorremmo  affai  cittadini , 
acciocché  il  giudicio  fi  nafeonda,  e  nafeondendofi  ciafeuno  fi 
poflfa  feufare;  fervirebbe  ancora  tale  ricorfo  durante  le  vite  vo- 
ftre a  fare,  che  gli  Otto  fpedi.ilno  le  caufe  e  facettìno  giuttizia  ; 
perchè  per  paura  che  voi  non  permetteffi  il  ricorfo,  giudicareb- 
bono  più  rettamente,  e  perchè  non  Ci  ricorrette  d'ogni  cofa  fi 
potrebbe  ordinare,  che  non  fi  potette  ricorrere  per  cofa  perti- 
nente alla  fraude,  che  non  importatté  almeno  cinquanta  ducati, 
né  per  cofa  pertinente  a  violenza,   che  non   vi  futtè  feg u i to  o 
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frattura  d'odo,  o  efFufìone  di  fangue ,  o  afcendstfe  il  danno 
alla  fomma  di  ducati  cinquanta  . 

Parci,  confiderato  tutto  quefio  ordine  come  Repubblica  ,  e 
fenza  la  vofira  autorità,  che  non  le  manchi  cofa  alcuna,  fe- 
condo che  di  fopra  fi  è  a  lungo  difputato  e  difcorfo;  ma  fé  fi 
confiderà  vivente  la  Santità  Vofìra,  e  Monfignore  Reverendifiì- 
mo  ella  è  una  Monarchia,  perchè  voi  comandate  all'armi,  co- 
mandate a' giudici  criminali,  avete  leggi  ia  petto,  né  fo  più 
quello  che  più  Ci  polla  defiderare  uno  in  una  città;  non  fi  vede 
ancora  di  quello  che  i  vofiri  amici,  che  fono  buoni,  e  che  vo- 
gliono vivere  del  loro,  abbino  da  temere,  rimanendo  Voltra 
Santità  con  tanta  autorità,  e  trovandoli  a  federe  nei  primi  gradi 
del  governo;  non  veggiamo  ancora  cóme  1' Uni verfalità  dei  cit- 
tadini non  Ci  aveiTe  a  contentare,  veggendoiì  rendute  parte  delle 
diftribuzioni,  e  l'altre  vedendo  a  poco  a  poco  cadérli  in  mano; 
perchè  Voltra  Santità  potrebbe  qualche  volta  lafciare  fare  al 
Configlio  qualcuno  dei  fefiantacinque  che  mancaflìno,e  così  dei 
dugento,  ed  alcuni  farne  lei  fecondo  i  tempi;  e  fono  certo  che 
in  poco  tempo,  mediante  l'autorità  di  Voltra  Santità,  che  ti- 
moneggerebbe tutto,  che  quefto  flato  prefente  Ci  convertirebbe 
in  modo  in  quello,  e  quello  in  quefio,  che  diventerebbe  una 
medefima  cofa,  e  tutto  un  corpo  con  pace  della  città  e  fama 
perpetua  di  Voftra  Santità,  perchè  fempre  l'autorità  di  quella 
potrebbe  foccorrere  ai  difetti,  che  furgefiìno. 

Io  credo  che  il  maggiore  onore ,  che  poftòno  avere  gli  uo- 
mini,'fia  quello  che  volontariamente  è  loro  dato  dalla  loro  Pa- 
tria, credo  che  il  maggiore  bene  che  Ci  faccia,  ed  il  più  grato 
a  Dio,  fia  quello,  che  Ci  fa  alla  fua  Patria  .  Oltra  di  quefio  non 
è  efakato  alcuno  uomo  tanto  in  alcuna  fua  azione,  quanto  fo- 
no quelli,  che  hanno  con  Jeggi,  e  con  iftituti  reformato  le  Re- 
pubbliche e  i  Regni;  quelli  fono,  dopo  quelli  che  fono  flati  Id- 
dii ,  i  primi  Jaudati ,  e  perchè  e' fono  fiati    pochi,  che    abbino 
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avuta  occafione  di  farlo,  e  pochiflìmi  quelli  lo  abbino  faputo 
fare,  fono  piccolo  numero  quelli  che  lo  abbino  fatto  ;  ed  è  (lata 
ftimata  tanto  quella  gloria  dagli  uomini  che  non  hanno  attefo 
ad  altro  che  a  gloria,  che  non  avendo  polìuto  fare  una  Repub- 
blica in  atro,  l'hanno  fatta  in  fcritto,  come  Ariftotile,  Platone 
e  molti  altri,  i  quali  hanno  voluto  moftrare  al  Mondo,  che  fé 
come  Solone ,  e  Licurgo  non  hanno  potuto  fondare  un  vivere 
civile,  non  è  mancato  dalla  ignoranza  loro,  ma  dalla  impoten- 
za di  metterlo  in  atto  . 

Non  dà  adunque  il  Cielo  maggiore  dono  ad  uno  uomo,  né 
gli  può  moftrare  più  gloriola  via  di  quella,  ed  infra  tante  feli- 
cità, che  ha  date  Dio  alla  cafa  voftra,  ed  alla  perfona  di  Vo- 
flra  Santità,  è  quefta  la  maggiore,  di  darle  potenza  e  fubbietto 
da  farli  immortale,  e  fuperare  di  lunga  per  quefta  via  la  pa- 
terna  e  la  avita  gloria.  Confìderi  dunque  Voftra  Santità  in  pri- 
ma, come  nel  tenere  la  città  di  Firenze  in  quelli  prefenti  termi- 
ni, vi  fi  corre,  venendo  accidenti,  mille  pericoli,  ed  avanti  che 
venghino  la  Voftra  Santità  ha  da  fopportare  mille  faftidj  infop- 
portabili  a  qualunque  uomo,  dei  quali  faftidj  vi  farà  fede  la 
ReverendiiTima  Signoria  del  Cardinale,  fendo  flato  in  quefti  meli 
paflati  in  Firenze}  i  quali  nafcono  parte  da  molti  cittadini,  che 
fono  nel  chiedere  profuntuofi  ed  infopportabili ,  parte  da  molti 
ai  quali  non  parendo,  ftando  così,  vivere  ficuri ,  non  fanno  al- 
tro che  ricordare  che  il  pigli  ordine  al  governo,  e  chi  dice  che 
fi  allarghi,  e  chi  che  Ci  reftringa,  e  nefluno  viene  ai  particolari 
del  modo  del  reftringere,  o  dell'allargare;  perchè  fono  tutti  con- 
fili!, e  non  parendo  loro  vivere  ficuri  nel  modo  che  Ci  vive,  co- 
me lo  vorrebbero  acconciare  non  fanno,  a  chi  fapefte  non  cre- 
dono; tale  che  con  la  confusone  loro  fono  atti  a  confondere  ogni 
regolato  cervello. 

Per  volere  dunque  fuggire  quelli  faftidj  non  ci  fono  fé  non 
dua  modi,  o  ritirarli  con  -1*  audienze,  e  non  dare  loro  animo  ne 
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di  chiedere,  eziam  ordinariamente,  ne  di  parlare  fé  non  fono 
domandati,  come  faceva  la  illuftre  memoria  del  Duca;  ovvero 
ordinare  Io  flato  in  modo  che  per  fé  medefìmo  fi  amminiftri ,  e 
ch'alia  Santità  Voftra  badi  tenervi  la  metà  di  un  occhio  volto; 
dei  quali  modi  quefto  ultimo  vi  libera  folo  dai  pericoli,  e  da 
faftidj,  queir  altro  vi  libera  folo  dai  fallidj.  Ma  per  tornare  ai 
pericoli  che  fi  portano  dando  così,  io  voglio  fare  un  pronodi- 
co,  che  fopravvenendo  uno  accidente,  e  la  città  non  fia  altri- 
menti riordinata,  e'  fi  farà  una  delle  due  cofe ,  o  tutte  a  due  in- 
fieme,  oe'fi  farà  un  capo  tumultuario  e  fubitaneo,  che  con  le 
armi,  e  con  violenza  difenda  lo  flato,  o  una  parte  conerà  ad 
aprire  la  Sala  del  Confìglio  e  darà  in  preda  l'altra;  e  qualun- 
que di  quefle  due  cofe  fegua,  che  Dio  guardi,  penfi  Voflra 
Santità  quante  morti,  quanti  efili  ,  quante  eftorfioni  ne  fegui- 
rebbe,  da  fare  ogni  crudeliffimo  uomo,  nonché  Voftra  Santità, 
che  è  pietofifiìma,  morire  di  dolore.  Né  ci  è  altra  via  da  fug- 
gire quelli  mali,  che  fare  in  modo  che  gli  ordini  della  città  per 
loro  medeiimi  poffino  fìare  fermi  ;  e  daranno  femore  fermi , 
quando  ciafeheduno  vi'  ave-rà  fopra  le  mani ,  e  quando  ciafeuno 
faperà  quello  ch'egli  abbi  a  fare,  ed  in  ch'egli  abbi  a  confida- 
le, e  che  neduno  grado  di  cittadino  o  per  paura  di  fé,  o  pe* 
ambizione  abbi  a  defiderare  innovazione. 
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DISCORSO  OVVERO  DIALOGO 

In  cui  fi  efiimina ,  fé  la  lingua ,  in  cui  fcrijfero  Dante ,  il  Boccaccio  \ 
e  il  Petrarca ,  fi  debba  chiamare 
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Emprechè  io  ho  potuto  onorare  la  patria  mia,  eziandio  con 
mio  carico  e  pericolo,  l'ho  fatto  volentieri ,  perchè  l'uomo  non 
ha  maggiore  obbligo  nella  vita  fua,  che  con  quella,  dependen- 
do prima  da  efla  l' efiere,  e  dipoi  tutto  quello  che  di  buono  li 
fortuna,  e  la  natura  ci  hanno  conceduto  ;  e  tanto  viene  ad  ef- 
fere  maggiore  in  coloro,  che  hanno  fortito  patria  più  nobile. 
E  veramente  colui  il  quale  coli' animo,  e  coli'  opera  fi  fa  nimi- 
co della  fua  patria  ,  meritamente  Ci  può  chiamare  parricida  an- 
coraché da  quella  filile  futo  offefo.  Perchè  fé  battere  il  padre, 
e  la  madre  per  qualunque  cagione  è  cofa  nefanda,  di  neceffità 
ne  fegue ,  il  lacerare  la  patria  efiere  cofa  nefandifiìma  ,  perchè 
da  lei  mai  Ci  patifce  alcuna  perfecuzione,  per  la  quale  polla 
meritare  di  edere  da  te  ingiuriata,  avendo  a  riconofcere  da  quel- 
la ogni  tuo  bene  ;  talché  fé  ella  Ci  priva  di  parte  de*  fuoi  cittadini  , 
fei  piuttofio  obbligato  ringraziarla  di  quelli  che  ella  li  lafcia  ,  che 
infamarla  di  quelli  che  ella  fi  toglie.  E  quando  quello  fia  vero 
che  è  veriffimo,  io  non  dubito  mai  d'ingannarmi  per  difender- 
la, e  venire  contro  a  quelli,  che  troppo  prefuntuofamente  cer- 
cano di  privarla  dell' onor  fuo.  La  cagione  perchè  io  abbia 
modo  quello  ragionamento,  è  la  difputa  nata  più  volte  nei  paf- 
fati  giorni,  fé  la  lingua,  nella  quale  hanno  fcritto  i  nofiri  poeti, 
ed  oratori  Fiorentini,  è  Fiorentina,  Tofcana  ,  o  Italiana.  Nel- 
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la  quale  difputa  ho  confiderato  come  alcuni  meno  inonefti  vo- 
gliono ch'ella  fia  Tofcana  ,  alcuni  altri  inoneftifììmi  la  chiama- 
no Italiana,  ed  alcuni  tengono,  eh'  ella  fi  debba  chiamare  al  tut- 
to Fiorentina;  e  ciafeuno  di  elfi  fi  è  sforzato  di  difendere  la  par- 
te fua  in  forma,  che  reftando  la  lite  indecifa,  mi  è  partito  in 
quefto  mio  vendemmiai  ozio  fcrivervi  largamente  quello  che  io 
ne  fenta,  per  terminare  la  quiftione ,  o  per  dare  a  ciafeuno  ma- 
teria di  maggior  contefa .  A  volere  vedere  adunque,  con  che 
lingua  hanno  fcritto  gli  fcrittori  in  quefta  moderna  lingua  cele- 
brati ,  delli  quali  tengono  fenza  diferepanza  d'  alcuno  il  primo 
luogo  Dante,  il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio,  è  necefTario  metter- 
gli da  una  parte,  e  dall'altra  tutta  Italia,  alla  qual  provincia 
per  amore  (  circa  la  lingua  )  di  quelli  tre  pare  che  qualunque 
altro  luogo  ceda  ;  perchè  la  Spapnuola,  e  la  Francefe ,  e  la  Te- 
defea  è  meno  in  quefto  cafo  prefontuofa,  che  la  Lombarda  .  E* 
necefTario,  fatto  quefto,  coniiderare  tutti  li  luoghi  d'Italia,  e 
vedere  la  differenza  del  parlar  loro,  ed  a  quelli  dare  più  favo- 
re, che  a  quefti  fcrittori  fi  confanno  ,  e  concedere  loro  più  gra- 
do,  e  più  parte  in  quella  lingua;  e  fé  voi  volete  ,  bene  diftin- 
guere  tutta  Italia,  e  quante  cartella ,  non  che  città  ,  fono  in  effa  ; 
però  volendo  fuggire  quefta  confusone ,  divideremo  quella  fola- 
mente  nelle  fue  provincie,  come  Lombardia  ,  Romagna  ,  Tofca- 
na ,  Terra  di  Roma  ,e  Regno  di  Napoli.  E  veramente  fé  ciafeu- 
na  di  dette  parti  faranno  bene  efaminate,  (ì  vedrà  nel  parlare 
di  effe  gran  differenze;  ma  a  volere  conofeere  donde  proceda  que- 
llo, è  prima  necefTario  vedere  qualche  ragione  di  quelle,  che 
fanno  che  infra  loro  fia  tanta  fimilitudine  ,  che  quefti  che  oggi  fcri- 
vono  ,  vogliono,  che  quelli  che  hanno  fcritto  per  lo  addietro ,- 
abbiano  parlato  in  quefla  lingua  comune  Italiana  ;  e  quale  ra- 
gione fa,  che  in  tanta  diverfità  di  lingua  noi  e' intendiamo.  Vo- 
gliono alcuni  ,  che  a  ciafeuna  lingua  dia  termine  la  particula 
affermativa,  la  quale  appreffo  alii  Italiani  con  quefta  dizione  fi 
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e  lignificata  ,  e  che  per  tutta  quella  provincia  s' intenda  il  me- 
defimo  parlare ,  dove  con  uno  medefimo  vocabolo  parlando  fi 
afferma;  ed  allegano  l'autorità  di  Dante  ,  il  quale  volendo  li- 
gnificare Italia  ,  la  nominò  fotto  quella  parcicula  sì ,  quando 
dille;  (i) 

Ab  !  Pifa  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paefe  là  dove  il  sì  fuona . 
cioè  d'Italia .  Allegano  ancora  1'  efempio  di  Francia  ,  dove  tutto 
il  paefe  fi  chiama  Francia,  ed  è  detco  ancora  lingua  d' huis ,  e 
d' ori)  (2),  che  lignificano  appreflb  di  loro  quel  medefìmo,  che 
appreflb  gì'  Italiani  sì»  Adducono  ancora  in  efempio  tutta  la  lin- 
gua Tedefca  ,  che  dice  byo  ,  e  tutta  la  Inghilterra  ,  che  dice  eh 
e  forfè  da  quelle  ragioni  molli  vogliono  molti  di  coftoro ,  che 
qualunque  è  in  Italia  che  feriva  o  parli,  feriva  e  parli  in  una 
lingua.  Alcuni  altri  tengono,  che  quella  particula  sì  non  lia  quel- 
la, che  regoli  la  lingua,  perchè  fé  la  regolarle,  e  i  Siciliani,  e 
gli  Spagnuoli  farebbero  ancor  elfi,  quanto  al  parlare ,  Italiani  . 
E  però  è  neceflario,  che  (ì  regoli  con  altre  ragioni,  e  dicono, 
che  chi  confiderà  bene  le. etto  parti  dell'orazioni,  nelle  quali 
ogni  parlar  fi  divide,  troverà,  che  quella  che  fi  chiama  verbo, 
è  la  catena  ed  il  nervo  della  lingua,  ed  ogni  volta  che  in  que- 
lla parte  non  fi  varia,  ancoraché  nelle  altre  fi  variaffe  affai,  con- 
viene, che  le  lingue  abbiano  una  comune  intelligenza,  perchè 
quelli  nomi  che  ci  fono  incogniti,  ce  li  fa  intendere  il  verbo, 
il  quale  infra  loro  è  collocato;  e  così  per  contrario  dove  li  ver- 
bi fono  differenti,  ancoraché  vi  foffe  fìmilitudine  ne' nomi ,  di- 
venta quella  lingua  differente  :  e  per  efempio  fi  può  dire  la  pro- 
vincia d'Italia,  la  quale  è  in  una  minima  parte  differente  nei 
verbi,  ma  nei  nomi  differentiffima ,  perchè  ciafeuno  Italiano  di- 
ce 

(r)  Dant.  Inf.  33.  lingua  di  sì  ec.  V.   il  Varchi  nell'Er- 
mi) Dante  nella  vita  nuova  a  e.  3r.  col.  a    e.    io6\  e  il   libro    de    Vulgari 
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ce  amare ,  /lare,  e  leggere,  ma  ciafcuno  di  loro  non  dice  già  de- 
fcbetto ,  tavola,  e  guafiada  .  Intra  ì  pronomi  quelli  che  impor- 
tano più,  fono  variati,  fìccorne  è  mi,  in  vece  di  io,  e  ti  per  tu , 
Quello  che  fa  ancora  differenti  le  lingue,  ma  non  tanto  eh'  elle 
non  s'intendano,  fono  la  pronunzia,  e  gli  accenti.  Li  Tofcani 
fermano  tutte  le  loro  parole  in  fulle  vocali;  ma  li  Lombardi,  e 
li  Romagnuoli  quali  tutte  le  fofpendono  fu!le  confonanti,  come 
Pane,  Pan.  Considerate' adunque  tutte  quefìe ,  ed  altre  differen- 
ze che  fono  in  quella  lingua  Italica,  a  voler  vedere  quale  di 
quelle  tenga  la  penna  in  mano,  ed  in  quale  abbiano  fcritto  gli 
fcrittori  antichi,  è  prima  neceiTario  vedere,  donde  Dante  ,  e  gli 
primi  fcrittori  furono,  e  fé  elfi  fcriflbno  nella  lingua  patria  ,  o 
fé  non  vi  feri  Aero;  dipoi  arrecarli  innanzi  i  loro  ferirci ,  ed  ap- 
preso qualche  fcrittura  mera  Fiorentina,  o  Lombarda,  o  d'al- 
tra provincia  d'Italia,  dove  non  fia  arte,  ma  tutta  natura;  e 
quella  che  fia  più  conforme  alli  fcritti  loro,  quella  fi  potrà  chia- 
mare, credo,  quella  lingua,  nella  quale  effi  abbiano  fcritto. 
Donde  quelli  primi  fcrittori  follino, ecce ttochè  un  Bolognefe  (i), 
un  Aretino  (2),  ed  un  Pifìolefe  (3),  i  quali  tutti  non  aggiunfo- 
no  a  dieci  canzoni^-è  cofa  notiffima,  come  e'  furono  Fiorentini  ; 
intra  li  qualificante,  il  Petrarca  ,  ed  il  Boccaccio  tengono  il  pri- 
mo luogo /e  tanto  alto,  che  alcuno  non  ifpera  più  aggiugnervi . 
Di  quelli  il  Boccaccio  (4)  afferma  nel  Centonovelle  di  fcrivere 
in  volgar  Fiorentino,  il  Petrarca  non  fo,  che  ne  parli  cofa  al- 
cuna; Dante  in  un  fuo  libro  che  ei  fa  de  Vulgari  Eloquio,  dove 
egli  danna  tutta  la  lingua  particolar  d'Italia,  ed  afferma  (5), 

non 

(1)  Intende  di  Guido  Guinizzelli  .  (4)  Bocc.  G.  4.  n.  2.  Il  che   affai  ma- 

(2)  Guitton  d'  Arezzo  .  nifejlo  può  apparire  a  chi  le  prefenti  novel- 

(3)  Cino  da  Piftoja  ,  ma  oltre  quefti  lette  riguarda  ,  le  quali  non  fol amente  i» 
ci  fono  altri  rimatori  che  non  fono  Fiorentino  volgare  ,  ed  in  prof  a  feri  tt  e  per 
Fiorentini,  ma  fono  di  più  ofeura  fa-  mefono,efenza  titolo  ,  ma  ancora  in  ifiilo 
ma,  ed  anche  in  minor  pregio,  e  che  umili 'fimo  ,  e  rimeffo  quanto  il più  fi  pojjono. 
hanno  fatto  poche  enfe  rifpetto  a  (5)  Dan.  de  Vulgar.  Eloq.  lib.  1. 
Dante,  e  al  Petrarca  ,  e  al  Boccaccio  .  cap.  16".   17.  18. 
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non  avere  fcrìtto  in  Fiorentino ,  ma  in  una  lingua  Curiale  ,•  in 
modo  che  quando  e*  fé  gli  aveiTe  a  credere  ,  mi  cancellereb- 
be r  obbiezioni  che  di  fopra  lì  feciono ,  di  volere  intendere  da 
loro,  donde  avevano  quella  lingua  imparata.  Io  non  voglio,  in 
quanto  s'appartenga  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio,  replicare  co- 
fa  alcuna,  eflfendo  1'  uno  in  noftro  favore,  e  l'altro  dando  neu- 
trale :  ma  mi  fermerò  fopra  di  Dante  ,  il  quale  in  ogni  parte 
moftrò  d' effe  re  per  ingegno  ,  per  dottrina,  e  per  giudizio  uomo 
eccellente,  eccettochè  dove  egli  ebbe  a  ragionar  della  patria  fua  , 
là  quale  fuori  di  ogni  umanità  e  rllofofico  ifìituto  perfeguitò  con 
ogni  fpecie  d'ingiuria,  e  non  potendo  altro  fare  che  infamarla, 
accusò  quella  di  ogni  vizio,  dannò  gli  uomini,  biadino  il  fito, 
dille  male  de'  coftuni ,  e  delle  leggi  di  lei ,  e  quello  fece  non 
folo  in  una  parte  della  fua  Cantica  (.(),  ma  in  tutta,  e  diver- 
famente,  e  in  divedi  modi;  tanto  1'  ofrefe  l'ingiuria  dell' efilio, 
tanta  vendetta  ne  deiìderava,  e  però  ne  fece  tanta  quanta  egli 
poco;  e  fé  per  forte  de'  mali  ch'egli  le  predille,  le  ne  folle  acca- 
duto alcuno,  Firenze  arebbe  più  da  dolerli  d'aver  nutrito  quell' 
uomo ,  che  d'alcuna  altra  fua  rovina.  Ma  la  fortuna  per  farlo 
mendace,  e  per  ricoprire  colla  gloria  fua  la  calunnia  falfa  di 
quello,  1'  ha  continuamente  profperata  ,  e  fatta  celebre  per  tutte 
le  provincie  dei  mondo,  e  condotta  al  prefente  in  tanta  felicità, 
e  sì  tranquillo  fiato,  che  fé  Dante  la  vedette,  o  egli  acculereb- 
be fé  fìedò,  o  ripercoMo  da' colpi  di  quella  fua  innata  invidia, 
vorrebbe,  e  (Tendo  rifufcitato  ,  di  nuovo  morire.  Non  è  pertan- 
to maraviglia  ,  fé  coflui  che  in  ogni  cofa  accrebbe  infamia  alla 
fua  patria,  volle  ancora  nella  lingua  torle  quella  riputazione, 
la  quale  pareva  a  lui  d'averle  data  ne' f noi  fcritti ,  e  per  non 
l'onorare  in  alcun  modo,  compofe  quell'opera  per  mofrrar 
quella  lingua,  nella  quale  egli  aveva  fcrìtto,  non  effer  Fioren- 
tina ;   il  che  tanto   fé   gli    debbe   credere ,   quanto   eh'  ei  tro- 

vaf- 
(j)  Dante  nel  Cali.  6.  dell'  Inf.  e  nel  Can.    13.  e  C.  15. 
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varie  (i)  Bruto  in  bocca  di  Lucifero  maggiore  ,  e  cinque  (2)  cit- 
tadini Fiorentini  intra  i  ladroni,  e  quel  fuo  Cacciaguida  (5)  in 
Paradifo,  e  limili  fue  paffioni ,  ed  opinioni,  nelle  quali  fu  tan- 
to cieco,  che  perfe  ogni  Aia  gravità,  dottrinale  giudici©,  e 
divenne  al  tutto  un  altro  uomo;  talmentechè  fé  egli  avelie  giu- 
dicato così  ogni  cofa,  o  egli  farebbe  vivuto  fempre  a  Firen- 
ze ,  o  egli  ne  farebbe  ftato  cacciato  per  pazzo  .  Ma  perchè 
le  cofe,  che  s'impugnano  per  parole  generali,  e  per  conietture 
pofìono  efl^ere  facilmente  riprefe ,  io  voglio  a  ragioni  vive,  e 
vere  inoltrare  come  il  fuo  parlare  è  al  tutto  Fiorentino ,  e  più 
affai  che  quello  che  il  Boccaccio  confelìa  per  fé  fletto  elTer  Fio- 
rentino ,  ed  in  parte  rifpondere  a  quelli ,  che  tengono  la  me- 
desima opinione  di  Dante. 

Parlare  comune  d' Italia  farebbe  quello,  dove  foiTe  più  del 
comune ,  che  del  proprio  di  alcuna  lingua  ;  e  Umilmente  par- 
lar proprio  ria  quello,  dove  è  più  [del  proprio,  che  ,di  alcu- 
na altra  'lingua,  perchè  non  fi  può  trovare  una  lingua,  che 
parli  ogni  cofa  per  fé  fenza  avere  accattato  da  altri  ;  per- 
chè nel  converfare  gli  uomini  di  varie  provincie  infieme  pren- 
dono de'  motti  1'  uno  dell'  altro  .  Aggiugnefi  a  quefio  ,  che  qua- 
lunque volta  viene  o  nuove  dottrine  in  una  città  o  nuove  ar- 
ti, è  neceflario  che  vi  vengano  nuovi  vocaboli,  e  nati  in  quel- 
la lingua ,  donde  quelle  dottrine ,  o  quelle  arti  fono  venute  ; 
ma  riducendofi  nel  parlare  con  i  modi ,  con  i  cafi  ,  colle  dif- 
ferenze, e  con  gli  accenti  fanno  una  medefima  confonanza  con 
i  vocaboli  di  quella  lingua  che  trovano,  e  così  diventano  fuoi, 
perchè  altrimenti  le  lingue  parrebbono  rappezzate,  e  non  tor- 
nerebbono  bene  ;  e  così  i  vocaboli  foreftieri  fi  convertono  in  Fio- 
rentini,  non  i  Fiorentini  in  foreftieri,  né  però  diventa  altro  la 

no- 

(1)  Dante  nel  Cant.  34.  dell'Inferno. 

(2)  V.  il  Can.  24.  e  2$.  dell'Inferno. 

(3)  V.  il  Can.  16.  del  Paradifo. 
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noftra  lingua  che  Fiorentina;  e  di  qui  di  pende,  che  le  lingue  da 
principio  arricchifcono,  e  diventano  più  belle,  eiTendo  più  co- 
piofe  ;  ma  è  ben  vero,  che  col  tempo  perla  moltitudine  di  que- 
fli  nuovi  vocaboli  imbaftardifcono  (i)  ,  e  diventano  un'altra  cofa;. 
ma  fanno  quello  in  centinaji  d'anni;  di  che  altri  non  s'  accor- 
ge, fé  non  poiché  è  rovinato  in  una  eftrema  barbarie.  Fa  ben 
più  predo  quefta  mutazione ,  quando  egli  avvenne  che  una  nuo- 
va popolazione  venirle  ad  abitare  in  una  provincia  ;  in  quello 
cafo  ella  fa  la  fua  mutazione  in  un  corfo  d'un'  età  d'  un  uomo. 
Ma  in  qualunque  di  quelli  duoi  modi  che  la  lingua  fi  muti,  è 
neceflario  che  quella  lingua  perduta,  volendola ,  fia  riaflunta  per 
mezzodì  buoni  fcrittori  (2)  che  in  quella  hanno  fcritto;  come  fi 
è  fatto,  e  fa  della  lingua  Latina,  e  della  Greca.  Ma  lafciando 
flare  quefta  parte,  come  non  necellaria,  per  non  edere  la  noftra 
lingua  ancora  nella  fua  declinazione  ,  e  tornando  donde  io  mi 
partii,  dico,  che  quella  lingua  fi  può  chiamare  comune  in  una 
provincia, dove  la  maggior  parte  de'fuoi  vocaboli  colle  loro  cir- 
coftanze  non  11  ulìno  in  alcuna  lingua  propria  di  quella  provin- 
cia ,  e  quella  lingua  fi  chiamerà  propria,  dove  la  maggior  par- 
te de'  fuoi  vocaboli  non  s'  ufino  in  altra  lingua  di  quella  provin- 
cia .  Quando  quello  ch'io  dico,  fia  vero,  che  è  veriflìmo,  io 
vorrei  chiamar  Dante,  che  mi  moftrafTeil  fuo  Poema,  ed  avendo 
appretto  alcuno  fcritto  in  lingua  Fiorentina ,  lo  domanderei ,"  qua! 
cofa  è  quella ,  che  nel  fuo  Poema  non  fotte  fcritta  in  Fiorenti- 
no. E  perchè  e'  rifponderebbe ,  che  molte,  tratte  di  Lombardia, 
e  trovate  da  fé ,  o  tratte  dal  Latino Ma  perchè  io  vo- 
glio parlare  un  poco  con  Dante,  per  fuggire  egli  dijje ,  ed  io  rim 
fpojt ,  metterò  gj*  interlocutori  davanti . 
N.  Quali  tradii  tu  di  Lombardia  ? 

Tomo  VI.  Q^  D. 

(1)  V.  il  Salv.  negli  Avvertimenti  lib.  2.  cap.  f. 

(2)  V.  Salv.  Avvertim.  lib.  2.  cap.  p. 
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D.  Quefte;  (i) 

In  co  del  ponte  prejfo  a  Benevento  ; 
e  quefV  altra:  (2) 

Con  voi  nafèeva,  e  sì  afcon deva  vo/co. 
N.  Quali  traefti  tu  dai  Latini? 
D.  Quefti ,  e  molti  altri:  (3) 

Tranfitmanar  fignijìcar  per  verba, 
N.  Quali  trovafti  da  te  ? 
D.  Quefti  :  (4) 

S' io  m  intua/Ji ',  come  tu  t*  immiì  ; 
li  quali   vocaboli  mescolati    tutti  con  li  Tofcani   fanno  una 


terza  lingua  . 


N.  Sta  bene;  ma  dimmi ,  in  quefta  tua  opera  come  vi  fono  di 
quefti  vocaboli  o  foreftieri ,  o  trovati  da  te,  o  Latini  ? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  fono  pochi;  ma  nell'  ultima 
affai,  maftìme  dedotti  da' Latini;  perchè  le  dottrine  varie,  di 
che  io  ragiono,  rni  coftringono  a  pigliare  vocaboli  atti  a  po- 
terle efprimere  ,  e  non  fi  potendo  fé  non  con  termini  Lati- 
ni, io  gli  ufava  ,  ma  gli  deduceva  in  modo  colle  desinenze, 
eh'  io  gli  faceva  diventare  firn  ili  alla  lingua  del  refto  dell'  opera . 

N.  Che  lingua  è  quella  dell'opera? 

D.  Curiale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale? 

D.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli  uomini  di  Corte  del  Pa- 
pa,  del  Duca  &c.  i  quali  per  efiere  uomini  litterati  parlano 
meglio,  che   non  fi  parla  nelle  terre  particolari  d'Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie  .  Dimmi  un  poco  :  che  vuol  dire  in  quel- 
la lingua  Curiale  morfe  ? 

D.  Vuol  dire  morì . 

N.  In  Fiorentino  che  vuol  dire  ? 

D.  Vuol 

(1)  Dant.  Purg.  3.  (*)   Dant.  Parad.  22. 

(3)  Dant.  Parad-.  1.  U)    Dant.  Parad.  p. 
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D.  Vuol  dire  ftrignere  uno  con  i  denti, 
N.  Quanto  tu  dì  ne' tuoi   verfi  :  (i) 

E  quando  il  dente  Longobardo  morfe; 

che  vuol  dire  quel  morfei 
D.  Punfe,  offe/e,  ed    api ho ,  che  è  una  transazione  dedotta   da 

quel  ìnordere ,  che  dicono  i  Fiorentini . 
N.  Adunque  parli  tu  in  Fiorentino,  e  non  in  Cortigiano  . 
D.  Egli  è   vero  nella   maggior   parte;   pure    io  mi  riguardo  di 

non  ufare  certi  vocaboli  noftri  proprj. 
N.  Come  te  ne  riguardi?  Quando  tu  dì:  (2) 
Forte  fpingava  con  ambe  le  piote  ; 

quello  fpingare  che  vuol  dire? 
D.  In  Firenze  s' ufa  dire,  quando  una  beftia  trae  de' calci:  ella 

/picca  (3)  una  coppia  di  calci;  e  perchè  io  volli  raoftrare  come 

colui  traeva  de' calci ,  difll  fpingava. 
N.  Dimmi:  tu  dì  ancora  volendo  dire  le  gambe:  (4) 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca  ; 

perchè  lo  di  tu  ? 
D.  Perchè  in  Firenze   fi  chiamano   zanche  quelle   afte,  fopra  le 

quali  vanno  gli  (5)   fpiritelli  per  S.  Giovanni,  e  perchè  al- 

Q.  2  lora 

(1)  Dant.  Paracl.  6".  ti  i  Tefti  a  penna  fi  legge  fpingava . 

(2;  Dant.  Inf.  19.  (4)  Dante  Inf.   19. 

(5)  Forfè  fi  dee  leggere  fpinga  ,  e  (1)  Varch.  Stor.  ir.  374.  La  matti- 
così  il  fenfo  è  più  chiaro  .  Il  Laudi-  na  dì  S.  Giovanni ,  giorno  folcirne,  e  fo- 
no fu  quello  luogo  dice  :  fpingare  e  lennità  principale  della  Città  per  lo  ef- 
muover  forte  le  gambe  per  percuotere  ,  fere  S.  Giovambatifta  ,  Avvocato  ,  e  Pro- 
Onde  diciamo  ,  il  cavallo  fpingare  i  calci.  tettore  de1  Fiorentini  ,  in  vece  di  ceri  , 
E'  ben  vero,  che  nell'edizione  del  Dan-  e  di  paliotti  ,  e  degli  fpiritelli,  e d?  al- 
te di  Venezia  del  1595.  fi  legge  fprin-  tre  fejle  ,  e  badalucchi,  che  in  tal  gior- 
gare ,  ma  mi  pare  che  fi  debba  repu-  no  a  buon  tempi  parte  per  devozione , 
tare  error  di  (lampa ,  eflendochè  ivi  e  parte  per  ifpajjo  de'  popoli  fi  folevano 
pure  è  fpriugava  nel  tetto  medefimo  fare  ,  fi  fece  una  bella,  e  molta  divota 
di  Dante,  che  per  altro  in  quafi  tut-  procefjìone . 
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lora  e'T  ufano  per  gambe,  e  io  volendo  lignificare  gambe, 
ditti  zanche  . 
N.  Per  mia  fé  tu  ti  guardi  affai  bene  dai  vocaboli  Fiorentini  !  Ma 
dimmi:  più  là,  quando  tu  dì:  (i) 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia, 
perchè  dì  tu  ciancia,  come  i  Fiorentini,  e  non  zanza ,  come  i 
Lombardi,  avendo  detto  (2)  vofco ,  (3)  e  in  co  del  ponte ? 
D.  Non  dilli  zanza  per  non  ufare    un  vocabolo   barbaro  come 
quello,  ma  dilli  co,  e  vofco  ,  sì   perchè  non  fono  vocaboli  si 
barbari,  sì  perchè  in  una  opera  grande  è  lecito  ufare  qualche 
vocabolo  efterno,  come  fé'  Vergilio,  quando  dilfe:  (4) 
Arma  virum,  tabulaeque ,  <#*  Troja  gaza  per  undas. 
N.  Sta  bene,-  ma  fu  egli  per  quello,  che  Virgilio  non  ifcrivefTe 

in  Latino  ? 
D.  No. 

N.  E  così  tu  ancora  per  aver  detto  co,  e  vofco  non  hai  lafciata 
la  tua  lingua  .  Ma    noi  facciamo  una  dìfputa   vana  ,    perchè 
nella  tua  opera  tu  medefìmo  in  più  luoghi  confcifi  di  parlare 
Tofcano,  e  Fiorentino.  Non  dì  tu  di  uno,  che  ti  fentì   par- 
lare nell'Inferno;  (5) 

Ed  un ,  che  intefe  la  parola  Tofca  ? 
e  altrove  in  bocca  di  Farinata,  parlando  egli  teco:  (6) 
La  tua  loquela  ti  fa  mani  fé  fio 
Di  quella  dolce  patria  natio , 
Alla  qual  forfè  fui  troppo  molefio  ? 
D.  Egli  è  vero,  ch'io  dico  tutto  cotefto. 

N.  Perchè  dì  dunque  di  non  parlar  Fiorentino?  Ma  io  ti  voglio 

con- 

(1)   Dant.    Par  ad.   5.  Gaza  tlrbs  in  Palaeftìna  dici  tur  ,    quod 

(a)  Danf   Purg.  3.  in  e  a    Cambyfcs  Rex    Perfarum  ,    quunt 

(3)  Dant.  Parad.  22.  Aepyptiis  bcllum  inferret ,   divitias  Juas 

(4)  Virg.  Eneid.  lib.  r.  v.  19.  fopra  condidìt . 

il  qual  verfo  fcrive  Servio:  Gaza  Per-  (5)  Dant.  Inf.   23. 

cu s  fermo  ejl ,  &  Jìgiiijìcat  divitias ,  nude  (6)  Dant.  Inf.  io. 


convincere  con  i  libri  in  mano,  e  col  rifcóntro,  e  però  leg- 
giamo quelita  tua  opera,  ed  il  Morgante  .  Leggi  fu.  (i) 
D.  Nel  mezzo  del  cammin  dì  noftra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  fé  Iva  o/atra, 
Che  la  diritta  via  era  fmarrita  , 
N.  E'  bafta.  Leggi  un  poco  ora  il  Morgante. 
D.  Dove? 

N.  Dove  tu  vuoi .  Leggi  coflì  a  cafo  . 
D.  Ecco:  (i) 

Non  chi  cominciai  ha  meritato ,è  ferino 
Nel  tuo  fanto  Vangel ,  benigno  Padre . 
N.  Or  bene,  che  differenza  è  da  quella  tua  lingua  a  quella  .* 
D.  Poca. 

N.  Non  mi  ce  ne  par  veruna. 
D.  Qui  è  pur  non  fo  che. 
N.  Che  cofa  ? 

D.  Quel    chi  ò   troppo  Fiorentino. 
N.  Tu  farai  a  ridirci;   o  non  dì  tu  :  (3) 

Io  non  fo  chi  tu  fie ,  ne  per  qual  modo 
Venuto  fé'  quaggiù ,  ma  Fiorentino 
Mi  femori  veramente ,  quand'  io  t%  odo  ? 
D.   Egli  è  vero;  io  ho  il  torto. 

N.  Dante  mio,  io  voglio  che  tu  t'emendi,  e  che' tu  confiderì 
meglio  il  parlar  Fiorentino,  e  la  tua  opera,  e  vedrai,  che  fé 
alcuno  s'  ara  da  vergognare  ,  farà  piuttofto  Firenze ,  che  tu  ; 
perchè  fé  confidererai  bene  a  quello  che  tu  hai  detto ,  tu 
vedrai  come  ne' tuoi  verfi  non  hai  fuggito  il  goffo,  come 
quello  :  (4) 

Poi  ci  partimmo ,  e  n  andavamo  introque  ; 

non 

(1)  Dant.  Inf   r.  (4)  Dant.  Inf.  20.  fcrifle: 

(a)  Luig.  Pule.  Morg.  24.  f.  Si  mi  parlava ,  e  andavamo  introc^uc, 

(3)  Dant.  Inf.  33. 


n6 
non  hai  fuggito  il  porco,  come    quello:  (i) 

Che  merda  fa  di  quel ,  che  fi  trangugia; 
non  hai  fuggito  T  ofceno  come  è  :  (2) 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  ; 
e  non  svendo  fuggito  quefto  che  difonora  tutta  I*  opera  tua  ,  tu 
non  puoi  aver  fuggito  infiniti  vocaboli  patrj ,  che  non  s'  ufano 
altrove,  che  in  quella,  perchè  l'arte  non  può  mai  in  tutto  re- 
pugnare alla  natura  .  Oltre  di  quefto  io  voglio  che  tu  confìde- 
ri ,  come  le  lingue  non  poflòno  efler  femplici ,  ma  conviene  che 
fieno  mifte  coli' altre  lingue;  ma  quella  lingua  lì  chiama  d'una 
patria  »  la  quale  converte  i  vocaboli  eh'  ella  ha  accattati  da 
altri,  nell'ufo  fuo  »  ed  è  sì  potente,  che  i  vocaboli  accattati 
non  la  difordinano  ma  la  difordina  loro,  perchè  quello  ch'ella 
reca  da  altri,  lo  tira  a  fé  in  modo,  che  par  fuo,  egli  uomini 
che  fcrivono  in  quella  lingua,  come  amorevoli  diefta,  debbono 
far  quello  che  hai  fatto  tu ,  ma.  non  dir  quello  che  hai  detto 
tu;  perchè  fé  tu  hai  accattato  da' Latini,  e  da'  foreftieri  affai 
vocaboli ,  fé  tu  n'hai  fatti  de' nuovi,  hai  fatto  molto  bene;  ma 
tu  hai  ben  fatto  male  a  dire,  che  per  quefto  ella  fia  divenuta 
un'altra  lingua.  Dice  Orazio:  (3) 

....  quod  lingua  Catonis ,  &  Enni 

Sermonem  patrium  ditaverit,  &  nova  rerum 

Nomina  protulerh  ; 
e  lauda  quelli ,  come  li  pruni  che  com'nciarono  ad  arricchire 
la  lingua  I  ?.tina .  I  Romani  negli  eferciti  loro  non  avevano  più 
che  due  legioni  di  Romani,  quali  erano  circa  dodicimila  per- 
fone,  e  dipoi  vi  avevano  ventimila  deh'  altre  nazioni;  nondi- 
meno perchè  quelli  erano  con  li  loro  capi  il  nervo  dell' efercito, 
perchè  militavano  tutti  fotto  1'  ordine,  e  fotto  la  difciplina  Ro- 
mana, 

(1)  Dant.  Inf.    28.  (3)  Orar.  nell'Arte  Poet.  v.  j<f. 

(2)  Dant.  Inf.  2  j. 


iif 

mana  ,  tenevano  quelli  eferciti  il  nome,  l'autorità,  e  la  dignità 
Romana;  e  tu  che  hai  merlo  ne' tuoi  fcritti  venti  legioni  di  vo- 
caboli Fiorentini ,  ed  ufi  i  cali ,  i  tempi,  e  i  modi,  e  le  defìnen- 
ze  Fiorentine,  vuoi  che  li  vocaboli  avventizj  facciano  mutar  la 
lingua  ?  E  fé  tu  la  chiamali!  comune  d' Italia  ,  o  Cortigiana, 
perchè  in  quella  fi  ufalfino  tutti  li  verbi  che  s'  ufano  in  Firen- 
ze, ti  rifpondo ,  che  fé  fi  fono  ufati  li  medefimi  verbi,  non  s* 
ufano  i  medefimi  termini ,  perchè  fi  variano  tanto  colla  pronun- 
zia, che  diventano  un'  altra  cofa  ;  perchè  tu  fai  che  i  foreflie- 
ri,  o  e'  pervertono  il  e  in  s,  come  di  fopra  fi  dille  di  cianciare , 
e  zanzare  ,  o  eglino  aggiungono  lettere,  come  vien  qua ,  vegni  za , 
o  e'  ne  lievano,  come  poltrone  ,  poltron .  Talmentechè  quelli  vo- 
caboli che  fono  limili  a'  nollri ,  gli  florpiano  in  modo,  che  gli 
fanno  diventare  un'  altra  cofa  ;  e  fé  tu  mi  allegafìì  il  parlar 
Curiale,  ti  rifpondo,  fé  tu  parli  delle  Corti  di  Milano  ,  o 
Napoli  ,  che  tutte  tengono  del  luogo  della  patria  loro  ,  e 
quelli  hanno  più  di  buono,  che  più  s' accodano  al  Tofcano  , 
e  più  1'  imitano:  e  fé  tu  vuoi,  che  e'  fìa  migliore  1'  imita- 
tore, che  l'imitato,  tu  vuoi  quello  che  il  più  delle  volte  non 
è;  ma  fé  tu  parli  della  Corte  di  Roma  ,  tu  parli  di  un  luogo  , 
dove  fi  parla  di  tanti  modi,  di  quante  nazioni  vi  fono,  né  fé 
gli  può  dare  in  modo  alcuno  regola.  Ma  quello  che  inganna 
molti  circa  i  vocaboli  comuni  è,  che  tu  e  gli  altri  che  hanno 
fcritto  ,  eflendo  itati  celebrati ,  e  letti  in  varj  luoghi ,  molti  vo- 
caboli nofìri  fono  flati  imparati  da  molti  forefìieri,ed  oiTervati  da 
loro ,  talché  di  proprj  noflri  fon  diventati  comuni.  E  fé  tu  vuoi 
conofeer  quello  ,  arrecati  innanzi  un  libro  compoflo  da  quelli 
foreflieri,  che  hanno  fcritto  dopo  voi  ,  e  vedrai  quanti  vocaboli 
egli  ufano  de'vcfìri,  e  come  e' cercano  d'imitarvi:  e  per  aver 
riprova  di  quello  fa  loro  leggere  libri  compofli  dagli  uomini 
loro  avanti  che  nafeeile  voi ,  e  fi  vedrà  che  in  quelli  non  fìa  né 
vocabolo,  né  termine;  e  così  apparirà  che  la  lingua  in  che  efli 
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oggi  fcrivono  ,'  è -la  vofìra,  e  per  confeguenza  la  voftra  non  è 
comune  colla  loro:  la  qual  lingua  ancoraché  con  mille  (udori 
cerchino  d'imitare,  nondimeno  fé  leggerai  i  loro  fcritti ,  vedrai 
in  mille  luoghi  eftere  da  loro  male,  e  perverfamente  ufata  , 
perch' egli  è  imponìbile  che  l'arte  pofla  più  che  la  natura  .Con- 
fiderà ancora  un'altra  cofa,  fé  tu  vuoi  vedere  la  dignità  della 
tua  lingua  patria,  che  i  foretlieri  che  fcrivono,  fé  prendano  alcuno 
foggetto  nuovo,  dove  non  abbiano  efemplo  di  vocaboli  imparati 
da  voi,  di  necellìcà  conviene  che  ricorrano  in  Tofcana,  ovve- 
ro fé  prendano  vocaboli  loro,  gli  fpianino,  ed  allarghino  all' 
ufo  Tofcano;  che  altrimenti  ne  effi  ,  né  altri  gli  approverebbo- 
no.  E  perchè  e' dicono  che  tutte  le  lingue  patrie  fon  brutte, 
fé  elle  non  hanno  del  mifto ,  dimodoché  veruna  farebbe  brutta, 
dico  ancora  che  quella  che  ha  di  effer  mifìa  men  bifogno,  è 
più  laudabile,  e  fenza  dubbio  ne  ha  men  bifogno  la  Fiorenti- 
na. Dico  ancora,  come  fi  fcrivono  molte  cofe,  che  fenza  fcri- 
vere  i  motti,  ed  i  termini  proprj  patrii  non  fon  belle;  e  di  que- 
lla forte  fono  le  commedie,  perchè  ancoraché  il  ùnt  di  una 
commedia  fìa  proporre  uno  fpecchio  d'  una  vita  privata  ,  non- 
dimeno il  fuo  modo  del  farlo  è  una  certa  urbanità  ,  e  con 
termini  che  muovano  rifo,  acciocché  gli  uomini  correndo  a 
quella  dilettazione ,  gufìino  poi  l'efempio  utile,  che  vi  è  fotto; 
e  perciò  le  perfone  comiche  difficilmente  poflbno  effere  perfone 
gravi ,  perchè  non  può  effer  gravità  in  un  fervo  fraudolente , 
in  un  vecchio  derifo,  in  un  giovane  impazzito  d'  amore  ,  in  una 
puttana  lufìnghiera ,  in  un  parafìto  golofo;  ma  ben  rifulta  da 
quefla  compofìzione  d' uomini  effetti  gravi  ed  utili  alla  vita  no- 
flrs  .  Ma  perchè  le  cofe  fono  trattate  ridicolofamente,  conviene 
lifare  termini  e  motti,  che  facciano  quefti  effetti,  i  quali  ter- 
mini, fé  non  fono  propr] ,  e  patrj,  dove  fieno  foli,  interi,  e 
noti ,  non  muovono  ,  né  pofTono  muovere  ;  donde  nafce  ,  che  uno 
che  non  fia  Tofcano,  non  farà  mai  quefla  parte  bene,  perchè  fé 
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vorrà  dire  i  motti  della  patria  fua,  farà  una  vede  rattoppata, 
facendo  una  compofìzione  mezza  Tofcana,  e  mezza  foreftiera  ; 
e  qui  fi  conofcerebbe  che  lingua  egli  avefle  imparata,  fé  ella 
fotte  comune,  o  propria.  Ma  fé  non  gli  vorrà  ufare,  non  fapen- 
do  quelli  di  Tofcana,  farà  una  cofa  manca,  e  che  non  ara  la 
perfezione  fua;  ed  a  provar  quefio  io  voglio,  che  tu  legga 
una  (i)-commedia  fatta  da  uno  degli  Ariofìi  di  Ferrara,  e  ve- 
drai una  gentil  compofizione,  e  uno  flile  ornato,  ed  ordinato; 
vedrai  un  nodo  bene  accomodato,  e  meglio  fciolto,  ma  la  ve- 
drai priva  di  quei  fali ,  che  ricerca  una  commedia  tale  ,  noa 
per  altra  cagione  che  per  la  detta,  perchè  i  motti  Ferrarefi  non 
gli  piacevano,  ed  i  Fiorentini  non  fapeva,  talmentechè  gli  lafciò 
ilare.  Ufonne  uno  comune,  e  credo  ancora  fatto  comune  pervia  di 
Firenze,  dicendo  che  (2)  un  dottore  della  berretta  lunga  pagherebbe 
una  fua  dama  di  doppioni;  ufonne  uno  proprio, pel  quale  Ci  vede, 
quanto  Ila  male  mefcolare  il  Ferra  refe  col  Tofcano,  che  dicendo 
una  di  non  voler  parlare,  dove  fodero  orecchie  che  1'  udilTono,  le 
fa  rifpondere ,  che  non  parlarle  dove  fodero  i  bigonzoni  (3);  ed 
un  gufìo  purgato  fa  quanto  nel  leggere ,  e  nell'  udire  dir  bigon- 
zoni è  offefo  :  e  vedefi  facilmente  ed  in  quello ,  ed  in  molti  altri 
luoghi  con  quanta  difficoltà  egli  mantiene  il  decoro  di  quella  lin- 
gua, ch'egli  ha  accattata  .  Pertanto  io  concludo,  che  molte  cofe 
fono  quelle,  che  non  lì  pofTbno  fcriver  bene  fenza  intendere  le 
cofe  proprie  e  particolari  di  quella  lingua  ,  che  è  più  in  prez- 
zo ;  e  volendogli  proprj ,  conviene  andare  alla  fonte,  donde  quel- 
fa  lingua  ha  avuto  origine,  altrimenti  fi  fa  una  compofizione, 
dove  1' una  parte  non  corrifponde  all'altra.  E  che  l'importanza 
di  quella  lingua,  nella  quale  e  tu,  Dante,  fcrivefti,  e  gli  altri 
che  vennon  e  prima  e  poi  di  te,  hanno  fcritto,  fia  derivata  da 
Firenze,  lo  dimofìra  elTere  voi  fiati  Fiorentini,  e  nati  in  una 
Tomo  VI.  R  pa- 

(1)  Quella    è  la  commedia  di  MefTere  Lodovico  Arlotto  intitolata  I   Suppo- 
(iti ,   fatta  da  lui  prima  in  profa  ;e  di  quella  parla  qui  l'autore  del  Dialogo. 

(2)  Att.  1.  Ce  1. 

(3)  Neil'  ifteu"o  luogo  . 
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patria  che  parlava  in  modo,   che  Ci  poteva  meglio  che  alcuna 
altra  accomodare  a  fcrivere  in  veri!,  ed  in  profa  ;  a  che  non  Ci 
potevano  accomodare  gli  altri  parlari  d' Italia  ;  perchè  ciafcuno 
fa,  come  i  Provenzali  cominciarono  a  fcrivere  in  verfi;  di  Pro- 
venza ne  venne  quell'ufo  in  Sicilia,  e  di  Sicilia  in  Italia,  e  in- 
tra  le  provincie  d'Italia  in  Tofcana,  e  di  tutta  Tofcana  in  Fi- 
renze, non  per  altro  che  per  edere  la    lingua  più    atta;  perchè 
non  per  comodità  di  (ito,  né  per  ingegno,  nò  per  alcuna  altra 
particulareoccafione  meritò  Firenze  eiìere  la  prima    a   procreare 
quefìi  fcrittori ,  fé  non  per  la   lingua  comoda  a  prendere  limile 
difciplina;   il  che   non   era  nell'altre  città.  E  eh'  e'  fia  vero ,  fi 
vede  in  quefìi  tempi  affai    Ferrarefì ,   Napoletani,   Vicentini,  e 
Veneziani    che    fcrivono  bene,    ed  hanno  ingegni  attillimi    allo 
fcrivere:  il  che  non  potevano  fare,  prima  che  tu,  il   Petraica, 
ed  il  Boccaccio    averle  fcritto;   perchè  a  volere  eh' e*  veniflìno  a 
quefto  grado    di  fchifare  gli   errori  della  lingua    patria,  era   ne- 
ceffario  eh' e'  fuiTe  prima  alcuno,  il  quale  collo  efemplo  fuo  in- 
fegnaffe,  com'  egli  avertono  a    dimenticare  quella  loro   naturale 
barbarie,  nella  quale  la  patria  lingua  Ci  fommergeva.  Conclu- 
defi  pertanto  ,  che  non  è  lingua  cheli  polla  chiamare  o  Comune 
d'  Italia,  o  Curiale,  perchè  tutte    quelle  che   Ci    poteflero  chia- 
mare così,  hanno  il  fondamento  loro  dagli  fcrittori   Fiorentini, 
e  dalla  lingua  Fiorentina ,  allaqualein  ogni  difetto,  come  a  vero 
fonte  e  fondamento   loro,  è  neceiTario  che  ricorrano,  e  non  vo- 
lendo efler  veri  pertinaci,  hanno   a  conferìaria  Fiorentina  .  (r) 
Udito  che  Dante   ebbe  quefte  cofe ,   le  confefsò  vere,  e  fi 
partì,  e  io  mi  refìai  tutto  contento,  parendomi  d'averlo  fgan- 
nato  .  Non    Co  già  s'io  mi  fgannerò  coloro,   che   fono  sì    poco 
conofeitori  de' beneficj ,  ch'egli  hanno  avuti  dalla  nofìra-  patria, 
che  e' vogliano  accomunare  concilo  lei  nella  lingua  Milano,  Vi- 
negia,  Romagna,  e  tutte  le  beftemmie  di   Lombardia. 

NO- 

(i)  Quefta  quiftione  (opra    il  nome  della  Lingua   noflra   è  trattata    ampia- 
mente ,  e   giudiz.iofanaente  anche  da  Alberto  Lollio  nell'Orazione  in  lode  del- 
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NOVELLA   PIACEVOLISSIMA 

D  I 

NICCOLÒ    MACHIAVELLI. 


Belfagor  Arcidiavoìo  è  mandato  da  Plutone  in  quefio  mondo  con  oh* 
bligo  di  dover  prender  moglie .  Ci  viene ,  la  prende  -,  e  non  poten~> 
do  [offrire  la  fuperbia  di  lei,  ama  meglio  ritornar  fi  in  Inferno, 
che  ricongiunge  r fi  fé  co . 


L, 


'Eggefi  nell'antiche  memorie  delle  Fiorentine  cofe,  come  già 
s' intefe  per  relazione  d'  alcuno  fantiflìmo  uomo,  la  cui  vita  ap- 
preffo  qualunque  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata,  che  dan- 
dosi attratto  nelle  fue  orazioni  vide ,  mediante  quelle,  come  an- 
dando infinite  anime  di  quelli  miferi  mortali,  che  nella  difgra- 
sia  di  Dio  morivano,  allo  Inferno,  tutte  o  la  maggior  parte  fi 
dolevano,  non  per  altro  che  per  aver  tolta  moglie,  elTerfi  a 
tanta  infelicità  condotte.  Donde  che  Minos,  e  Radamanto,  in- 
fieme  con  gli  altri  Infernali  Giudici  ri  avevano  maraviglia  gran- 
diffima;  e  non  potendo  credere  quelle  calunnie,  che  coftoro  al 
fello  femineo  davano,  elTer  vere,  e  crefcendo  ogni  giorno  le  que- 
rele ,  ed  avendo  di  tutto  fatto  a  Plutone  conveniente  rapporto, 
fu  deliberato  d'aver  fopra  quello  cafo  con  tutti  gli  Infernali 
Principi  maturo  efamine,  e  pigliarne  dipoi  quel  partito,  che 
fulle  giudicato  migliore  per  ifcuopri re  quella  fallacia,  e  cono- 

R  2  fcer- 


fcerne  in  tutto  la  verità.  Chiamatigli  adunque  a  concilio,  parlò 
Plutone  in  quella  fentenza:  Ancor  che  io,  dilettiffimi  miei,  per 
celefte  difpolìzione ,  e  per  fatai  forte  al  tutto    irrevocabile   pof- 
fegga  quefto  regno,  e  per  quello  io  non  polla,   edere  obbligato 
ad  alcuno    giudizio,  o  celefte,  o    mondano,   nondimeno  perdi* 
egli  è  maggior  prudenza  di  quelli  che  polìbno  più,  fottometterfi 
alle  leggi  e  più  (limare  l'altrui  giudizio,  ho  deliberato  effer  da 
voi  conligliato,  come  in  un  cafo,  il  quale  potrebbe  feguire  con 
qualche    infamia  del  noftro   imperio,  io  mi    debba  governare. 
Perchè    dicendo  tutte    l'anime   degli  uomini,   che  vengono   nel 
noftro  regno,  effer   (tato  cagione  la  moglie,  e  parendoci   quello 
imponibile,    dubitiamo,  che  dando   giudizio   fopra  quella  rela- 
zione non  polliamo  eM'ere  calunniati  come  troppo  crudeli,  e  non 
dando,  come  manco  feveri,  e   poco  amatori  della  giufhzia  .  E 
perchè  l'uno  peccato  è  da  uomini  leggieri,  e  l'altro  da  ingiufti, 
e  volendo  fuggire  quelli  carichi,  che  dall'uno  e  dall'altro   pò- 
trebbono  dipendere,  e  non  trovandone  il  modo,  vi  abbiamo  chia- 
mati, acciocché  conligliandone  ci  aiutiate,  e  fiate  cagione,  che 
quello  regno,  come  per  lo  palfato  è  vivuco  fenza  infamia,  così 
per  l'avvenire  viva.    Parve  a  ciafcheduno  di  quelli  Principi  il 
cafo  importantiffimo,  e  di  molta  confiderazione ,  e  concludendo 
tutti,  come  egli  era  necelìario  fcoprirne  la  verità,  erano  discre- 
panti del  modo.  Perchè  a  chi  pareva,  che  fi  mandante    uno,  a 
chi  più,  nel  mondo,  che  fotto  forma  d'uomo  conofceiTe   perfo- 
nalmente  quello  effer  vero.  A  molti  altri  pareva  poterli  fare  fenza 
tanto  difagio,  coftringendo  varie  anime  con  vari  tormenti  a  fco- 
prirlo.Pure  la  maggior  parte  configliando  che  Ci  mandalTe,  s' in- 
dirizzarono a  quella  opinione  .  E  non  Ci  trovando  alcuno  ,  che  vo- 
lontariamente prendere  quella  imprefa,  deliberarono  che  Ja  forte 
folle  quella  ,  che  lo  dichiararle .  La  quale  cadde  fopra  Belfagor  Ar- 
cidiavolo,  ma  per  1'  addietro,  avanti  che  cadefiè  dal  cielo,  Arcan- 
gelo; il  quale  ancora  che  malvolentieri  pigliaile  quello  carico, 

non- 
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nondimeno  corretto  dallo  imperio  di  Plutone  Ci  difpofe  a  feguire 
quanto  nel  concilio  s'era  determinato,  ed  obbligoflì  a  quelle 
convenzioni ,  che  fra  loro  folennemente  erano  (late  deliberate  ; 
le  quali  erano,  che  fubito  a  colui,  che  folle  per  quella  commif- 
fìone  deputato,  fodero  confegnati  centomila  ducati,  co' quali 
doveva  venire  nel  mondo,  e  fotto  forma  d'uomo  prender  mo- 
glie, e  con  quella  vivere  dieci  anni;  e  dopo,  fingendo  di  mo- 
rire, tornarfene,  e  per  ifperienza  far  fede  a' fuoi  fuperiori , 
quali  fieno  i  carichi  e  le  comodità  del  matrimonio .  Dichiaroln* 
ancora,  che  durante  detto  tempo  e'fuffe  fottopoflo  a  tutti  gli 
difagj,  e  a  tutti  quelli  mali,  che  fono  fottopofti  gli  uomini,  e 
che  fi  tira  dietro  la  povertà,  le  carceri,  la  malattia,  ed  ogni 
altro  infortunio,  nel  quale  gli  uomini  fcorrono,  eccetto  fé  con 
inganno  o  afluzia  fé  neliberalTc.  Prefa  adunque  Belfagor  la  con- 
dizione e  i  danari  ne  venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  fue  ma- 
fnade  cavalli  e  compagni  entrò  onorevoliffimamente  in  Firenze; 
la  qual  città  innanzi  a  tutte  l'altre  elefle  per  fuo  domicilio, 
come  quella  ,  che  gli  pareva  più  atta  a  fopportare  chi  con  arte 
ufuraria  efercitafle  i  fuoi  danari,  e  fittoli  chiamare  Roderigo 
di  Cartiglia  prefe  una  cafa  a  fìtto  nel  borgo  d' Ogni  danti .  £ 
perchè  non  fi  potette  rinvenire  le  fue  condizioni,  dille  ederlì 
da  piccolo  partito  di  Spagna  ,  e  itone  in  Sorìa  ,  ed  avere  in  A- 
leppe  guadagnato  tutte  le  fue  fi  colta  ;  donde  s'era  poi  partito 
per  venire  in  Italia  a  prender  donna  in  luoghi  più  umani,  e 
alla  vita  civile  e  all'animo  fuo  più  conformi.  Era  Roderigo  bel- 
lifììmo  uomo,  e  inoltrava  una  età  di  trent'anni;  ed  avendo  in 
pochi  giorni  dimoftro  di  quante  ricchezze  abbondale,  e  dando 
efempi  di  fé  d' e  (Te  re  umano  e  liberale,  molti  nobili  cittadini, 
che  avevano  affai  figliuole ,  e  pochi  danari,  fé  gli  offerivano; 
tra  le  quali  tutte  Roderigo  fcelfe  una  belli/lima  fanciulla,  chia- 
mata Onefla  ,  figliuola  d'Amerigo  Donati,  il  quale  n  avca  tre 
altre  indenne  con  tre  figliuoli   mafchi,    tutti   uomini,  e  quelle 
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erano  quafi  che  da  marito.  E  benché  fufTe  d'una  nobilifllma  fa- 
miglia, e  di  lui  folle  in  Firenze  tenuto  buon  conto,  nondimeno 
era,  rifpetto  alla  brigata  che  aveva,  e  alla  nobiltà  poveriflìmo. 
Fece  Roderigo  magnifiche  e  fplendidiflìme  nozze,  né  lafciò  in- 
dietro alcuna  di  quelle  cofe,  che  in  limili  fette  fi  defiderano  , 
eftendo  per  la  legge,  che  gli  era  fiata  data  nell'ufcire  dello  In- 
ferno, fottopofto  a  tutte  le  paflìoni  umane.  Subito  cominciò  a 
pigliar  piacere  degli  onori  e  delle  pompe  del  mondo,  ed  aver 
caro  d'  efièr  laudato  tra  gli  uomini  ;  il  che  gli  recava  fpefa  non 
picciola.  Oltre  a  quello  non  fu  dimorato  molto  con  la  fua  Mon- 
na Onefta,  che  fé  ne  innamorò  fuor  di  mifura ,  né  poteva  vi- 
vere qualunque  volta  la  vedeva  ftar  trilla  ,  ed  aver  alcuno  di- 
fpiacere.  Aveva  Monna  Onefta  portato  in  cafa  di  Roderigo  in- 
lìeme  con  la  nobiltà  feco,  e  con  la  bellezza  tanta  fuperbia,  che 
non  n'ebbe  mai  tanta  Lucifero;  e  Roderigo,  che  aveva  provata 
1' una  e  l'altra,  giudicava  quella  della  moglie  fuperiore.  Ma 
diventò  di  lunga  maggiore,  come  prima  quella  fi  accorfe  dell' 
amore,  che  il  marito  le  portala;  e  parendole  poterlo  da  ogni 
parte  fignoreggiare,  fenza  alcuna  pietà  o  rifpetto  li  comandava, 
né  dubitava,  quando  da  lui  alcuna  cofa  gli  era  negata,  con  pa- 
role villane  ed  ingiuriofe  morderlo;  il  che  era  a  Roderigo  ca- 
gione d' incredibil  noja  .  Pur  nondimeno  il  fuocero,  i  fratelli,  il 
parentado,  l'obbligo  del  matrimonio,  e  fopra  tutto  il  grande 
amore  le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio  lafciar 
le  grandi  fpefe,  che  per  contentarla  faceva  in  vefiirla  di  nuove 
ufanze ,  e  contentarla  di  nuove  fogge,  che  continuamente  la 
nofìra  città  per  fua  naturai  confuetudine  varia,  che  fu  neceflì- 
tato  volendo  ftar  in  pace  con  lei,  aiutare  al  fuocero  maritare 
l'altre  fue  figliuole,  dove  fpefe  grofta  fomma  di  danari.  Dopo 
quefto,  volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un 
dei  fratelli  in  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in  Ponente  con 
drappi ,  all'  altro  aprire  un  battiloro  in  Firenze;  nelle  quali  cofe 
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difpensò  la  maggior  parte  delle  Tue  fortune.  Oltre  a  quefto  nei 
tempi  di  carnefcìali  e  di  San  Giovanni,  quando  tutta  la  città 
per  antica  consuetudine  fefteggia,  e  che  molti  cittadini  nobili  e 
ricchi  con  fplendidiflìmi  conviti  fi  onorano,  per  non  efler  Mon- 
na Onefta  all'altre  donne  inferiore,  voleva  che  il  fuo  Roderigo 
con  fimili  fede  tutti  gli  altri  fuperafte.  Le  quali  cofe  tutte  era- 
no da  lui  per  le  fopradette  cagioni  fopportate,  né  gli  farebbo- 
no,  ancora  che  gravìiTime,  parute  gravi  a  farle,  fé  da  quefto 
ne  folle  nata  la  quiete  della  cafa  fua ,  e  s'egli  averle  potuto  pa» 
cinicamente  afpettare  i  tempi  della  fua  rovina.  Ma  gì' interve- 
niva l'oppofito,  perchè  con  V  infopportabili  fpefe  l' infoiente  na- 
tura di  lei  infinite  incomodità  gli  recava,  e  non  erano  in  cafa 
fua  né  fervi,  nò  ferventi,  che  non  molto  tempo,  ma  breviftìmt 
giorni  poteff'ero  fopportare.  Donde  ne  nafcevano  a  Roderigo  di- 
fagj  gravillimi  per  non  poter  tener  fervo,  che  avelie  amore  alle 
cofe  fue;  e  non  che  altri,  quelli  Diavoli,  i  quali  in  pei  fona  di 
famigli  aveva  condotti  fcco ,  più  tofto  eleflero  di  tornarfene  in 
Inferno  a  ftar  nel  fuoco,  che  viver  nel  mondo  fotto  lo  imperio 
di  quella  .  Standoli  adunque  Roderigo  in  quella  tumultuofa  e  in- 
quieta vita  ,  e  avendo  per  le  difordinate  fpefe  già  confumato 
quanto  mobile  aveva  riferbato,  cominciò  a  vivere  fotto  la  fpe- 
ranza  dei  ritratti,  che  di  Ponente  e  di  Levante  afpettava  ;  e  a- 
vendo  ancor  buon  credito,  per  non  mancar  di  fuo  grado  prefe 
a  cambio,  e  girandogli  già  molti  marchi  addoflb,  fu  tcfto  no- 
tato da  quelli,  che  in  fimili  efercÌ2Ì  in  mercato  lì  travagliano. 
Ed  eflendo  di  già  il  cafo  fuo  tenero,  vennero  in  fubito  di  Le- 
vante e  di  Ponente  novelle,  come  1'  uno  dei  fratelli  di  Monna 
Onefta  s' avea  giocato  tutto  il  mobile  di  Roderigo,  l'altro  tor- 
nando fopra  una  nave  carica  di  fua  mercanzia,  fenza  erTerfi  al- 
trimenti afiicurato  era  rnfieme  con  quella  annegato.  Né  fu  pri- 
ma pubblicata  quella  cofa ,  che  i  creditori  di  Rodrigo  fi  riftrin- 
fero  infieme,  e  giudicando  che  folle  fpacciato,  ne  potendo  an- 
cora 
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cora  /coprirli  per  non  efler  venuto  il  tempo  dei  pagamenti  loro, 
conclufero  che  fofTe  bene  offervarlo  così  destramente,  acciocché 

^d al  detto  al  fatto  di  nafcofo  non  fé  ne  fuggiiTe .  Roderigo  dall'  al- 
tra parte  non  veggendo  al  cafo  fuo  rimedio,  e  fapendo  quanto 
la  legge  infernale  lo  colìringeva,  pensò  di  fuggirli  in  ogni  mo- 
do j  e  montato  una  mattina  a  cavallo,  abitando  propinquo  alla 
porta  al  Prato,  per  quella  fé   ne  ufcì;   né  prima   fu  veduta  la 

_jpartita  fua,  che  il  romore  fi  levò  fra  i  creditori,  i  quali  ricorfi 
ai  Magiftrati ,  noa  Solamente  coi  curfori,  ma  popolarmente  (I 
mifero  a  feguirlo.  Non  era  Roderigo,  quando  fé  gli  levò  dietro 
il  romore,  dilungato  dalla  città  un  miglio,  in  modo  che  veden- 
doli a  mal  partito  deliberò  per  fuggir  più  fecreto,  ufcire  di  ftra- 
da ,  e  a  traverfo  per  gli  campi  cercare  fua  fortuna  .  Ma  fendo 
a  far  quefìo  impedito  dalle  affai  fotte,  che  attraverfano  il  pae- 
fe,nè  potendo  per quefio  ire  a  cavallo,  Ci  mife  a  fuggire  a  pie, 
e  lafciata  la  cavalcatura  in  fu  la  (Irada,  attraverfando  di  cam* 
pò  in  campo  coperto  dalle  vigne  e  dai  canneti ,  di  che  quel 
paefe  abbonda  ,  arrivò  fopra  Peretola  a  cafa  di  Gio.  Matteo  del 
Bricca  lavoratore  di  Giovanni  del  Bene,  e  a  forte  trovò  Gio. 
Matteo,  che  recava  a  cafa  da  rodere  a' buoi,  e  fé  gli  racco- 
mandò, promettendogli,  che  fé  lo  falvava  dalle  mani  dei  fuoi 
nemici,  i  quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo  feguitavano, 
che  lo  farebbe  ricco,  e  gliene  darebbe  innanzi  alla  fua  partita 
tal  faggio,  che  gli  crederebbe;  e  quando  quedo  non  faceffe  , 
era  contento,  che  e(To  proprio  lo  poneffe  in  mano  ai  fuoi  av- 
verfarj.  Era  Gio.  Matteo,  ancorché  contadino,  uomo  animofo  , 
e  giudicando  non  poter  perdere  a  pigliar  partito  di  falcarlo, 
gliene  promife;  e  cacciatolo  in  un  monte  di  letame,  il  quale 
avea  davanti  alla  fua  cafa,  lo  ricoperfe  con  cannucce  e  altre 
mondiglie,  che  per  ardere  avea  ragunate .  Non  era  Roderigo  ap- 
pena fornito  di  nafconderfi,  che  i  fuoi  perfeguitatori  foprag* 
giunfero,e  per  ifpaventi  che  facefiero  a  Gio.  Matteo,  non  traf- 
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fero  mai  da  lui ,  che  V  avefle  vitto.  Talché  pattaci  più  innanzi , 
avendolo  in  vano  quel  di  e  l'altro  cerco >  ftracchi  fé  ne  torna- 
rono a  Firenze.  Gio.  Matteo  adunque  cettaco  il  rumore,  e  trat- 
tolo del  luogo ,  dov'  era ,  lo  richiefe  della  fede  data .  Al  quale 
Roderigo  ditte:  Fratel  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  obbligo r 
e  lo  voglio  in  ogni  modo  foddi sfare;  e  perchè  tu  creda  ch'io 
pofTa  farlo,  ti  dirò  ch'io  fono:  e  quivi  gli  narrò  di  fuo  ettere  * 
e  delle  leggi  avute  all'  ufeire  d'Inferno,  e  della  moglie  colta  \r 
e  di  più  gli  dirle  il  modo,  col  quale  lo  voleva  arricchire,  che 
in  fomma  farebbe  quefto,  che  come  fi  fentiva  che  alcuna  donna 
fufte  fpiritata,  credette,  lui  edere  quello  che  gli  forfè  addotto; 
né  mai  fé  n' ufeirebbe,  s'egli  non  venirle  a  tramelo;  donde  a- 
rebbe  occafione  di  farli  a  fuo  modo  pagare  da'  parenti  di  quella: 
e  rimali  in  quella   conclufione    fpari  via .  Né    pattarono   molti 
giorni,  che  Ci  fparfe  per  tutta  Firenze,  come  una   figliuola    di 
Mefs.  Ambrogio  Amedei,  la  quale  aveva  maritata  a  Buonajuto 
Tebalducci,  era  indemoniata.  Né  mancarono  i  parenti  di  farvi 
di  quelli  rimedj,  che  in  limili  accidenti  fi  fanno,  ponendole  in 
capo  la  tetta  di  S.  Zanobi ,  e  il  mantello  di  S.  Gio.  Gualberto, 
le  quali  cole  tutte  da  Roderigo  erano   uccellate.  E  per   chiarir 
ciafeuno ,  come  il  male  della  fanciulla  era  uno  fpirito,  e  non 
altra  fantaflica   immaginazione,   parlava  Latino,   e   difputava 
delle  cofe  di  Filofofia,  e  feopriva  i  peccati  di  molti;  tra  i  quali 
feoperfe  quelli  d'un  Frate,  che  s'aveva  tenuta  una  femmina  ve- 
ftita   ad  ufo  di  Fraticino  più  di  quattro  anni  nella  fua  cella  ;  le 
quali  cofe   facevano  maravigliare   ciafeuno.  Viveva    pertanto 
Mefs.  Ambrogio  mal  contento,  e  aveva  perduta  ogni   fperanza 
di  guarirla;  quando  Gio.  Matteo  venne  a  trovarlo,  e  gli  pro- 
mife  la  falute  della  fua  figliuola,  quando  gli  voglia  donare  cin- 
quecento fiorini  per  comperare  un  podere  a  Peretola.   Accettò 
Mefs.  Ambrogio  il  partito,  dove  Gio.  Matteo,  fatte  prima  dire 
Tomo  VI,  S  cer- 
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ceree  Mette,  e  facce  fue  ceremonie  per  abbellire  la  cofa,  s' acce- 
ttò agli  orecchi  della  fanciulla,  e  dille:  Roderigo,  io  fono  ve- 
nuto a  trovarci,  perchè  cu  m*  ottervi  la  prometta.  Al  quale  Ro- 
derigo rifpofe:  Io  fono  concenco ,  ma  quefto  non  bada  a  farci 
ricco;  e  però  partito  ch'io  farò  di  qui,  encrerò  nella  figliuola 
di  Carlo  Re  di  Napoli,  né  mai  n'ufeirò  fenza  te.  Faraici  allora 
fare  una  mancia  a  tuo  modo;  né  poi  mi  darai  più  briga.  Detto 
quefto  s'  ulcl  d'addotto  a  colei  con  piacere  ed  ammirazione  di 
tutta  Firenze.  Non  pafsò  dopo  molto  tempo,  che  per  tutta  Ita- 
lia fi  fparfe  l'accidente  venuto  alla  figliuola  del  Re  Carlo,  né 
trovandoti  il  rimedio  dei  Frati  valevole,  avuta  il  Re  notizia  di  Gio. 
Matteo,  mandò  a  Firenze  per  lui,  il  qual  arrivato  a  Napoli 
dopo  qualche  finta  ceremonia ,  la  guari.  Ma  Roderigo  prima 
che  partitte,  ditte:  Tu  vedi,  Gio.  Matteo,  io  t'ho  otfervate  le 
promette  d'  averti  arricchito  ;  e  però  fendo  difobbligo ,  io  non 
ti  fono  più  tenuto  di  cofa  alcuna .  Percanco  farai  contento  non 
mi  capitare  più  innanzi  ;  perchè  dove  io  t'  ho  fatto  bene,  ti  fa- 
rei per  r  avvenire  male  «  Tornato  adunque  a  Firenze  Gio.  Mac-3 
teo  ricchittìmo,  perchè  aveva  avuto  dal  Re  meglio  che  cinquanta 
mila  ducati,  penfava  di  goderli  quelle  ricchezze  pacificamente; 
non  credendo  però  che  Roderigo  penfatte  d'offenderlo.  Ma  que- 
llo fuo  penderò  fu  fubito  turbato  da  una  novella  che  venne,  co- 
me una  figliuola  di  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  era  fpiritaca  ; 
3a  qual  novella  alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo,  penfando 
all'autorità  di  quel  Re,  e  alle  parole  che  gli  aveva  Roderigo 
dette.  Non  trovando  adunque  il  Re  alla  fua  figliuola  rimedio, 
e  intendendo  la  virtù  di  Gio.  Matteo,  mandò  prima  a  richie- 
derlo femplicemente  per  un  fuo  curfore  ;  ma  allegando  quello 
certe  indifpofizioni,  fu  forzato  quel  Re  a  richiederne  la  Signo- 
ria, la  quale  forzò  Gio.  Matteo  ad  ubbidire.  Andato  pertanto 
cofìui  tutto  fconfolato  a  Parigi,  moftrò  prima  al  Re,  come  egli 
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era  cerca  cofa,  che  per  lo  addietro  aveva  guarita  qualche  in- 
demoniata, ma  che  non  era  per  quello,  ch'egli  fapcftb,  o  po- 
tette guarire  tutti;  perchè  fé  ne  trovano  di  sì  perfida  natura, 
che  non  temono  né  minacci,  né  incanti,  né  alcuna  religione; 
ma  con  tutto  quello  era  per  far  fuo  debito,  e  non  gli  riuscen- 
do, ne  domandava  fcufa  e  perdono.  Al  quale  il  Re  turbato  dif- 
fé,  che  fé  non  la  guariva,  che  lo  appenderebbe.  Sentì  per  que- 
llo Gio.  Matteo  dolor  grande;  pure  fatto  buon  cuore  fece  ve-' 
nire  l'indemoniata  ,  e  accollatoli  all'orecchio  di  quella  umil- 
mente Ci  raccomandò  a  Roderigo ,  ricordandogli  il  beneficio  fat- 
togli, e  di  quanta  ingratitudine  farebbe  efempio,  fc  f  abban- 
donale in  tanta  neceflità.  Al  quale  Roderigo  dille:  Deh!  vil- 
lano traditore,  sì  che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi?  Cre- 
di tu  poterti  vantare  d'  eflèr  arricchito  per  le  mie  mani?  Io 
voglio  moftrar  a  te  ed  a  ciafcuno,  come  io  fo  dare  e  torre 
ogni  cofa  a  mia  polla;  e  innanzi  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti 
farò  impiccare  in  ogni  modo.  Donde  che  Gio.  Matteo  non 
veggendo  per  allora  rimedio,  pensò  di  tentare  la  fua  fortuna 
per  un'altra  via,  e  fatto  andar  via  la  fpiritata  ,  rìifle  al  Re: 
Sire,  come  v'ho  detto,  e' ci  fono  di  molti  fpirici ,  che  fono  sì 
maligni,  che  con  loro  non  s'ha  alcun  buono  partito,  e  quello  è 
un  di.  quegli  ;  pertanto  io  voglio  fare  un'ultima  fperienza,  la 
quale  fé  gioverà,  la  V.  M.  ed  io  aremo  l'intenzione  noftra; 
quando  non  giovi,  io  farò  nelle  tue  forze ,  e  arai  di  me  quella 
compalfione,  che  merita  l'innocenza  mia.  Farai  pertanto  fare 
in  fu  la  piazza  di  Noftra  Donna  un  palco  grande,  e  capace  dì 
tuoi  Baroni  e  di  tutto  il  clero  di. quella  città;  farai  parar  il  pal- 
co di  drappi  di  feta  e  d'oro;  fabbricherai  nel  mezzo  di  quello 
un  altare;  e  voglio,  che  Domenica  mattina  proffima  tu  col  cle- 
ro, infieme  con  tutti  i  tuoi  Principi  e  Baroni,  con  la  real  pom- 
pa, con  fplendidi  e  ricchi  abbigliamenti  convegnate  fopra  quel- 
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lo,  dove,  celebrata  prima  una  folerme  Meffa ,  farai  venire  l'in- 
demoniata. Voglio  oltre  a  quello,  che  dall' un  canto  della  piaz- 
za fieno  infieme  venti  perfone  almeno,  che  abbiano  trombe, 
corni,  tamburi,  cornamufe,  cembanelle,  ceninoli,  e  d'ogni  al- 
tra qualità  romori,  i  quali,  quando  io  alzerò  un  cappello  ,  die- 
no  in  quelli  inilrumenti,  e  Tuonando  ne  vengano  verfo  il  palco. 
Le  quali  cofe,  infieme  con  certi  altri  fecreti  rimedj  credo,  che 
faranno  partire  quello  fpirito.  Fu  Cubito  dal  Re  ordinato  tutto  j 
e  venuta  la  Domenica  mattina ,  e  ripieno  il  palco  di  perfonag- 
gi  e  ia  piazza  di  popolo,  celebrata  la  MeiTa,  venne  la  fpiritata 
condotta  in  fui  palco  per  le  mani  di  due  Vefcovi  e  molti  Si- 
gnori. Quando  Roderigo  vide  tanto  popolo  infieme,  e  tanto 
apparato ,  rimale  quali  che  flupido  ,  e  fra  fé  diffe  :  Che  cofa 
ha  penfato  di  fare  quello  poltrone  di  quello  villano?  Cred* 
egli  sbigottirmi  con  quella  pompa?  Non  fa  egli,  ch'io  fono 
ufo  a  veder  le  pompe  del  cielo,  e  le  furie  dello  Inferno?  Io  lo 
gaftigherò  in  ogni  modo.  E  accolla  ndofegli  Gio.  Matteo,  e  pre- 
gandolo, che  doveffe  ufeire,  gli  dille  :  Oh!  tu  hai  fatto  il  bel 
penfìero .  Che  credi  tu  fare  ,con  quelli  cuoi  apparati  ?  Credi  tu 
fuggir  per  quello  la  potenza  mia,  e  Tira  del  Re?  Villano,  ri- 
baldo, io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo.  E  così  ripregandolo 
quello,  e  quell'altro  dicendogli  villania,  non  parve  a  Gio.  Mat- 
teo di  perder  più  tempo;  e  fatto  il  cenno  col  cappello,  tutti 
quelli,  eh'  erano  a  romoreggiar  deputati,  diedero  in  quelli  filo- 
ni, e  con  romori  che  andavano  al  cielo  ne  vennero  verfo  il 
palco.  Al  qual  rumore  alzò  Roderigo  gli  orecchi,  e  non  fapen- 
do  che  cofa  fofTe,  e  dando  forte  maravigliato,  tutto  flupido 
domandò  Gio.  Matteo:  che  cofa  quella  fofTe?  Al  quale  Gio. 
Matteo  tutto  turbato  dilFe:  Ohimè!  Roderigo  mio,  quella  è  la 
moglie  tua,  che  ti  viene  a  ritrovare.  Fu  cofa  maravigliofa  a 
penfare,  quanta  alterazione  di  mente  recafle  a  Roderigo  fencir 
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ricordare  il  nome  della  moglie;  la  qùal  fa  tanta,  che  non  pen- 
fando  s'egli  era  poifibile  o  ragionevole,  che  la  fofTe  defla,  fen- 
za  replicare  altro ,.  tutto  fpaventato  fé  ne  fuggì ,  lafciando  la 
fanciulla  libera  ;  e  volle  più  tofto  tornarfene  in  Inferno  a  ren- 
der ragione  delle  fue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti  faftidj,  di- 
spetti ,  e  pericoli  fottoporfi  al  giogo  matrimoniale .  E  così  Bel- 
fagor  tornato  in  Inferno  fece  fede  de*  mali,  che  conduce  in  uni 
cafa  la  moglie;  Gio.  Matteo,  che  ne  feppe  più  che  '1  Diavolo, 
fi  ritornò  tulio  lieto  a  cafa . 


DI- 


f.p 


DISCORSO    MORALE 


De  profundis  clamavi  ad  te ,  Domine  >  Domine  exalidi  vocem  memi . 


A 


Vendo  ioquefta  fera,  onorandi  padri  e  maggiori  fratelli  (i)  a 
parlare  alle  carità  voftre  per  ubbidire  a*  miei  maggiori ,  e  ra- 
gionare qualche  cofa  della  penitenza ,  mi  è  parfo  cominciare 
1'  esortazione  mia  colle  parole  del  Lettore  dello  Spirito  Santo 
Davit  Profeta,  acciocché  quelli  che  con  lui  hanno  peccato,  eoa 
le  parole  fue  fperino  di  potere  dall'  Altimmo  e  Clementifiimo 
Dio  mifericordia  ricevere;  né  di  poterla  avere,  avendola  quello 
ottenuta,  fi  sbigottifehino,  perchè  da  quello  efemplo  né  mag- 
giore errore,  né  maggior  penitenza  in  un  uomo  fi  può  com- 
prendere ,  né  in  Dio  maggior  liberalità  al  perdonare  fi  può  tro- 
vare. E  però  con  le  parole  del  Profeta  diremo:  O  Signore,  io 
che  mi  trovo  nel  profondo  del  peccato  ho  con  voce  umile  e  pie- 
na di  lacrime  chiamato  a  te,  o  Signore,  mifericordia;  e  ti  pre- 
go che  tu  fia  contento  per  la  tua  infinita  bontà  concedermela . 
Né  fia  alcuno  che  fi  difperi  di  poterla  ottenere ,  pure  che  con 
gli  occhi  lacrimolì,  col  cuore  afllitto,  e  con  la  voce  meda  l'ad* 
dimandi.  O  immenfa  pietà  di  Dio,  o  infinita  bontà!  Conobbe- 
f  Alti/Timo  Iddio  quanto  folle  facile  l'uomo  a  feorrere  nel  pec- 
cato; ridde  che  avendo  a   ilare  fui  rigore  della  vendetta,  era 

ira- 
(i)  Nella  noftra  citta  di  Firenze,      Oratorj  delle  dette  "Confraternite ,  tal- 
dove  fono  frequentiflìme  le  Confrater-      volta    predichino  alle   loro  ratinante  . 
nite  o  focietà  di  perfone  laiche,  che      In  una  di  ette  fece  il  Machiavelli  «JUC- 
Vi  fi  adunano  per  efercizj  di  Religio-       fta  allocuzione. 
*\$ ,  sfa  eh?  ancho  tali  perfone  negli 
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imponìbile  che  niuno  uomo  il  falvafle,  né  pofTette  col  più  pio 
rimedio  alla  umana  fragilità  provvedere,  che  con  ammonire 
l'umana  generazione,  che  non  il  peccato,  ma  la  perfeveranza 
del  peccato  lo  potevano  fare  implacabile;  e  perciò  aperfe  agli 
uomini  la  via  della  penitenza,  per  la  quale  avendo  l'altra  via 
finarrita,  e'  poteffino  per  quella  falire  al  cielo.  Pertanto  la  pe- 
nitenza è. unico  rimedio  a  cancellare  tutti  i  mali,  tutti  gli  er- 
rori degli  uomini,  i  quali  ancoraché  lìano  molti,  e  in  molti  e 
varj  modi  (I  commettano  ,  nondimeno  li  poflbno  largo  modo  in 
due  parti  dividere.  L'uno  è  efiere  ingrato  a  Dio,  l'altro  edere 
inimico  al  proflìmo .  Ma  a  voler  conofcere  T  ingratitudine  nodra 
conviene  confìderare  quanti  e  quali  fieno  i  benefizj  che  noi  ab- 
biamo ricevuti  da  Dio.  Penfate,  penfate  come  tutte  le  cofe  fatte 
e  create,  fono  fatte  e  create  a  benefìzio  dell'uomo.  Voi  vedete 
prima  l' iinmenfo  fpazio  della  terra,  la  quale  perchè  poteffe  ef- 
fere  dagli  uomini  abitata  non  permeMe  che  la  fufle  tutta  cir- 
condata dall'acque,  mane  lafciò  parte  fcoperta  per  fuo  ufo, 
fece  dipoi  nafcere  in  quella  tanti  animali ,  tante  piante,  tante  erbe, 
e  qualunque  cofa  fopra  quella  fi  genera  a  benefizio  fuo,  e  non  folo 
volle  che  la  terra  provvedere  al  vivere  di  quello,  ma  comandò 
ancora  all'  acque  che  nutriflero  infiniti  animali  per  il  fuo  vit- 
to. Ma  fpicchiamoci  da  quefte  cofe  terrene  e  alziamo  gli  occhi 
al  cielo,  confideriamo  la  bellezza  di  quelle  cofe  che  noi  vedia- 
mo, delle  quali  pane  ne  ha  fatte  per  noftro  ufo,  parte  perchè 
conofcendo  lo  fplendore  e  la  mirabile  opera  di  quelle,  ci  venga 
fere  e  deiìderio  di  pofledere  quelle  altre  che  ci  fono  nafcofte. 
Non  vedete  voi  quante  fatiche  dura  il  fole  per  farci  parte  della 
fua  luce,  per  far  vivere  con  la  fua  potenza  e  noi  e  quelle  cofe 
che  da  Dio  fono  create  per  noi?  Adunque  ogni  cofa  è  creata  per 
onore  e  per  bene  dell'  uomo,  e  l'uomo  è  folo  creato  per  bene 
e  onore  di  Dio,  al  quale  diede  il  parlare  che  poteife  laudarlo, 
gli  dette  il  vedere  non  volto  alla  terra  come  gli  aitri  animali , 

ma 
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ma  volto  al  Cielo,  perchè  potè  (Te  continuamente  vederlo ,  diedegji 
le  mani  che  patelle  fabbricare  i  templi  e  fare  ì  facrifuj  in  onor 
fuo,  diedegli  Ja  ragione  e  l'intelletto,  perchè  potette  fpecularc 
e  conoscere  la  grandezza  di  Dio.  Vedete  adunque  con  quanta 
ingratitudine  1*  uomo  contro  a  tanto  benefattore  infurga,  e  quante 
punizioni  meriti  quando  egli  perverte  l'ufo  di  quefte  cofe,  e 
voltale  al  male,  e  quella  lingua  fatta  per  onorare  Iddio  Jo  be- 
fìemmia  ;  la  bocca  per  la  quale  fi  ha  a  nutrire,  la  fa  diventare 
una  fogna  e  una  via  per  fodisfare  all'appetito  e  al  ventre  con 
delicati  e  fuperfìui  cibi;  quelle  fpeculazioni ,  da  Dio  in  fpecu- 
lazioni  del  mondo  converte  ;  quel}*  appetito  di  confervare  la  fpe- 
zie ,  in  lufluria  ed  in  molte  altre  lafcivie  converte .  E  così  1*  uomo 
mediante  quelle  brutte  opere  di  animale  razionale  in  animale 
bruto  fi  trasforma.  Diventa  pertanto  l'uomo,ufando  quella  in- 
gratitudine contro  a  Dio,  di  Angelo  diavolo,  di  Signore  fervo, 
di  uomo  beftia . 

Quelli  che  fono  ingrati  a  Dio  è  imponìbile  che  non  fiano 
inimici  al  prollìmo.  Sono  quelli  inimici  al  profilino  che  mancano 
della  carità.  Quella,  padri  e  fratelli  miei,  è  quella  fola  che 
vale  più  di  tutte  le  altre  virtù  degli  uomini,  quella  è  quella 
di  chi  la  Chiefa  di  Dio  sì  largamente  parla,  che  chi  non  ha  ca- 
rità non  ha  nulla,  di  quella  dice  S.  Paolo:  Si  tingais  non  folum 
hominum  fed  Angelorum  loquar,  charitatem  autem  non  babeam  ,faftus 
fum  Jìcut  aes  fonans  :  Se  io  parlala*  con  tutte  le  lingue  degli  uo- 
mini e  degli  Angioli,  io  fono  proprio  un  fuono  fenza  frutto  ; 
Sopra  quella  è  fondata  la  fede  di  Crifìo .  Non  può  eflere  pieno 
di  carità  quello  che  non  fia  pieno  di  Religione,  perchè  la  carità 
è  paziente  e  benigna,  non  ha  invidia,  non  è  perverfa,  non  in- 
fuperbifee,  none  ambiziofa ,  non  cerca  il  fuo  proprio  comodo, 
non  fi  fdegna  riprefa  del  male,  non  fi  rallegra  di  quello,  non 
gode  della  vanità,  tutto  patifee,  tutto  crede*  tutto  fpera.  0 
divina   virtù,  o  felici  coloro  che  ti  poiTeggonoi  quella  è  quella 

cele- 
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celeftial  velie  della  quale  noi   dobbiamo  veftirci ,   fé  vogliamo 
eflfere  intromeQì  alle  celefliali  nozze  dell' Imperatore  noflro  Crilto 
Gesù  nel  celelle  regno;  quella  è  quella,  della  quale  chi  non  farà 
ornato  farà  cacciato  dal  convito,  e  pollo  nel  fempiterno  incen- 
dio. Qualunque  dunque  manca  di  quella    conviene  che    ila  ini- 
mico al  proilimo,  non  fovvenga  a  quello,  non  foppcrti  i  fuoi 
difetti,  non  lo  confoli  nelle  tribolazioni,  non  infegni  agli  igno- 
ranti, non  configli  chi  erra,  non   ajuti  i  buoni,  non  punifca  i 
trilli.  Quefte  offefe  contro  al  proftìmo   fono  grandi,  l'ingratitu- 
dine contro  a  Dio  è  grandifiìma;  ne'  quali  duoi  vizj  perchè  noi 
caggiamo  fpeflb,  Iddio  benigno  creatore  ci  ha  m olirò  la  via  del 
rizzarci,  la  quale  è  la  penitenza,   la  potenza  della  quale  con  le 
opere  e  con  le  parole  ci    ha  dimoftro  .   Con  le    parole  ,  quando 
comandò  a  S.  Pietro  che  perdonale  fettanta  volte  fette  il  di  all' 
uomo  che  perdonanza   gli  domandalTe;  coli' opere  quando    per- 
donò a  Davit  l'adulterio  e  l'omicidio,  e  a  S.    Pietro  l'ingiuria 
di  averlo  non  folo  una  volta  ma  tre  negato  .  Qual   peccato  non 
perdonerà  Iddio  a  vo; ,  fé  voi  vi    ridurrete   veramente  a   peni- 
tenza? poiché  perdonò  quelli  a  loro,  e  non  folamente  perdonò, 
ma  gli  onorò  intra  i  primi   eletti    nel  Cielo  ,    folamente  perchè 
Davit  protrato  in  terra  pieno  di  afflizione  e  di    lacrime    grida- 
va :  Miferere  mei  Deus,  folamente  perchè  S.  Pietro jìevit  amare, 
Pianfe    amaramente,  come   pianfelo  Davit,  e   meritò  1' uno  e 
r  altro  il  perdono  . 

Ma  perchè  e' non  bafla  il  pentirfi  e  piagnere,  che  bifogna 
prepararli  in  le  opere  contrarie  al  peccato,  per  non  potere  er- 
rare più,  per  levar  via  1*  occafione  del  male,  conviene  imitare  S. 
Francefco  e  S.  Girolamo,  quali  per  reprimere  la  carne,  e  torle 
facultà  a  sforzarli  alle  inique  tentazioni,  1'  uno  fi  rivoltava  fu 
per  gli  pruni  ,  l'altro  con  un  fallò  il  petto  fi  lacerava.  Ma  con 
quali  fallì ,  con  quali  pruni  reprimeremo  noi  la  volontà  delle 
ufure  ,  delle  infamie,  e  degli  inganni  che  fi  fanno  al  profilmo, 
Tomo  VI.  T  fé 


I4Ó 

fé' non  con  l'elemofine,  con  onorare  e  beneficare  quello?  Ma  noi 
fiamo  ingannati  dalla  libidine,  involti  negli  errori,  e  invilup- 
pati ne*  lacci  del  peccato,  e  nelle  mani  del  diavolo  ci  trovia- 
mo; perciò  conviene  ad  ufcire  ricorrere  alla  penitenza,  e  gri- 
dare con  Davit,  Miferere  mei  Deus,  e  con  S.  Pietro  piangere  ama- 
ramente ;  e  di  tutti  i  falli  commetti  vergognarli,  e  pentirà*  e  co- 
nofcere  chiaramente,  che  quanto  piace  al  mondo  è  brieve  fogno. 


FINE     DELLE    PROSE. 
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MANDRAGOLA 

COMMEDIA 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 
INTERLOCUTORI. 

CALLIMACO . 

SIRO. 

MESSER  NICIA. 

LIGURIO. 

SOSTRATA. 

FRATE  TIMOTEO. 

UNA  DONNA. 

LUCREZIA. 
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CANZONE 

CANTATA  DA  NINFE  E   DA   PASTORI 


p, 


Erchè  la  vita  è  breve . 

E  molte  fon  le  pene 

Che  vivendo  e  {tentando  ognun  fofliene, 
Dietro  alle  nofìre  voglie 

Andiam  paffando  e  confumando  gli  anni , 

Che  chi  '1  piacer  Ci  toglie 

Per  viver  con  angofcie  e  con  affanni, 

Non  conofce  gì'  inganni 

Del  mondo,  o  da  quai  mali, 

E  da  che  fìrani  eafì 

Opprem*  quafi  fìan  tutti  i  mortali. 
Per  fuggir  quefta  noja 

Eletta  folitaria  vita  abbiamo, 

E  fempre  in  fefta  e  in  gioja 

Giovin  leggiadri  e  liete  Ninfe  fliamo. 

Or  qui  venuti  damo 

Con  la  noftra  armonia 

Sol  per  onorar  quefta 

Sì  lieta  feda,  e  dolce  compagnia. 
Ancor  ci  ha  qui  condutti 

Il  nome  di  colui  che  vi  governa , 

In  cui  fi  veggon  tutti 

I  beni  accolti  in  la  fembianza  eterna  » 

Per  tal  grazia  fuperna , 

Per  sì  felice  flato 

Potete  lieti  ftare  , 

Godere ,  e  ringraziare  chi  ve  T  ha  dato . 

PRO- 
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P    R  ,0    L   O    G   O . 
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Ddio  vi  falvi  benigni  uditori  ; 

Quando  e*  par  che  dipenda 

Qiiefta  benignità  dall'  eflcr  grato. 

Se  voi  feguite  di  non  far  romori , 

Noi  vogliam  che  s'  intenda 

Un  nuovo  cafo  in  quefta  terra  nato. 

Vedete  l'apparato, 

Quale  or  vi  fi  dimoftra. 

Quefta  è  Firenze  voftra. 

Un'  altra  volta  farà  Roma  ,  o  Pifa  ; 

Cofa  da  fmafcellarfì  della  rifa  . 
Quel!'  ufcio,  che  mi  è  qui  in  fu  la  man  ritta, 

La  cafa  è  di  un  Dottore, 

Che'mparò  in  fui  Buezio  leggi  aflai  , 

Quella  via,  che  è  là  in  quel  canto  fitta, 

E'  la  via  dello  amore, 

Dove  chi  cafea  non  (i  rizza  mai . 

Conofcer  poi  potrai 

All'abito  d'un  Frate, 

Qual  Priore  ,  o  Abbate 

Abiti  in  tempio,  che  all'incontro  è  poflo; 

Se  di  qu\  non  ti  parti  troppo  tofto. 
Un  giovane  Callimaco  Guadagni 

Venuto  or  da  Parigi 

Abita  là  in  quella  finiftra  porta. 

Coftui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 

A'  fegni  ed  a'  veftigj 

1/  onor 
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L'  onor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 

Fu  da  lui  molto  amata , 

E  per  quefìo  ingannata 

Fu,  come  ,  ed  io  vorrei  intenderete, 

Che  voi  fuflì  ingannate  come  lei . 
La  favola  Mandragola  Ci  chiama . 

La  cagion  voi  vedrete 

Nel  recitarla,  come  io  m'indovino. 

Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 

Pur  fé  voi  non  ridete, 

Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vino  . 

Un  amante  mefchino, 

Un  Dottor  poco  aftuto , 

Un  Frate  mal  vitfuco, 

Un  Parafìto  di  malizia  il  cucco 

Fien  quefto  giorno  il  voflro  badalucco. 
E  fé  quefta  materia  non  è  degna, 

Per  efler  più  leggieri 

D'un  uom,  che  voglia  parer  faggio  e  grave, 

Scufatelo  con  quefto  ,  che  s'  ingegna 

Con  quelli  van  penfieri 

Fare  il  fuo  trifto  tempo  più  foave  ; 

Perchè  altrove  non  ave 

Dove  voltare  il  vifo, 

Che  gli  è  itato  intercifo 

Moftrar  con  altre  imprefe  altra  virtue , 

Non  fendo  premio  alle  fatiche  fue . 
Il  premio,  che  Ci  fpcra,  è,  che  ciafcuno 

Si  ftia  da  canto ,  e  ghigna  , 

Dicendo  mal  di  ciò,  che  vede,  o  fente. 

Di  qui  dipende  fenza  dubbio  alcuno, 

Che 


l$ì 


Che  per  tutto  traligna 

Dall'  antica  virtù  il  fecol  preferite  ; 

Imperocché  la  gente, 

Vedendo  che  ognun  biafma  , 

Non  s'affatica,  e  fpafma 

Per  far  con  mille  fuoi  difagj  un'  opra, 

Che  '1  vento  guafti ,  o  la  nebbia  ricuopra . 
Pur  fé  credefle  alcun  dicendo  male 

Tenerlo  pe'  capegli, 

O  sbigottirlo,  o  ritirarlo  in  parte, 

Io  l'ammonifco,  e  dico  a  quello  tale, 

Che  fa  dir  male  anch'  egli, 

E  come  quefta  fu  la  fua  prim*  arte  ; 

E  come  in  ogni  parte 

Del  mondo ,  ove  il  sì  l uona , 

Non  iftima  perfona, 

Ancor  che  facci  il  fergiere  a  colui , 

Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 
Ma  pur  lafciam  dir  mal  a  chiunque  vuole. 

Torniamo  al  cafo  noftro, 

Acciocché  non  trapam*  troppo  l'ora. 

Far  conto  non  fi  dee  delle  parole , 

Né  (limar  qualche  moftro, 

Che  non  fa  forfè ,  fé  fi  è  vivo  ancora . 

Callimaco  efce  fu  ora 

E  Siro  con  feco.  A 

Suo  famiglio  e'  dirà 

L'  ordin  di  tutto .  Stia  ciafcuno  attento , 

Né  per  ora  afpettate  altro  argomento. 
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SCENA     PRIMA 


CALLIMACO  ,    E.  SIRO  . 


Callimaco .  Wl   *   Irò  non  ti  partire,  io  ti  voglio   un  poco. 

Siro,  ^\k   Eccomi. 

Callimaco  .^— *^  Io  credo,  che  ti  maravigliaci  della  mia  fu- 
bita  partita  da  Parigi ,  ed  ora  ti  maravigli  fendo  io  flato 
qui  già   un  mefe  fenza  far  alcuna  cofa. 

Siro .  Voi  dite  il  vero . 

Callim.  Se  io  non  t' ho  detto  infino  a  qui  quello  eh'  io  ti  dirò , 
non  è  (lato  per  non  mi  fidare  di  te;  ma  per  giudicare  le  co- 
f e  ,  che  1'  uomo  vuole  non  fi  fappino,  fia  bene  non  le  dire, 
fé  non  sforzato.  Pertanto  penfando  io  avere  bifogno  dell'ope- 
ra tua,  ti  voglio  dire  il  tutto. 

Siro.  Io  vi  fon  fcrvidore;  i  fervi  non  debbono  mai  domandare 
a' padroni  d'  alcuna  cofa,  né  cercare  alcun  loro  fatto;  ma 
quando  per  loro  medefìmi  le  dicono,  debbono  fervirli  con  fé* 
de,  e   cosi  ho  fatto,  e  fon  per  far  io. 

Callim.  Già  lo  fo.  Io  credo  tu  m'abbi  fentito  dire  mille  volte 
(ma  e' non  m'importa,  che  tu  l'intenda  dire  mille  una)  co- 
me io  aveva  dieci  anni ,  quando  dai  miei  tutori  ,  fendo 
mio  padre  e  mia  madre  morti,  io  fui  mandato  a  Parigi,  do- 
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ve  io  fon  flato  vent'  anni .  E  perchè  in  capo  di  dieci  comin- 
ciarono per  la  pattata  del  Re  Carlo  le  guerre  in  Italia,  le 
quali  rovinarono  quella  provincia ,  deliberai  di  vivermi  a 
Parigi,  e  non  mi  Spatriare  mai,  giudicando  poter  in  quel  luo- 
go vivere  più  ficuro  che   qui. 

Siro  .  Egli  è  così . 

Callim.  E  commetto  di  qua  che  fallino  venduti  tutti  i  miei  beni, 
fuori  che  la  cafa,  mi  riduflì  a  vivere  quivi  ,  dove  fono  flato 
dieci  altri  anni  con  una  felicità  grandittìma . 

Siro.  Io  lo  fo. 

Callim,  Avendo  compartito  il  tempo  parte  ali i  fludj,  parte  a1  pia- 
ceri,  e  parte  alle  faccende;  e  in  modo  mi  travagliavo  in  cia- 
fcuna  di  quefte  cofe,*che  una  non  m'impediva  la  via  dell' 
altra.  E  per  quefto,  come  tu  fai,  vivevo  quiecittìmamente, 
giovando  a  ciafcuno ,  e  ingegnandomi  di  non  offender  perfo- 
na,  talché  mi  pareva  di  etter  grato  a'borghefi,  a' gentiluo- 
mini,  al  foreftiero,  al  terrazzano,  al  povero,  eó)  al  ricco. 

Siro.  Egli  è  la  verità . 

Callim.  Ma  parendo  alla  fortuna  ch'io  avettì  troppo  bd  tempo, 
fece,  che  capitò  a  Parigi  un  Cammillo  Calfucci. 

Siro  .  Io  comincio  a  indovinarmi  óqì  mal  voftro. 

Callim.  Coftui.(  come  gli  altri  Fiorentini  )  era  fpetto  convitato 
da  me,  e  nel  ragionare  infìeme  accade  un  giorno,  che  noi  ve- 
nimmo in  difputa,  dove  erano  più  belle  donne  ,  o  in  Italia, 
o  in  Francia  ;  e  perch'  io  non  potevo  ragionare  delle  Italia- 
ne, fendo  sì  piccolo  quando  mi  partii;  alcun  altro  Fiorenti- 
no, eh'  era  prefente,  prefe  la  parte  Francefe,  e  Cammillo 
F  Italiana  ;  e  dopo  molte  ragioni  attegnate  d'  ogni  parte ,  ditte 
Cammillo  quali  che  irato,  che  fé  tutte  le  donne  Italiane 
fuflìno  moflri ,  che  una  fua  parente  era  per  riaver  l'onor  loro. 

Siro.  Io  fon  or  chiaro  di  quello,  che  voi  volete  dire. 

Callim.  E  nominò  Madonna  Lucrezia  moglie  di  Mefs.  Nicia  Cal- 
fucci , 
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fucci ,  alla  quale  dette  tante^laudi,  e  di  bellezze,  e  di  co- 
ftumi,  che  fece  recare  ftupido  qualunque  di  noi;  e  in  me 
deftò  tanto  defiderio  di  vederla,  ch'io  ho  lafciato  ogni  altra 
deliberazione,  né  penfando  più  alle  guerre,  o  alla  pace  d'  Ita- 
lia, mi  meffi  a  venir  qui,  dove  arrivato  ho  trovato  la  fama 
di  Madonna  Lucrezia  edere  minore  affai,  che  la  verità,  il 
che  occorre  rariiTime  volte,  e  forami  accefo  intanto  defiderio 
d'  effere  feco  ,  che  io  non  truovo  loco. 

Siro.  Se  voi  me  ne  avelli  parlato  a  Parigi,  io  faprei  che  confi- 
gJiarvi  ;  ma  ora  non  fo  io   che  ve  ne  dire. 

Caliim.  Io  non  ti  ho  detto  quello  per  voler  tuoi  configli  ,  ma  per 
sfogarmi  in  parte  ;  e  perchè  tu  prepari  1'  animo  ad  aiutar- 
mi,  dove  il  bifogno  Io  ricerchi. 

Siro.  A  cotefto  fon  io  paratilTìmo;  ma  che  fperanza  ci  avete  voi? 

Caliim.  Ahimè,  nefiuna  ,  o  poca;  e  dicoti  in  prima  mi  fa  guerra 
Ja  natura  di  lei,  che  è  oneititfìma,  e  al  tutto  aliena  dalle  cofe 
d'  amore;  avere  il  marito  ricchiflimo,  e  che  al  tutto  Ci  iafcia 
governare  da  lei ,  e  fé  non  è  giovane,  non  è  al  tutto  vecchio, 
come  pare  ;  non  avere  parenti ,  o  vicini  con  chi  ella  con- 
venga ad  alcunajj  vegghia  o  fefta  ,  o  ad  alcuno  altro  piacere, 
di  che  Ci  fogliono  dilettare  le  giovani  ;  delle  perfone  mecca- 
niche, non  gliene  capita  a  cafanefluna;  non  ha  fante,  né  fa- 
miglio, che  non  tremi  di  lei;  in  modo  che  non  eie  luogo 
d'alcuna  corruzione. 

Siro.  Che  penfate  adunque  poter  fare  ? 

Caliim.  E' non  è  mai  alcuna  cofa  sì  difperata,  che  non  vi  fia 
qualche  via  da  poterne  fperare,  benché  la  fufle  debole  e  va- 
na ;  e  la  voglia  e  il  defiderio  ,  che  1'  uomo  ha  di  condurre  la 
cofa,  non  la  fa  parere  così . 

Siro.  In  fine,  e  che  vi  fa  fperare? 

Caliim.  Due  cofe.   L*  una,  la   femplicità  di   Mefs.    Nicia,   che 
benché  fia  Dottore ,  egli  è  il  più  femplice  e  il  più  feiocco  uo- 
mo 
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mo  di  Firenze  .  L'  alerà  ,  la  vogJia  che  lui  e  lei  hanno  d'  avere 
figliuoli,  che  fendo  ftata  fei  anni  a  marito,  e  non  avendone 
ancor  fatti,  ne  hanno  (fendo  ricchifiìoii  )  un  defiderio  che 
muojono.  Una  terza  ci  è,  che  fua  madre  è  (tata  buona  com- 
pagna; ma  l'è  ricca,  tale  ch'io  non  fo  come  governarmene  . 

Siro,  Avete  voi  .per  quefto  tentato  ancora  cofa  alcuna  ? 

Callim.  Sì  ho,  ma  piccola  cofa. 

Siro.  Come? 

Callim.  Tu  conofei  Ligurio,  che  viene  continuamente  a  mangiar 
meco.  Coftui  fu  già  fenfale  di  matrimoni;  dipoi  s'è  dato  a 
mendicare  cene  e  definari;  e  perchè  egli  è  piacevol  uomo, 
Mefs.  Nicia  tien  con  lui  una  Oretta  dimeflichezza  ,  e  Ligu*\o 
l'uccella,  e  benché  noi  meni  a  mangiar  feco,  gli  preda  alle 
volte  danari.  Io  me  lo  fon  fatto  amico,  e  gli  ho  comunicato 
il  mio  amore  ;  lui  m'  ha  promefiTo  di  ajutarmi  con  le  mani 
e  co'  pie . 

Siro.  Guardate,  che  non  v'inganni;  quefti  pappatori  non  fo- 
gliono  avere  molta  fede . 

Callim.  Egli  è  il  vero;  nondimeno  quando  una  cofa  fa  per  uno, 
fi  ha  a  credere  quando  tu  gliene  comunichi,  che  ti  ferva  con 
fede.  Io  gli  ho  promefib,  quando  e' riefea,  donargli  buona 
f omnia  di  danari;  quando  e' non  riefea ,  ne  fpicca  un  defina- 
re,  e  una  cena  ,  che  ad  ogni   modo  non  mangerei  folo. 

Siro.  Che  ha  egli  promefib  infino  a  qui  di  fare  ? 

Callim.  Ha  promefib  di  perfuadere  a  Mefs.  Nicia,  che  vada  con 
la  fua  donna  al  bagno  in  quefto  Maggio. 

Siro.  Che  è  a  voi  cotefto? 

-Callim.  Che  è!  A  me  potrebbe  quel  luogo  farla  diventare  d'  un'al- 
tra natura,  perchè  in  fimili  lati  non  fifa,  fé  non  festeggia- 
re; ed  io  me  n'andrei  là,  e  vi  condurrei  di  tutte  quelle  ra- 
gioni piaceri  eh'  io  potefiì ,  né  lafcerei  indietro  alcuna  parte 

di 
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di  magnificenzìa  ;  fareimi  famigliar    fuo,  e  del   marito.  Che 
fo  io  ?  Di  cofa  nafce  cofa,  e  '1  tempo  la  governa. 

Siro,  E*  non  mi  difpiace. 

Callim.  Ligurio  fi  parti  quefta  mattina  da  me  ,  e  diflTe,  che  fa- 
rebbe con  Mefs.  Nicia  fopra  quefla  cofa,  e  me  ne  rifpon- 
derebbe. 

Siro.  Eccoli  di  qua  infierne. 

Callim.  Io  mi  vo'  tirar  da  parte ,  per  efler  a  tempo  a  parlare 
con  Ligurio,  quando  fi  fpicca  dal  Dottore;  tu  intanto  ne  va 
a  cafa  alle  tue  faccende,  e  fé  io  vorrò  che  facci  alcuna,  io 
tei  dirò . 

Siro.  Io  vo. 

SCENASECONDA. 

M.    NICIA   ,    E    LIGURIO. 


I 


Nicia  IO  credo,  che  tuoi  configli  fien  buoni,  e  parlane  jerfera 
con  Ja  donna  .  Difìè ,  che  mi  rifponderebbe  oggi;  ma  a  dirti 
il  vero  non  ci  vo  di  buone  gambe. 

Ligurio.  Perchè  ? 

Nicia.  Perch'io  mi  fpiccomal  volentier  da  bomba  .  Dipoi  ave- 
re a  travafare  moglie,  fante,  maflerizie,  la  non  mi  quadra. 
Oltra  di  quefto  io  parlai  jerfera  a  parecchi  medici  ;  1'  uno 
dice,  ch'io  vada  a  San  Filippo,  l'altro  alla  Porretta ,  l'altro 
alla  villa,  e  mi  parveno  parecchi  uccellacci;  e  a  dirti  il  ve- 
ro, quefti  dottori  di  medicina  non  fanno  quello  ,  che  fi  pe- 
fcano. 

Ligurio.  E' vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  dicefte  prima,  per- 
chè voi  non  fete  ufo  a  perdere  la  Cupola  di  veduta. 

Nicia»  Tu  erri.  Quando  io  ero  più  giovane,  io  fon  flato  molto 

ran- 
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randagio,  e  non  fi  fece  mai  Ja  fiera  a  Prato,  eh'  io  non  v'  an* 
dalli,  e  non  ci  è  cafiel  veruno  all'intorno,  dove  io  non  fìa 
flato;  e  ti  vo* dire  più  là,  io  fon  flato  a  Pifa  e  Livorno  ,  o  va. 

Ligurie  Voi  dovete  avere  veduto  la  carrucola  di  Pifa. 

Nicia.  Tu   vuoi  dire  la  Verrucola  . 

Ligurie  Ah!  sì  la  Verrucola.  A  Livorno  vedefle  voi  il  mare? 

Nicia,  Ben  fai,  eh' io  il  vidi. 

Ligurio.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno? 

Nicia.  Che  Arno?  Egli  è  per  quattro  volte,  per  più  di  fei,  per 
più  di  fette ,  mi  farai  dire:  e  non  fi  vede  fé  non  acqua,  ac- 
qua, acqua. 

Ligurio.  Io  mi  maraviglio  adunque  (  avendo  voi  pifeiato  in  tan- 
ta neve  )  che  facciate  tanta  difficoltà  d'andar  a  bagno. 

Nicla.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  latte,  e  pare  a  te  unaj  favola 
avere  a  fgominare  tutta  la  cafa  .  Pure  io  ho  tanta  voglia  d' aver 
figliuoli ,  che  io  fon  per  fare  ogni  cofa .  Ma  cercane  un  poco 
tu  con  quefii  maeflri:  vedi  dove  e' mi  configliafiìno ,  ch'io  an- 
dafli ,  ed  io  farò  intanto  con  la  donna  ,  e  ritroveremei. 

Ligurio.  Voi  dite  bene . 

SCENA    TERZA. 

LIGURIO   ,    E    CALLIMACO. 

Ligurio  .±0  non  credo,  che  fia  nel  mondo  il  più  feiocco  uomo 
di  coflui  ;  e  quanto  la  fortuna  i'  ha  favorito  !  Lui  è  ricco,  lui 
ha  bella  donna,  favia,  e  coturnata ,  ed  atta  a  governar  un 
regno.  E  parmi,  che  rare  volte  fi  verifichi  quel  proverbio 
ne'matrimonj ,  che  dice:  Dio  fa  gli  uomini,  e'fi  appajono; 
perchè  fpefib  fi  vede  un  uomo  ben  qualificato  fortire  una  be- 
fUa;  e  per  avverfo  una  prudente  donna  avere  un  pazzo.  Ma 

della 
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della  pazzìa  di  coftui  fé  ne  cava  quefto  bene,  che  Callimaco 
ha  che  fperare.  Ma  eccolo  .  Che  vai  apportando  Callimaco? 

Callim.  Ioti  avevo  veduto  col  Dottore,  e  afpsttavo  che  tu  ti 
fpiccafiì  da  lui  per  intendere  quello  avevi  fatto. 

Ltgurio.  Egli  è  un  uomo  della  qualità,  che  cu  fai,  di  poca  pru- 
denza, di  meno  animo,  e  parcefi  mal  volentieri  da  Firenze. 
Pure  io  ce  1'  ho  rifcaldato,  e  mi  ha  detto  infine,  che  farà  ogni 
cofa.  Credo,  che  quando  e'ci  piaccia  quefto  partito,  che  noi 
ve  lo  condurremo;  ma  io  non  fo,  fé    ci  faremo    il  bifogno 

;    noftro . 

C all'un.  Perchè? 

Ltgurio.  Che  io  io!  Tu  fai  a  quefti  bagni  va  d'ogni  qualità  di 
gente,  e  potrebbe  venirvi  uomo,  a  chi  Madonna  Lucrezia 
piaceffe  come  a  te,  che  fuffe  ricco  più  di  te,  che  avelie  più 
grazia  di  te;  in  modo  che  fi  porta  pericolo  di  non  durare 
quefta  fatica  per  altri,  e  che  intervenga,  che  la  copia  d^' con- 
correnti la  faccino  più  dura,  o  che  dimeuicandofì  la  fi  volga 
a  un  altro,  e  non  a  te  . 

Calli-m.  Io  conofco»  che  tu  dì  il  vero.  Ma  come  ho  a  fare?  che 
partito  ho  a  pigliare?   dove  mi  ho  a   volgere?  A  me  bifogna 
tentare  qualche  cofa,  fia  grande,  fia  pericolofa,  fia  dannofa  , 
Ila  infame  :  meglio  è  morire,  che  viver  così.  S'io  poteifi  dor- 
mire la  notte,  s'  io  potefìi  mangiare,  fé  io  potefll  converfare, 
fé  io  potetti  pigliar  piacere  di  cofa  nell'una,  io  farei  più  pa- 
ziente ad  afpettare  il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è  rimedio,  e  fé 
io  non  fon  tenuto  in  ifperanza  da  qualche  partito,  io  mi  mor- 
rò in  ogni  modo;  e  veggendo  d' avere  a  morire,  non  fono  per 
temere  cofa  alcuna,  ma  per  pigliare  qualche  partito  beftiale, 
crudo,  e  nefando , 
Ligi/rio.  Non  dir  così,  raffrena  coietto  impeto  dell' animo. 
Callim.  Tu  vedi  bene,  che  per  raffrenarlo  io  mi  pafco  di  fiorili 
penfieri;  e  però  è  neceifario,  che  noi  .feguiciamo  di  mandare 
Tomo  VI.  X  co- 
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coftui  al  bagno ,  o  che  noi  entriamo  per  qualche  altra  via , 
che  mi  pafca  cT  una  fperanza,  fé  non  vera ,  falfa  almeno,  per 
la  quale  io  mi  nutrifca  un  penderò,  che  mitighi  in  parte 
tanti  miei  affanni. 

Ligurìo.  Tu  hai  ragione,  ed  io  fon  per  farlo. 

Callim.  Io  lo  credo,  ancor  ch'io  fappia,  che  i  pari  tuoi  vivino 
d'uccellare  gli  uomini  .  Nondimeno  io  non  ti  credo  edere  in 
quel  numero  ;  perchè  quando  tu  il  faceflì  ed  io  me  n'  avve- 
devi ,  cercherei  di  valermene,  e  perderedi  ora  1'  ufo  della  cafa 
mia,  e  la  fperanza  d'aver  quello,  che  per  l'avvenire  t'ho 
prometto* 

Ligurìo.  Non  dubitar  della  fede  mia,  che  quando  e* non  ci  fude 
l'utile  eh'  io  fento,  e  ch'io  fpero,  ci  è,  che  '1  tuo  fangue  li 
affa  col  mio,  e  defìdero,  che  tu  adempi  quefto  tuo  defiderio 
predo  a  quanto  tu.  Ma  lafciamo  ir  quefto.  Il  Dottore  mi  ha 
commeffo,  ch'io  trovi  un  rimedio,  ed  intenda  a  qual  bagno 
da  bene  andare.  Io  voglio,  che  tu  faccia  a  mio  modo ,  e 
quello  è,  che  tu  dica  d'  avere  ftudÌ3to  in  medicina,  ed  abbi 
fatto  a  Parigi  qualche  fperienza .  Lui  è  per  crederlo  facilmente 
per  la  femplicità  fua ,  e  per  edere  tu  litterato,e  potergli  dire 
qualche  cofa  in   grammatica  . 

Callim.  A  che  ci   ha  a  fervir  cotedo  ? 

Ligurìo.  Serviracci  a  mandarlo  a  qual  bagno  noi  vorremo,  ed 
a  pigliar  qualche  altro  partito,  ch'io  ho  penfato,  che  farà 
più  corto,  più  certo,  più  riufeibile  che  '1  bagno. 

Callim.  Che  di  tu? 

Ligurìo.  Dico,  che  fé  tu  arai  animo,  e  fé  ti  confiderai  in  me, 
io  ti  do  quefta  cofa  fatta  innanzi,  che  (ìa  doman  quella  otta. 
E  quando  e'  fude  uomo,  che  non  è  da  ricercare  fé  tu  fé',  o 
non  fé' medico,  la  brevità  del  tempo,  la  cofa  in  fé,  farà  che 
non  ne  ragionerà  ,  o  che  non  farà  a  tempo  a  guadarci  il  di- 
fegno,  quando  bene  e' ne  ragionale. 

Callim. 
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Caììim.  Tu  mi  rifuciti  ;  quarta  è  troppa  gran  prometta,  e  pafci* 

mi  di  troppo  grande  fperanza.  Come  farai? 
Lìgurio ,  Tu'!  faperai  quando  e' ria  tempo;  per  ora  non  occor- 
re, ch'io  te  lo  dica,  perchè  il  tempo  ci  mancherà  a  fare, 
non  che  a  dire.  Tu  vanne  in  cafa,  e  quivi  mi  afpetta,  ed 
io  anderò  a  trovare  il  Dottore,-  e  fé  io  lo  conduco  a  te,  an- 
derai  feguitando  il  mio  parlare,  ed  accomodandoti  a  quello. 
Callim.  Così  farò,  ancora  che  tu  mi  riempia  d'una  fperanza, 
che  io  temo  non  fé  ne  vada  in  fumo. 

CANZONE. 

Chi  non  fa  prova,  Amore, 

Della  tua  gran  poflanza  indarno  fpera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  fia  del  Cielo  il  più  alto  valore; 

Né  fa  come  fi  vive  infieme  e  muore, 

Come  fi   fegue  il  danno,  il  ben  fi  fugge, 

Come  s'  ama  fé  fteflb 

Men  d'altri,  come  fpefib 

Timore  e  fpeme  i  cuori  agghiaccia  e  ftrugge, 

Né  fa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 

Paventan  l' arme ,  di  che  armato  fiei . 


Fine  àelf  Atto  Primo. 
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ATTO     SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 

LIGURIO  ,    MÉSSER    NlCIA ,    E    SIRO  ,    CHE    DI    CASA    RIFONDE  . 

COme  io  vò  ho  detto  ,  io  credo  che  Dio  ci  abbi  mandato 
coftui ,  perchè  voi  adempiate  i]  defiderio  voftro.  Egli  ha 
fatto  a  Parigi  efperienzte  grandiflime ,  e  non  vi  maravigliare 
fé  a  Firenze  e' non  ha  fatto  profetinone  dell'  arte;  che  n'è 
futa  cagione,  prima  per  elfer  ricco,  fecondo  perchè  egli  è 
ad  ogni  ora  per  tornare  a  Parigi . 

Nicia .  Oramai  frate  sì,  cotefto  bene  importa;  perch'io  non 
vorrei,  che  mi  metteffi  in  qualche  leccieto,  e  poi  mi  lafciaflì 
in  fu  le  fecche . 

Ligurìo .  Non  dubitate  di  coteflo;  abbiate  folo  paura,  che  non 
voglia  pigliare  quella  cura;  ma  fé  la  piglia,  e' non  è  per  la- 
fciarvi  iniìno  che  non  vede  il  fine  . 

Nicia,  Di  cotefta  parte  i'mi  vo' fidar  di  te;  ma  della  fcienza, 
io  ti  dirò  ben  come  io  gli  parlo,  s'egli  è  uomo  di  dottrina, 
perchè  a  me  non  venderà  egli  vefìche. 

Lìgurio .  E  perchè  io  vi  conofco,  vi  meno  io  a  Jui ,  acciò  gli 
parliate;  e  fé  parlato  che  gli  avrete,  e' non  vi  pare  per  pre- 
fenzia,  per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da  mettergli  il  ca- 
po in  grembo,  dite,  ch'io  non  fia  delìb. 

Nicia.  Or  ila  al  nome  dell'  Agnol  fanto,  andiamo.  Ma  dove 
fìa  egli? 

Lìgurio.  Sta  in  fu  quella  piazza,  in  quell'ufcio,  che  vedete  a 
dirimpetto  a  voi  . 

Nicia . 


ATTO    SECONDO.  i6$ 

Nicìa  .  Sia  con  buon'  ora . 
Ligurio  .  Ecco  fatto . 
Siro.  Chi  è? 
Ligurio.  Evvi  Callimaco? 
Sirio.  Si  è. 

Nicia.  Che  non  dì  tu  maefìro  Callimaco? 
Ligurio.  E' non  fi  cura  di  (Imil  baje  . 

Nicia.  Non  dir  così,  fa  il  tuo  debito,  e  fé  l'ha  per  male> 
feingafì. 

SCENA     SECONDA. 

CALLIMACO,    AI.    NICIA,    LIGURIO. 

Callim.  V.JHÌ  è  quello,  che  mi  vuole? 

Nicia.  Bona  dies,  domine  magifter. 

Callim.  Ec  vobis,  domine  docìor. 

Ligurio.  Che  vi  pare? 

Nicia  .  Bene  alle  guagnele  . 

Ligurio.  Se  voi  volete,  ch'io  dia  qui  con  voi,  voi  parlerete  in 
modo  che  io  v'intenda,  altrimenti  noi  faremo  duoi  fuochi. 

Callim.  Che  buone  faccende? 

Nicia .  Che  fo  io?  Vo  cercando  due  cofe,  che  un  altro  per  av- 
ventura fuggirebbe;  quello  è  di  dare  briga  a  me,  e  ad  altri. 
Io  non  ho  figliuoli,  e  vorrene,  e  per  aver  quella  briga  ven- 
go a  dare  impaccio  a  voi. 

Callim.  A  me  non  fia  mai  difearo  fare  piacere  a  voi ,  ed  a  tutti 
gli  uomini  virtuofi  e  da  bene,  come  voi  fete  e  non  mi  fon  a 
Parigi  affaticato  tanti  anni  per  imparare,  per  altro  fé  non 
per  poter  fervire  a'  voftri  pari . 

Nicia.  Gran  mercè;  e  quando  voi  avelli  bifogno  dell'arte  mia, 
io  vi  fervirei  volentieri .  Ma  torniamo  ad  rem  noftram .  A- 

vete 
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vete  voi  penfato,  che  bagno  fulTe  buono  a  difporre  la  donna 
mia  ad  impregnare?  Ch'io  fo,  che  Ligurio  vi  ha  detto  quel- 
lo ,  che  vi  lì  abbia  detto  . 
Calimi.  Egli  è  la  verità;  ma  a  voler    adempire  il  desiderio  vo- 
fìro*  è  neceffario  fapere  la  cagione  della  flerilità  della  donna 
voflra  ,  perchè  le  poflbno  etTcre  più  cagioni.  Nam  caufae   ftc- 
rilitatis  funt,  aut  infeminesaut  in  matrice,  aut  in  inftrumen- 
tis  feminariis,  aut  in  virga,  aut  in  caufa  extrinfeca  . 
Nicia.  Coflui  è  il  più  degno  uomo  ,  che  fi  polla  trovare. 
Calììm.  Potrebbe  oltra  di  quello  caufarfi  quella   fìerilità  da   voi 
per  impotenzia;  e  quando  quello  fuflè,  non  ci  farebbe  rime- 
dio alcuno» 
Nicia.  Impotente  io?  Oh  voi  mi  farete   ridere!  Io  non    credo, 
che  Ila  il  più  ferrigno,  ed  il    più  rubizzo  uomo   in  Firenze 
di   me. 
Callim.  Se  coteflo  non  è,  fiate  di  buona  voglia,  che  noi  vi  tro- 
veremo qualche  rimedio. 
Nìcia.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio,  che  bagni?  Perchè  io  non 
vorrei  quei  difagio,  e  la  donna  ufcirebbe  di  Firenze  mal  vo- 
lentieri. 
Ligurio.  Sì  farà,   io  vo* rifponder   io.  Callimaco  è  tanto  rifpet- 
tivo ,  che  è  troppo.  Non  mi  avete  voi  detto  di  fapere  ordinar 
certa  pozione,  che  indubitatamente  fa  ingravidare? 
Caìlim.  Sì  ho;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini,  ch'io  non  co- 

nofco ,  perchè  io  non  vorrei  mi  tenellìno  ceretano . 
Nicia.  Non  dubitate   di   me,  perchè  voi  mi  avete   fatto  mara- 
vigliare, di  qualità  che  non  è  cofa ,  ch'io  non  credefli  o  fa- 
ceffi  per  le  voitre  mani. 
Ligurio.  Io  credo  che  bifogni,  che  voi  veggiate  il  fegno. 
Callim.  Senza  dubbio,  e  non  li  può  far  di  meno. 
Ligurio  .  Chiamate  Siro,  che  vada  col  Dottore  a  cafa  per  eflb , 
e  torni  qui  ;  e  noi  JP  affetteremo  in  cafa . 

Callim* 
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Callìm.  Siro  va  con  lui;  e  fé  vi  pare,  Mcfs.  >  tornate  qui  f ubico , 

e  penferemo  a  qualche  cofa  di   buono . 
Nicia.  Come!  fé  mi  pare  ?  Io  tornerò  qui  in  uno  dante,  che  ho 

più  fede  in  voi,  che  gli  Ungheri  nelle  fpalle» 


SCENA     TERZA. 

M.    NICIA,   E    STRO» 


Q, 


Nìcia  .  \£{J&fto  tuo  padrone  è  un  gran  valent'  uomo  » 

Siro.  Più  che  voi  non  dite» 

Nicia.  Il  Re  di  Francia  ne  de*  fare  conto? 

Siro  .  Affai . 

Nicia .  E  per  quefta  cagione  e'debbe  Mare  volentieri  in  Francia? 

Siro,   Così  credo. 

Nicia .  E'  fa  molto  bene .  In  quefta  terra  non  ci  è  fé  non  caca- 
ftecchi;  non  ci  s' apprezza  virtù  alcuna.  S'egli  ftefle  qui,  non 
ci  farebbe  chi  lo  guardale  in  vifo.  Io  ne  fo  ragionare,  che 
ho  cacato  le  curatelle  per  imparar  due  hac  ;  e  fé  io  ne  avelli 
a  vivere,  io  ftarei  frefco,  ti  fo  dire. 

Siro  .  Guadagnate  voi  Tanno  cento  ducaci? 

Nicia.  Non  cento  lire,  non  cento  grofli,  o  va.  Quefto  è,  che 
chi  non  ha  lo  (tato  in  quefta  terra  de*  noftri  pari,  non  truo-. 
va  cane  che  gli  abbai,  e  non  daino  buoni  ad  altro,  che  anda- 
re a'martorj,  o  alle  ragunate  d'un  magolazzo,  o  ftarci  tutto 
il  dì  in  fulla  panca  del  Proconfolo  a  donzellarci .  Ma  io  ne 
li  difgrazio;  io  non  ho  bifogno  di  perfona.  Così  (telTe  chi 
fh  peggio  di  me  .  Non  vorrei  però  che  le  fuflìno  mie  parole, 
ch'io  arei  di  fatto  qualche  balzello,  o  qualche  porro  di  die- 
tro ,  che  mi  farebbe  fudare  . 

Siro .  Non  dubitate. 

Nicia.  Noi  fìamo  a  cafa;  afpettami  qui,  io  tornerò  ora. 

Siro .  Andate . 

SCE- 
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SCENA    CLU  A  R  T  A. 


SIRO    SOLO. 


s 


E  gli  altri  dottori  fuftero  fatti  come  coflui ,  noi  faremmo 
a'  fallì  pe' forni.  Che  sì,  che  quefto  trifto  di  Ligurio,  e  que- 
llo impazzato  di  mio  padrone  lo  conducono  in  qualche  luo- 
go,  che  gli  faranno  vergogna?  E  veramente  io  lo  defìdererei, 
quando  io  crederli  che  non  fi  rifapefte;  perchè  rifapendoii,  io 
porto  pericolo  della  vita,  il  padrone  della  vita  e  della  roba. 
Egli  è  già  diventato  medico;  non  fo  che  difegno  fìa  il  loro, 
e  dove  fi  tenda  quefto  loro  inganno.  Ma  ecco  il  Dottore, 
che  ha  un  orinale  in  mano.  Chi  non  riderebbe  di  quello  uc- 
cellaccio  ? 

SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

M.    MICIA  ,    E    SIRO. 

Nicia .  -*0  ho  fatto  d'ogni  cofa  a  tuo  modo;  di  quefto  vo' io 
che  tu  faccia  al  mio.  Se  io  credevo  non  aver  figliuoli ,  io  a- 
rei  prefo  più  tofto  per  moglie  una  contadina ,  che  ....  Se* 
coftì  Siro?  viemmi  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durata  a  fare, 
che  quefta  mia  Monna  fciocca  mi  dia  quefto  fegno,  e  non  è 
ch'ella  non  abbi  caro  di  far  figliuoli ,  che  ella  ne  ha  più  pen- 
derò di  me;  ma  come  io  le  vo'fare  nulla,  egli  è  una  Moria  . 

Siro.  Abbiate  pazienza  ,  le  donne  fi  fogliono  con  le  buone  parole 
condurre  dove  altrui  vuole. 

Nicia.  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fracido!  Va  ratto,  dì  al 
maeftro  ed  a  Ligurio,  che  io  foa  qui. 

Siro .  Eccoli  che  vengon  fuori . 

SCE- 


A  T  TOSECONDO.  t<?$ 

SCENA    SESTA. 

LIGURIO ,    GALL'MACO  ,    E    M.    NICIA . 

T  .     , 

Ligurìo  .  -i*L  Dottore  ria  facile  a  perfuadere;  la  difficoltà  ria  la 
donna,  ed  a  quefto  non  ci  mancherà  modo. 

Callim.  Avete  voi  il  fegno? 

Nicia.  E'  l'ha  Siro  fotto. 

Callim.  Dallo  qua.  Oh!  quefto  fegno  Diottra  debilità  di  rene. 

Nicia.  E'  mi  par  torbidaccio,  e  pur  1'  ha   fatto  or  ora. 

Callim.  Non  ve  ne  maravigliate.  Nam  mulieris  urinae  funt  fem- 
per  majoris  groilìticii ,  ócalbedinis,  &  minoris  pulchritudinis , 
quam  virorum.  Hujus  autem  inter  cactera  caufa  eft  ampli» 
tudo  canalium,  mixtio  eorum,  quae  ex  matrice  exeunc  cum 
urina . 

Nicia.  O  hu  potta  di  fan  Puccio!  Coftui  mi  raffini fce  tra  le  ma- 
ni: guarda  come  ragiona  bene  di  quelle  cofe . 

Calli???.  Io  ho  paura ,  che  coftei  non  ila  la  notte  mal  coperta  ;  e 
per  quefto  fa  l'orina  cruda. 

Nicia.  Elia  tien  pur  addo  fio  un  buon  coltrone,*  ma  la  fta  quat- 
tro ore  ginocchioni  a  infilzar  pater  noftri  innanzi  che  la  fé  ne 
venga  a  letto,  ed  è  una  beftia  a  patir  freddo. 

Calli??i.  In  fine,  Dottore ,  o  voi  avete  fede  in  me,o  no;o  io  vi 
ho  infegnare  un  rimedio  certo,  o  no  .  Io  per  lo  rimedio  vi 
darò,  fé  voi  avrete  fede  in  me,  voi  lo  piglierete,  e  fé  oggi 
ad  un  anno  la  voftra  donna  non  ha  un  fuo  figliuolo  in  brac- 
cio,  io  voglio  avere  a  donarvi  duemila  ducati. 

Nicia.  Dite  pure,  ch'io  fon  per  farvi  onore  di  tutto,  e  creder- 
vi più  che  al  mio  confelìbre. 

Calli???.  Voi  avete  a  intendere  quefto,  che  non  è  cofa  più  certa 
a  ingravidare,  d'una  pozione  fatta  di  Mandragola.  Quella  è 
7^o??io    VI.  Y  una 
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una  cofa  efperimentata  da  me  due  para  di  volte,  e  trovata 
fempre  vera  ;  e  fé  non  era  quefto ,  la  Reina  di  Francia  fareb- 
bea"  Aerile,  ed  infinite  altre  Principeffe  di  quello  flato. 

Nìcia,  E' egli  poffibile  ? 

Calimi.  Egli  è  come  io  vi  dico;  e  la  fortuna  vi  ha  in  tanto  vo- 
luto bene,  che  io  ho  condotto  qui  meco  tutte  quelle  cofe,  che 
in  quella  pozione  fi  mettono,  e  potete  averle  a  voftra  pofta. 

Nicia.  Quando  1* arebbe  a  pigliare? 

Callim.  Quefta  fera  dopo  cena;  perchè  la  Luna  è  ben  difpofta, 
ed  il  tempo  non  può  efter  più  appropriato  . 

Nicia.  Cotefta  non  fia  molto  gran  cofa;  ordinatela  in  ogni  mo- 
do, io  gliene  farò  pigliare. 

Callim.  E'  bifogna  ora  penfare  a  quefto,  che  quell'uomo  che  ha 
prima  a  far  feco,  prefa  che  l'ha  cotefta  pozione,  muore  in- 
fra otto  giorni,  e  non  lo  camperebbe  il   mondo. 

"Nicia.  Cacafangue!  io  non  voglio  cotefta  fuzzacchera  :  a  me  non 
l'appiccherai  tu  .  Voi  mi  avete  concio  bene. 

Callim.  State  faldo,  e' ci  è  rimedio. 

Nicia .  Quale  ? 

Callim.  Far  dormire  fubito  con  lei  un  altro,  che  tiri  (  ftandoft 
feco  una  notte  )  a  fé  tutta  quella  infezione  di  quella  Man- 
dragola; dipoi  vi  giacerete  voi  fenza  pericolo. 

Nicia.  Io  non  vo'far  cotefto  . 

Callim.  Perchè? 

Nicia.  Perchè  io  non  vo'far  la  mia  donna  femina,  ed  io  becco. 

Callim.  Che  dite  voi,  Dottore?  Io  non  v'ho  per  favio  come  io 
credetti.  Sicché  voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fatto  il  Re 
di  Francia,  e  tanti  Signori,  quanti  fono  là? 

Nicia.  Chi  volete  voi  ch'io  truovi ,  che  faccia  quefta  pazzia? 
Se  io  gliene  dico,  ella  non  vorrà;  fé  non  gliene  dico,  io  la 
tradifco.  Ed  è  cofa  da  Ottoj  io  non  ci  voglio  capitare  fot- 
to  male. 

Callim. 
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Callìm.  Se  non  vi  dà  briga  altro  che  cotefto,  lafciatene  la  cura 
a  me . 

Nicia.  Come  fi  farà? 

Callim.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  quefta  fera  dopo  cena, 
voi  gliene  darete  bere,  e  fubito  la  metterete  nel  letto,  che 
fieno  circa  a  quattro  ore  di  notte.  Dipoi  ci  travedremo  voi, 
Ligurio,  Siro,  ed  io,  ed  andremcene  cercando  in  mercato 
nuovo,  in  mercato  vecchio,  per  quefti  canti,  e  il  primo  gar- 
zonaccio  che  noi  troviamo  fcioperato,  lo  imbavaglieremo,  e 
a  fuon  di  mazzate  lo  condurremo  in  cafa,  e  in  camera  vo- 
(Ira  al  bujo  :  quivi  lo  metteremo  nel  letto,  diremgli  quello 
che  abbia  a  fare,  né  ci  fia  difficoltà  veruna.  Dipoi  la  matti- 
na ne  manderete  colui  innanzi  dì,  farete  lavare  la  voftra  don- 
na, ftarete  con  lei  a  voftro  piacere,  e  fenza  pericolo. 

Nicia.  Io  fon  contento,  poi  che  tu  dì,  che  Re,  e  Principi,  e 
Signori  hanno  tenuto  queflo  modo;  ma  fopra  tutto,  che  non 
fi  fappia  per  amor  degli  Octo. 

Callim.  Chi  volete  voi,che'l  dica? 

Nicia.  Una  fatica  ci  refta,  e  d'importanza. 

Callim.  Quale  ? 

Nicia .  Farne  contenta  mogliema,  a  che  io  non  credo,  che  la  Ci 
difponga  mai . 

Callim.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  innanzi  efler  marito, 
fé  io  non  la  difponeflì  a  fare  a  mio  modo. 

Ligurio  .  Io  ho  penfato  il  rimedio  . 

Nicia.  Come? 

Ligurio .  Per  via  del  confefTore  . 

Callim.  Chi  difporrà  il  confefTore? 

Ligurio.  Tu,  io,  i  danari,  la  cattività  noftra ,  la  loro. 

Nicia.  Io  dubito,  non  che  altro,  che  per  mio  detto  la  non  vo- 
glia ire  a  parlare  al  confeflbre. 

Ligurio.  Ed  anche  a  cotefto  è  rimedio. 

Y  2  Callim. 
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C all'ini .  Dimmi  ? 

Lìgurio .  Farvefa  condurre  alla  madre. 

Nicla .  La  le  pretta  fede , 

Lìgurio.  Ed  io  fo,  che  la  madre  è  della  oppinion  noftra .  Orsù 
avanziamo  tempo,  che  fi  fa  fera.  Vacci  Callimaco  a  fpafto  , 
e  fa  che  alle  due  ore  noi  ti  troviamo  in  cafa  con  la  pozione 
ad  ordine.  Noi  andremo  a  cafa  la  madre ,  il  Dottore,  ed  io 
a  difporla,  perchè  è  mia  nota  j  poi  n'andremo  al  Frate,  e 
vi  ragguaglieremo  di  quel  che  noi  aremo  fatto  . 

Callim.  Deh!  non  mi  lafciar  folo  . 

Lìgurio.  Tu  mi  pari  cotto. 

Callim.  Dove  vuoi  tu,  ch'io  vadi  ora? 

Lìgurio.  Di  là,  di  qua,  per  quefta  via,  per  queir  altra  \  egli  è 
sì  grande  Firenze. 

Callim.  Io  fon  morto. 

CANZONE. 

Quanto  felice  fìa  ciafeun  fel  vede , 
Chi  nafee  feiocco,  ed  ogni  cofa  crede. 
Ambizion  noi  preme, 
Non  lo  muove  il  timore, 
Che  fogliono  elfer  fé  me 
Di  noja  e  di  dolore. 
Quefto  noftro  dottore 
Bramando  aver  figliuoli, 
Crederia  che  un  afìn  voli, 
E  qualunque  altro  ben  porto  ha  in  oblio, 
E  folo  in  quefto  ha  porto  il  fuo  delio . 


Fine  dell'  Atto  Secondo  . 

ÀT* 
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SCENA     PRIMA. 


SOSTRATA  ,    M.    NICIA  ,    LIGURIO 


I 


So/Irata.  jO  ho  Tempre  mai  fentito  dire,  ch'egli  è  officio  d'uno 
prudente  pigliare  de' cattivi  partiti  il  migliore.  Se 
d'aver  figliuoli  voi  non  avete  altro  rimedio,  e  quello  Ci  vuole 
pigliarlo;  quando  e' non  fi  gravi  la  coscienza,  pigliatelo. 

Nicla .  Egli  è  così . 

Ligurio .  Voi  vi  andrete  a  trovare  la  voflra  figliuola,  e  Mefs. ,  e 
io  andremo  a  trovar  Fra  Timoteo  fuo  confelìbre,  e  narre- 
remgli  il  cafo,  acciocché  non  abbiate  adirlo.  Voi  vedrete 
quello,  che  vi  dirà. 

Softrata .  Così  farà  fatto.  La  voflra  è  di  cotta  ;  e  io  vo  a  trova- 
re Lucrezia,  e  la  menerò  a  parlare  al   Frate  a  ogni  modo. 

SCENA     SECONDA. 

M.    NICIA  ,    E    LIGURIO  . 

T 

Nicia.  X  TJ  ti  maravigli  forfè,  Ligurio,  che  bifogni  far  tan- 
te ftorie  a  difporre  mogliema;  ma  fé  tu  fapefli  ogni  cofa, 
tu  non  te  ne  maraviglierefli . 

Ligurio,  Io  credo  che  fia,  perchè  tutte  le  donne  fono  fofpettofe. 

Nicla.  Non  è  cotefto.  Eli' era  la  più  dolce  perfona  del  mondo, 
e  la  più  facile}  ma  fendole  decco  da  una  fua  vicina,  che  s'ella 

Ci 
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fi  botava  di  udire  quaranta  mattine  la  prima  Metta  de'  Servi , 
che  la  impregnerebbe:  la  fi  botò,  e  andovvi  forfè  venti  mat- 
tine. Ben  fapete,  che  uno  di  quei  Fratacchioni  le  cominciò 
andar  dattorno,  in  modo  che  la  non  vi  volfe  più  tornare. 
Egli  è  pur  male;  però  che  quelli  che  ci  arebbono  a  dare  buo- 
ni efempj,  fien  fatti  cosi;  ma  non  dich' io  il  vero? 

Lìgurio.  Come!  diavolo,  s'egli  è  vero. 

Nicla .  Da  quel  tempo  in  qua  ella  ila  in  orecchi,  come  fa  la 
Lepre;  e  come  fé  le  dice  nulla,  ella  vi  fa  dentro  mille 
difficoltà . 

Lìgurio.  Io  non  mi  maraviglio  più;  ma  quel  boto  come  li  a- 
dempiè? 

Nicla.  Fecefi  difpenfare . 

Lìgurio.  Sta  bene.  Ma  datemi,  fé  voi  avete,  venticinque  ducati  > 
che  bifogna  in  quelli  cali  fpendere,  e  farli  amico  il  Frate  to- 
fio  ,   e  dargli  fperanza  di  meglio. 

Nicia.  Pigliali  pure;  quefto  non  mi  dà  briga,  io  farò  mafleri- 
zia  altrove. 

Liguria.  Quelli  Frati  fon  trincati,  attuti,  ed  è  ragionevole,  per- 
chè e'  fanno  i  peccati  nolìri  e  loro;  e  chi  non  è  pratico  eoa 
eflì,  potrebbe  ingannarli  a  non  li  faper  condurre  a  fuo  propo- 
sto. Pertanto  io  non  vorrei,  che  voi  nel  parlare  guaftatfe  ogni 
cofa  ;  perchè  un  vofìro  pari  che  fìa  tutto  '1  dì  nello  Audio,  s 
intende  di  quelli  libri,  e  delle  cofe  del  mondo  non  fa  ragio* 
nare.  Coflui  è  sì  feiocco,  ch'io  ho  paura  non  guaftafTe  o- 
gni  cofa . 

Nicia.  Dimmi  quello,  che  tu  vuoi  ch'io  faccia. 

Lìgurio.  Che  voi  lafciate  parlare  a  me,  e  non  parliate  mai,  fé 
io  non  vi  accenno . 

Nicia.  Io  fon  contento;  che  cenno  farai  tu? 

Ligurio.  Io  chiuderò   un  occhio,  mordendomi  il  labbro.  Deh! 

non 
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non  facciamo  altrimenti .  Quanto  è  egli  che  voi  non  parlafte 
al  Frate? 

Nicla  .  E'  più  di  dieci  anni . 

Ligurio.  Sta  bene.  Io  gli  dirò,  che  voi  Cete  a(Tordato,e  voi  non 
rifponderete ,  e  non  direte  mai  cofa  alcuna,  fé  noi  non  par- 
liamo forte. 

Nicla.  Così  farò . 

Ligurio  .  Non  vi  dia  briga,  ch'io  dica  qualche  cofa  che  vi  paja 
disforme  a  quello,  che  noi  vogliamo,  perchè  tutto  cornerà  a 
propofìto* 

Nicia.  In  buon'ora. 

SCENA    TERZA. 

F.    TIMOTEO ,    E    UNA   DONNA  . 

F.Tim.  Ci  E  voi  vi  volefte  confettare ,  io  farò  ciò  che  voi  vo- 
lete . 

Donna.  Non  per  oggi;  io  fono  afpettata,e  mi  batta  ettermi  sfo^ 
gata  un  poco  così  ritta  ritta .  Avete  voi  detto  quelle  mette 
della  nottra  Donna  ? 

F.Tim.  Madonna  sì . 

Donna.  Togliene  ora  quefio  fiorino,  e  direte  due  meli  ogni  lu- 
nedì la  meda  de' morti  per  l'anima  del  mio  marito.  Ed  an- 
cora che  fotte  un  omaccio  ,  pure  le  carni  tirano;  io  non  pof- 
fo  far,  ch'io  non  mi  rifenta,  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma 
credete  voi,  ch'ei  fia  in  purgatorio? 

F.Tim.  Senza  dubbio . 

Donna.  Io  non  fo  già  cotefto .  Voi  fapete  pure  quello  che  mi 
faceva  qualche  volta  .  Oh  !  quanto  me  ne  dolfi  io  con  etto  voi . 
Io  mi  difcoftava  quanto  io  poteva;  ma  egli  era  sì  importu- 
no. Uh!  noftro Signore . 

F.  Tim. 
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F.Tim,  Non  dubitate  ,   la  clemenza  di    Dio   è   grande  ;  fé  non 

manca   all'  uomo   Ja  voglia,  non  gli  manca  mai  il  tempo   a 

pentirà* . 
Donna.  Credete  voi,  che  "1  Turco  pam*  quello  anno  in  Italia? 
F.Tim.  Se  voi  non  fate  orazione,  sì. 
Donna.  Naffe  Dio   ci  ajuti.  Con  quelle  diavolerie    io    ho    una 

gran  paura  di  quello  impalare.  Ma  io   veggo  qua   in  chiefa 

una  donna,  che  ha  cere' accia  di  mio;  io   vo  ire  a  trovarla. 

State  col  buon  dì . 
F.Tim.  Andate  fana  . 

SCENA    Q^U  ARTA. 

P.    TIMOTEO,    LIGUKIO  ,    E   AI.    NICIA . 


L 


F.Tim,  J—i  E  più  caritative  perfone  che  fieno  ,  fon  le  donne,  e  le 
più  faflidiofe.  Chi  le  fcaccia ,  fugge  i  fallici'  e  l'utile,  chi  le 
intrattiene,  ha  l'utile  e  i  faflidj  infieme.  Ed  è  il  vero,  che 
non  è  il  mele  fenza  le  mofche  .  Che  andate  voi  facendo  uo- 
mini da  bene?  Non  cono feo   io  Mefler  Nicia? 

Liguria.  Dite  forte,  ch'egli  è  in  modo  a(TQrdato>  che  non  ode 
più  nulla. 

F.Tim.  Voi  fiate  il  ben  venuto. 

Ligurio .  Più  forte. 

F.  Tim.  II  ben  venuto  . 

Nicia.  E  il  ben  trovato  Padre. 

F.  Tini.  Che  andate  voi  facendo  ? 

Nicia  .  Tutto  bene  . 

Ligurio.  Volgete  il  parlare  a  me,  Padre,  perchè  voi  a  voler 
che  v' intenderle,  arelle  a  metter  a  rumor  quella  piazza. 

F.Tim,  Che  volete  voi  da  me  ? 

Ligurio.  Qui  Melfer  Nicia,  e  un  altro  uomo  da  bene,  che  voi 

inten- 
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intenderete  poi,  hanno  a  fare  diftnbuire   in  limofine   parec- 
chi centinaja  di  ducati. 

Ni  eia  .  Cacafangue  ! 

Lìgurio.  Tacete  in  malora,  e' non  fien  moki.  Non  vi  maravi- 
gliate, Padre,  di  cofa  che  dica,  che  non  ode;  e  pargli  qual- 
che volta  udire,  e  non  rifponde  a  propofito. 

F.Tim.  Seguita  pure,  e  lafciali  dire  ciò  che  vuole. 

Lìgurio.  De' quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco,  ed  hanno 
difegnato,  che  voi  fiate  quello  che  li  distribuiate. 

F.Tim.  Molto  volentieri . 

Lìgurio.  Ma  egli  è  neceflario,  prima  che  quella  limofina  fi  fac- 
cia ,  che  voi  ci  ajutiate  d'un  cafo  intervenuto  a  MefTere;  e 
folo  voi  potete  ajutare  ,  dove  ne  va  al  tutto  1*  onore  di  cafa  fua  . 

F.Tim.  Che  cofa  ? 

Lìgurio .  Io  non  fo  ,  fé  voi  conofcefte  Cammillo  Calfucci ,  nipote 
qui   di  MefTere . 

F.Tim.  Sì,  conofeo . 

Ligurio  .  Codili  mandò  per  certe  fue  faccende  uno  anno  fa  in 
Francia,  e  non  avendo  donna  (che  era  morta  )  Iafciò  una  faa 
figliuola  da  marito  in  ferbanza  in  uno  monaflero,  del  quale 
non  accade  dirvi  ora  il  nome. 

F.Tim.  Che  è  fé  gii  ito? 

Ligurio.  E'  feguico,  che  per  o  ftracurataggine  delle  Monache ,  o 
per  cervellinaggine  della  fanciulla,  la  fi  trova  gravida  di 
quattro  meli;  di  modo  che  fé  non  Ci  ripara  con  prudenza, il 
Dottore,  le  Monache,  la  Fanciulla  ,  Cammillo,  la  cafa  de'  Cai- 
fucci  è  vituperata;  ed  il  Dottore  (lima  tanto  quefta  vergogna, 
che  Ci  è  botato  (quando  la  non  fi  palefi)dare  trecento  ducati 
per  1'  amor  di  Dio. 

Nicia.  Che  giaccherà  ! 

Ligurio.  State  cheto.  E  dargli  per  le  voflre  mani,  e  voi  folo, 
e  la  BadeiTa  ci  potete  rimediare. 

Tomo  VI.  Z  F.Tim. 
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F.Tim.  Come? 

Lìgurio.  Perfuadere  alla  BadeiTa ,  che  dia  una  pozione  alla  fan- 
ciulla per  farla  fconciare. 

F.Tim.  Cotefta  è  cofa  da  penfarla  ? 

Lìgurio.  Guardate  nel  far  quello  quanti  beni  ne  ri  fu  Ita  .  Voi 
mantenete  l'onore  al  monaftero,  alla  fanciulla,  a' parenti  ; 
rendete  al  padre  una  figliuola,  fatisfate  qui  a  Mettere,  ed  a 
tanti  fuoi  parenti;  fate  tante  elemosine,  quante  con  quelli 
trecento  ducati  potete  fare  ;  e  dall'  altro  canto  voi  non  offen- 
dete altro,  che  un  pezzo  di  carne  non  nata  ,  fenza  fenfo,che 
in  mille  modi  fi  può  fperdere.  Ed  io  credo,  che  quello  fia 
bene,  che  facci   bene  a* più,  e  che  i  più  fé  ne  contentino. 

F.Tim»  Sia  col  nome  di  Dio,  facciali  ciò  che  volete;  e  per  Dio, 
e  per  carità  fia  fatto  ogni  cofa.  Ditemi  il  monaftero , datemi 
la  pozione;  e  fé  vi  pare,  cotefti  danari,  da  poter  cominciare 
a  far  qualche  bene  , 

Lìgurio  .  Or  mi  parete  voi  quello  religiofo,  che  io  credeva  che 
che  voi  fufte.  Togliete  quefta  parte  de' danari.  Il  monafìero 
è...  Ma  afpettate  egli  è  qua  in  Chiefa  una  donna,  che  m'ac- 
cenna ;  io  torno  or  ora  .  Non  vi  partite  da  MeiTer  Nicia  ;  io 
le  vo  dire  due  parole . 

SCENA    dU  I  N  T  A. 

F.    TIMOTEO,   E    M.    NICIA. 

F.Tim.  v.^  Uefta  fanciulla  che  tempo  ha  ? 

Nicia.  Io  ftrabilio. 

F.Tim.  Dico,  quanto  tempo  ha  quefta  fanciulla? 

Nicia .  Mal  che  Dio  li  dia . 

F.Tim.  Perchè? 

Nicia , 
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Nicla  .  Perchè  e'  fé  l' abbia  . 

F.Tim.  E' mi  par  efTere  negagno.  Io  ho  a  fare  con  un  pazzo,  e 
con  un  fordo.  L' un  Ci  fugge ,  F altro  non  ode.  Ma  fé  quelli 
non  fono  quarreruoli ,  io  ne  farò  meglio  di  loro.  Ecco  Li» 
gurio,  che  torna  in  qua. 

SCENA    SESTA. 

LIGUKIO  ,    F.    TIMOTEO  ,    E    M.    NICU . 

Ligur io  .C^Tate  cheto,  Meffere;  io  ho  la  gran  nuova,  Padre. 

F.Tim.  Quale  ? 

Liguria  .  Quella  Donna  ,  con  eh'  io  ho  parlato,  mi  ha  detto  ,  che 
quella  fanciulla  fi  è  feoncia  per  fé  ftefla  . 

F.Tim.  Bene,  quefta  limofina  andrà  alla  grafeia. 

Ligurio .  Che  dite  voi? 

F.Tim.  Dico,  che  voi  tanto  più  doverete  far  quefta  limofina  . 

Ligurio.  La  limofina  fi  farà,  quando  voi  vogliate;    ma  e'bifo- 
gna ,  che  voi  facciate  un'altra  cofa  in  beneficio  del  Dottore. 

F.Tim.  Che  cofa  è  ? 

Ligurio.  Cofa  di  minor  carico,  di  minor  fcandolo ,  più  accet- 
tata  a  noi,  più  utile   a  voi. 

F.Tim.  Che  è?  Io  fono  in  termine  con  voi  ,  e  parmi    aver  con- 
tratta tale  dimefìiehezza,  che  non  è  cofa,  che  io  non  faceflì. 

Ligurio.  Io  ve  lo  vo  dire  in  Chiefa  da  me  e  voi;  ed  il  Dottore 
ria  contento  di  afpcttare  qui  ;  noi  torniamo  ora. 

Nicia.  Come  ditte  la  botta  all'erpice. 
Tim.  Andiamo. 


Z  2  SCE- 
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SCENA     SETTIMA. 

M.     N  I  C  I  A     SOLO. 

"E 

XJGli  è  di  dì,  o  di  notte?  Son  io  delio,  o  fogno?  San  io  im- 
briaco ,  e  non  ho  bevuto  ancora  oggi?  Per  ir  dietro  a  quelle 
chiacchiere  noi  rimanghiamo  di  dire  al  frate  una  cofa,  e' ne 
dice  un'  altra  %  poi  volle  eh' io  facelfi  il  fordo  .  E'bifognava 
eh'  io  m'  impeciagli  gli  orecchi,  come  il  Danefe,  a  voler  ch'io 
non  avelli  udite  le  pazzie  ,  ch'egli  ha  dette;  e  Dio  fa  a  che 
propolìto.  Io  mi  trovo  meno  venticinque  ducati,  e  del  fatto 
mio  non  s'è  ancora  ragionato j  ed  ora  m'hanno  qui  pollo  , 
come  un  zugo  a  piuolo.  Ma  eccogli  che  tornano,  in  malora 
per  loro,  fé  non  hanno  ragionato  del  fatto  mio. 

SCENA    OTTAVA. 

F.   TIMOTEO,    LIGURIO,    E    AI.   NICIA  . 

F.Tim.  JL  Ate,  che  le  donne  vengano;  io  fo  quello  eh'  ho  a 
fare,  e  fé  l'autorità  mia  varrà,  noi  concluderemo  quefìo  pa- 
rentado quefìa  fera. 

Ltgurio.  Metter  Nicia,  Fra  Timoteo  è  per  fare  ogni  cofa;  bifo- 
gna  vedere,  che  le  donne  vengano. 

Nicla,  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Fia  egli  mafehio? 

Ltgurio .  M  a  fc hi o . 

Nicia,  Io  lagrimo  per  la  tenerezza. 

F.Tim.  Andatevene  in  Chiefa,  io  afpetterò  qui  le  donne.  State 
in  lato,  che  le  non  vi  veggano;  e  partite  che  le  fieno,  vi  dirò 
quello  che  l'aranno  detto. 

SCE* 
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SCENA     NONA, 

f.    TIMOTEO    SOLO* 


I 


O  non  fo  chi  s'abbi  aggiuntato  1' un  l'altro. Quello  trillo  di 
Ligurio  ne  venne  a  me  con  quella  prima  novella  per  ten- 
tarmi,  acciò  fé  io  non  gliene  confentiva ,  non  mi  arebbe  detta 
quella,  per  non  palefare  i  difegni  loro  fenza  utile,  e  di  quella 
ch'era  falfa,  non  fi  curavano.  Egli  è  vero,  che  io  ci  fono 
(tato  giuntato ;  nondimeno queflo  giunto  è  col  mio  utile.  Metter 
Nicia  e  Callimaco  fon  ricchi,  e  da  ciafcuno  per  di  ver  fi  ri- 
spetti fono  per  trarre  affai.  La  cofa  conviene  che  dia  fecreta  , 
perchè  l'importa  così  a  loro  a  dirla,  come  a  me.  Sia  come 
fi  voglia,  io  non  me  ne  pento.  Egli  è  ben  vero,  ch'iodubito 
non  ci  avere  difficoltà,  perchè  Madonna  Lucrezia  è  favia  e 
buona.  Ma  io  la  giungerò  in  fu  là  bontà,  e  tutte  le  donne 
han  poco  cervello;  e  come  n' è  una,  che  fappia  dire  due  pa- 
role, e' fé  ne  predica;  perchè  in  terra  di  ciechi  chi  ha  un 
occhio  è  fignorc .  Ed  eccola  con  la  madre ,  la  quale  è  bene  una 
beftia  ,  e  farammi  un  grande  ajuto  a  condurla  alle  mie  voglie  . 

SCENA     DECIMA. 

SOSTRATA,    E    LUCFBZ1A. 

T 

Softr.  IO  credo,  che  tu  creda,  figliuola  mia  ,  ch'io  (limi  1'  onor 
tuo  quanto  perfona  del  mondo,  e  che  io  non  ci  configliatti  di 
cofa,  che  non  fulTe  bene.  Io  t'ho  detto,  e  ridicoti ,  che  fé 
Fra  Timoteo  dice  ,  che  non  ci  fia  carico  di  cofcienza ,  che  tu 
lo  faccia  fenza  penfarvi . 

Lucr.  Io  ho  fempre  mai  dubitato,  che  la  voglia,  che  Metter  Ni- 
cia 
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eia  ha  d'aver  figliuoli  ,  non  ci  faccia  fare  qualche  errore;  e 
per  quello  fempre  che  egli  m'ha  parlato  d'alcuna  cofa ,  io 
ne  fono  Hata  in  gelofìa  e  fofpefa  ,  ma  film  e  poi  che  m' inter- 
venne quello,  che  voi  fapete  per  andare  a'  Servi  .  Ma  di 
tutte  le  cofe ,  che  fi  fono  tentate  ,  quefìa  mi  pare  la  più  fìra- 
na  ,  avere  a  fottomettere  ii  corpo  mio  a  quefio  vituperio,  ed 
efTer  cagione  che  un  uomo  muoja  per  vituperarmi  ,•  che  io 
non  crederei,  fé  io  fuflì  fola  rimafa  nel  mondo, e  da  me  avef- 
fe  a  rifurgere  l'umana  natura,  che  mi  fufTe  fìmile  partito 
concefìò . 

Soflr.  Io  non  ti  fo  dir  tante  cofe,  figliuola  mia.  Tu  parlerai 
al  Frate,  vedrai  quello,  che  ti  dirà,  e  farai  quello,  che 
tu  dipoi  farai  configliata  da  lui,  da  noi,  e  da  chi  ti  vuol 
bene  • 

Lucr,  Io  fudo  dalla  paffione. 

SCENA    UNDECIMA. 

F.    TIMOTEO  ,    LUCREZIA  ,    E    SOSTRATA. 

F.Thn.  V  Oi  fiate  le  ben  venute.  Io  fo  quello  che  voi  volete 
intendere  da  me,  perchè  Meffer  Nicia  mi  ha  parlato.  Vera- 
mente io  fono  flato  in  fu  libri  più  di  due  ore  a  fìudiare  que- 
llo cafo;  e  dopo  molto  efamine  io  trovo  di  molte  cofe,  che  e 
in  particolare  e  in  generale  fanno  per  noi . 

Lue.  Parlate  voi  davvero,  o  motteggiate  ? 

F.Tim.  Ah!  Madonna  Lucrezia,  fon  quefte  cofe  da  motteggiare? 
Avetemi   vói  a  conofeer  ora  ì 

Lucr.  Padre  no;  ma  quefta  mi  pare  la  più  fìrana  cofa,  che  mai 
fi  udilTe. 

f.Tìm.  Madonna,  io  ve   lo  credo;  ma  io  non  voglio  che  voi 
diciate  più  così.  E' fono  molte  cofe,  che  difeofto  pajono  ter- 
ribili , 
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ribili,  infopportabili ,  Arane;  e  quando  tu  ti  appretti  loro,  le 
riefcono  umane,  fopportabiJi,  dimeftiche  .  E  però  Ci  dice, 
che  fono  maggiori  li  fpavenci ,  che  i  mali.  E  quella  è  una 
di  quelle. 

Lucr.  Dio  il  voglia  . 

F.Tim.  Io  voglio  tornare  a  quello,  che  io  diceva  prima.  Voi 
avete,  quanto  alla  cofcienzia,  a  pigliare  quella  generalità, 
che  dove  è  un  ben  certo,  e  un  mal  incerto,  non  fi  debbe 
mai  lafciare  quel  bene  per  paura  di  quel  male.  Qui  è  un  be- 
ne certo,  che  voi  ingraviderete,  acquifterete  un  anima  a 
MefTer  Domenedio.  Il  male  incerto  è,  che  colui,  che  giacerà 
dopo  la  pozione  con  voi,  fi  muoji-,  ma  e' fi  truova  anche  di 
quelli  che  non  muojono.  Ma  perchè  la  cofa  è  dubbia,  però  è 
bene,  che  Metter  Nicia  non  incorra  in  quel  pericolo.  Quan- 
to all'atto,  che  (la  peccato,  quello  è  una  favola;  perchè  la 
volontà  è  quella,  che  pecca,  non  il  corpo;  e  la  cagione  del 
peccato  è  difpiacere  al  marito,  e  voi  gli  compiacete  ;  pigliar- 
ne piacere ,  e  voi  ne  avete  difpiacere.  Oltre  di  quello  il  fine 
fi  ha  a  riguardare  in  tutte  le  cofe.  II  fine  voftro  fi  è  riem- 
pire  una  fedia  in  Paradifo ,  contentare  il  marito  voftro.  Dice 
la  Bibbia,  che  le  figliuole  di  Lotto,  credendoli  di  eftere  ri- 
mafe  fole  nel  mondo,  ufarono  col  padre;  e  perche  la  loro 
intenzione  fu  buona,  non  peccarono. 

Lucr.  Che  cofa  mi  perfuadete  voi  ? 

Softr.  Lafciati  perfuadere ,  figliuola  mia.  Non  vedi  tu,  che  una 
donna  che  non  ha  figliuoli,  non  ha  cafa;  morto  il  marito, 
refta  come  una  beftia  abbandonata  da  ognuno  . 

F.Tim.  Io  vi  giuro  Madonna,  per  quello  petto  facrato,  che 
tanta  cofcienzia  vi  è  ottemperare  in  quello  cafo  al  marito 
voftro  ,  quanto  vi  è  mangiare  carne  il  mercoledì,  che  è  un 
peccato  ,  che  fé  ne  va  con  1'  acqua  benedetta . 

Lucr,  A  che  mi  conducete  voi,  Padre? 

F.  Tim. 
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F.Tim.  Conducovi   a  cofe,   che  voi    fempre    arete   cagione  di 

pregare  Dio  per  me;  e  più  vi  fatisfarà  quefto   altro   anno, 

che  ora. 
Sofir.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio  mettere  fhfe- 

ra  al  Ietto  io.  Di  cì\q  hai  tu  paura,  moccicona  ?  E*  ci  fono 

cinquanta  donne  in  quella  terra  che  ne  alzerebbero  le  mani 

al  cielo  . 
Lttcr.  Io  fon  contenta;  ma  non  credo  mai  effer  viva  domattina. 
F.Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pregherò  Dio   per  te, 

io  dirò  l'orazione   dell' Angiol  Raffaello,  che  t'accompagni. 

Andate  in  buon'  ora,  e  preparatevi  a  quello  mifterio,  che  fi 

fa  fera. 
Soflr.  Rimanete  in  pace  ,  Padre . 
Lucy.  Dio  m'ajuti,  e  la  noftra  Donna,  eh* io  non  capiti  male, 

SCENA     DUODECIMA. 

F.   TIMOTEO  ,    LIGURIO  ,    E    M.    NIOA  . 

jF.77w.Vy  Ligurio ,  ufeite  qua. 

Lig.  Come  va  ? 

F.T.im.  Bene.  Le  fono  ite  a  cafa  difpofte   a  far   ogni  cofa  ,  e 

non  ci  fia  difficoltà,  perchè  la  madre  fi  andrà  a  ilar  l'eco,  e 

volla  mettere  a  letto  ella. 
Nicia .  Dice  voi  il  vero? 
F.Tim.  Ben  bè  voi  fiate  guarito  del  fordo . 
Lig.  San  Chimenti  gli  ha  fatto  grazia  . 
F.Tim.  E' fi  vuol  porvi  una  immagine  per  rizzarvi  un  poco  di 

baccanella,  acciocch' io  abbia  fatto  queflo  guadagno  con  voi. 
'Nicia.  Noi  entriamo  in  cecere  ,•  farà  la  donna  difficoltà  di  fare 

quel  ch'io  voglio  ? 
F.Tim,  Non,  vi  dico. 

Nicia . 
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Nicla.  Io  fono  il  più  concento  uomo  del  mondo. 

F.Tim.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo  mafchio;  e 
chi  non  ha ,  non  abbia . 

Lig.  Andate,  Frate,  alle  voftre  orazioni,  e  fé  bifognerà  alerò  ,  vi 
verremo  a  trovare.  Voi  Me(Tere ,  andate  a  hi  per  tenerla  fer- 
ma in  quefta  opinione ,  e  io  andrò  a  trovare  Maeftro  Calli- 
maco, che  vi  mandi  la  pozione;  e  all'  una  ora  fate  ch'io 
vi  rivegga,  per  ordinare  quello  che  fi  dee  fare  alle  quattro. 

Nicìa.  Tu  dì  bene;  addio; 

F.  Tìm.  Andate  fani . 

CANZONE. 

Sì  foave  è  l' inganno 

Al  fin  condotto  delìato  e  caro, 

Ch'  altri  fpoglia  d'  affanno  , 

E  dolce  face  ogni  guftato  amaro  . 

O  rimedio  alto    e   raro  ; 

Tu  moftri   il  dritto  calle  all'alme  erranti? 

Tu  col  tuo  gran  valore. 

Nel  far  beato    altrui   fai   ricco  amore, 

Tu  vinci  ibi  co'  tuoi  configli  fanti 

Pietre ,  veneni ,  incanti . 


Fine  del? Atto  Terzo. 
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SCENA     PRIMA. 

CALLIMACO    SOLO. 

O  vorrei  pure  intender  quello,  che  coftoro  hanno  fatto.  Può. 

egli  efiere,  ch'io  non  rivegga  Ligurio?  E  non  che  le  venti* 
tre,  le  fono  le  ventiquattro  ore.  In  quanta  angufiia  d'animo 
fono  io  flato,  e  (lo  ?  Ed  è  vero,  che  la  fortuna  e  la  natura 
tiene  il  conto  per  bilancio;  la  non  ti  fa  mai  un  bene,  che 
all'incontro  non  furga  un  male.  Quanto  più  m' è  crefciuta  la 
fperanza  ,  tanto  m'è  crefciuto  il  timore.  Mifero  a  me!  Sarà 
egli  mai  pofììbile,  ch'io  viva  in  tanti  affanni , e  perturbato  da 
quefti  timori ,  e  da  quefte  fperanze  ?  Io  fono  una  nave  vefla- 
ta  da  due  diveru*  venti,  che  tanto  più  teme,  quanto  ella 
è  più  preflb  al  porto.  La  femplicità  di  MeiTcr  Nicia  mi  fa 
fperare,  la  prudenza,  e  la  durezza  di  Lucrezia  mi  fa  temere. 
Ohimè, ch'io  non  trovo  requie  in  alcun  luogo!  Talvolta  io  cer- 
co di  vincere  me  11  e  fio  ;  riprendomi  di  queflo  mìo  furore,  e 
dico  meco:  Che  fai  tu?  Se' tu  impazzato?  Quando  tu  l'ot- 
tenga, che  fla  ?  Conofcerai  il  tuo  errore  ,pentiraiti  delle  fa- 
tiche e  de'penfieri,  che  hai  avuti.  Non  fai  tu,  quanto  poco 
bene  li  trova  nelle  cofe  ,  che  1' uomodefidera,  rìfpetco  a  quel- 
lo ,  che  1'  uomo  ha  prefuppofte  trovarvi  ?  Dall'altro  canto  il 
peggio,  che  te  ne  va ,  è  morire,  ed  andarne  in  Inferno;  e 
fon  morti  tanti  degli  altri,  e  fono  in  Inferno  tanti  uomini  da 
bene.  Hatci  tu  a  vergognare  d'  andarvi  tu?  Volgi  il  vifo  alla 
forte,  fuggi  il  male,  o  non  io  potendo  fuggire,   fopportalo 

come 
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come  buono.  Non  ti  profternere,  non  t'invilire  come  una 
donna  .  E  così  mi  fo  di  buon  cuore,  ma  io  ci  fio  poco  fu  ; 
perchè  d'ogni  parte  mi  aflalca  tanto  defio  di  efTere  una  volta 
con  coflei ,  che  io  mi  Tento  dalle  piante  de' pie  al  ca^o  tutto 
alterare,-  le  gambe  tremano,  le  vifeere  fi  commuovono,  il 
cuore  mi  fi  sbarra  dal  petto,  le  braccia  li  abbandonano,  la 
lingua  diventa  muta,  gli  occhi  abbarbagliano,  il  cervello  mi 
gira.  Pure  fé  io  trovailì  Ligurio,  io  arei  con  chi  sfogarmi  . 
Ma  ecco,  viene  verfo  me  ratto  ;  il  rapporto  di  cofiui  mi  farà 
o  vivere  ancora  qualche  poco,  o  morire  affatto. 

SCENA     SECONDA. 

LIGURIO    ,    E    CALLIMACO. 
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Ligurio.  IO  non  defiderai  mai  più  canto  di  trovare  Callimaco, 
e  non  penai  mai  più  tanto  a  trovarlo.  Se  io  li  portarli  trifie 
nuove,  io  1'  arei  rifeontro  al  primo.  Io  fon  fiato  a  cafa,  in 
piazza ,  in  mercato ,  al  pancone  delli  Spini ,  alla  loggia  de'  Tor- 
naquinci  ,  e  non  1'  ho  trovato  .  Quefii  innamorati  hanno  1'  arien- 
to  vivo  focto   i   piedi;  e' non  (ì  pofibno  fermare. 

Callim.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando;  debbe  forfè 
cercar  di  me.  Che  fio  io,  che  non  lo  chiamo?  E' ini  pare 
pur  allegro.  O  Ligurio,  o  Ligurio. 

Ligurio.  O  Callimaco,  dove  fei  tu  fiato? 

Callim.  Che  novelle  ? 

Ligurio.  Buone  • 

Calimi.  Buone  in  verità? 

Ligurio.  Ottime. 

Callim.  E'  Lucrezia  contenta  ? 

Ligurio.  Sì. 

A  a  2  Callim. 
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Calli??!,  il  Frate  fece  il  bifognor 

Liguri o.  Fece . 

Callìm.  O  benedetto  Frate;   io  pregherò  Tempre  Dìo  per  lui. 

Lignrio.  O  buono!  Come  fé  Dio  faceiìe  le  grazie  del  male,  co- 
me del  bene.  Il  Frate  vorrà  altro,  che  prieghi. 

Callim.  Che  vorrà? 

Lìgurio.  Danari . 

Callim.  Daremgliene .  Quanti  negli  hai  prometti? 

Lignrio.  Trecento  ducati. 

Callim.  Hai  fatto  bene. 

Lignrio.  Il  Dottore  n'ha  sborfati  venticinque. 

Callim.  Come? 

Lignrio.  Baditi,  che  gli  ha  sborfati. 

Callim,  La  madre  di  Lucrezia  che  ha  fatto  ? 

Liguria.  Quali  il  tutto.  Come  la  intefe,  che  fua  figliuola  aveva 
avere  quefta  buona  notte  lenza  peccato,  la  non  redo  mai  di 
pregare,  comandare,  confortare  la  Lucrezia,  tanto  che  la 
condufte  al  Frate,  e  quivi  operò  in  modo,  che  la  confentì  . 

Callim.  O  Dio,  per  quali  miei  meriti  debbo  io  avere  tanti  be- 
ni ?  Io  ho  a  morire  per  Y  allegrezza  . 

Lignrio.  Che  gente  è  quella?  Or  per  l'allegrezza,  or  pe'l dolore 
coftui  vuol  morire  in  ogni  modo  .  Hai  tu  ad  ordine  la  po^ 
zione  ? 

Calimi.  Sì  ho. 

Lignrio.  Che  li  manderai  ? 

Calimi.  Un  bicchiere  d'Ipocras,  che  è  a  propoiito  a  racconciare 
lo  fìomaco,  rallegra  il  cervello.  Ahimè,  ohimè,  io  fono 
fpacciato  ? 

Lignrio.  Che  è  ?  Che  farà  ? 

Callim.  E' non  ci  è  rimedio. 

Lipnrio.  Che  di  a  voi  fìa  ? 

Callim.  E' non  ci  è  fatto  nulla,  io  mi  fon  murato  in  un  forno. 

Lign* 
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Ligurio.  Perchè?  Che  non  lo  di  $  Levati  le  mani   al   vip?  . 
Callirn.  O  non   fai  tu,  che  io  ho  detto  a  Mefs.  Nicia,  che  tu  , 

egli,  Siro,  ed  io  pigiieremo   uno    per    metterlo    allato  alla 

moglie  ì 
Ligurio.  Che  importa  ? 
Callirn.  Come,  che  importa  ?  Se  io  fon  con  voi,  non  potrò  ef- 

fere  quello,  che  Ha  prefo;  fé  io  non  fono,  e*  fi  avvedrà  dello 


inganno. 


Ligurio.  Tu  dì  il  vero;  ma  non  ci  è  egli  rimedio  ? 

Galli?».  Non  cred'io. 

Ligurio,  Sì  farà  bene. 

C all'un.  Quale  ? 

Ligurio,  Io  voglio  un  po'  penfarlo. 

Calli?».  Tu  m'hai  chiarito;  io  ftofrefco,  fé  tu  hai  a  pe.ifar  ora, 

Ligurio.  Io  l'ho  trovato. 

Calli?».  Che  cofa  ? 

Ligurio,  Farò,  che  '1  Frate,  che  ci  ha  ajutato  infino  a  qui,  fa- 
rà quello  refto  . 

Calli?».  In  che  modo  ? 

Ligurio.  Noi  abbiamo  tutti  a  travefh'rci;  io  farò  travenire  il 
Frate,  e  contraffa  la  voce,  il  vifo  ,  1'  abito;  e  dirò  al  Dot- 
tore, che  tu  fìa  quello  ;  e'  fé  '1  crederà  . 

Calli?».  Piacerni  ;  ma  io  che  farò  ì 

Ligurio.  Fa  conto,  che  tu  ti  metta  un  pitocchino  indofTo ,  e  ccn 
un  liuto  in  mano  te  ne  venga  colti  di  canto  della  fua  cafa, 
cantando  un  canzoncino. 

Calli?».  A  vifo  fcoperto  ? 

Ligurio.  Sì  :  che  fé  tu  portalìì  una  mafchera,  gli  entrerebbe  fofpetto  • 

Callirn.  E'  mi  conofcerà. 

Ligurio.  Non  farà;  perchè  io  voglio,  che  tu  ti  (Torca  il  vifo,  che 
tu  apra,  aguzzi,  o  digrignila  bocca,  chiugga  un  occhio. 
Prova  un  poco. 

Calli?». 
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Callim.  Fo  io  così  ? 

Ligurìo.  Nò . 

C all'ini.  Cosi  ? 

Lìgurio.  Non  bafta . 

Callim.  A  quello  modo  £ 

Ligurìo.  Sì,  sì;  tieni  a  mente  cocefto . Io  ho  un  nafo  in  cafa  ,  io 
vo ,  che  tu  te  Io  appicchi . 

C all'un.  Orbe.,  che  farà  poi  ? 

Lìgurio.  Come  tu  farai  comparfo  in  fui  canto,  noi  farem  qui- 
vi,  torremti  il  liuto,  piglieremti ,  aggireremo  ,  condurremo  in 
cafa,  metteremo  a  letto;  il  redo  doverai   tu  far  da  ce. 

Callim.  Quello  facto,  retta  a  condurli . 

Lìgurio.  Qui  ti  condurrai  cu;  ma  a  fare,  che  tu  vi  poflfa  ricor- 
nare, fta  a  te,  e  non  a  noi. 

Callim.  Come  ? 

Lìgurio.  Che  tute  la  guadagni  in  quefta  notte,  e  che  innanzi  che 
tu  ti  parta,  te  le  dia  a  conofcere.  Scuoprile  lo  inganno,  mo- 
Arale  l'amore  le  porti,  dille  il  bene  le  vuoi;  e  come  fenza 
fua  infamia  la  può  e  (Te  re  tua  amica,  e  con  fua  grande  in- 
famia tua  nimica.  E' imponìbile,  che  la  non  convenga  teco, 
e  che  la  voglia,  che  quella  notte  non  fìa  fola. 
Callim.  Credi  tu  coretto  ? 

Ligurìo.  Io  ne  fon  cerco.  Ma  non  perdiam  più  tempo;  e*  fon 
già  due  ofe.  Chiama  Siro,  manda  la  pozione  a  Mefs.  Nicia, 
e  me  afpecca  in  cafa.  Io  andrò  per  lo  Frace;  faremlo  tra- 
velìire  ,  e  condurremlo  qui,  e  troveremo  il  Doccore,  e  faremo 
quello  che  manca . 
Callim.  Tu  dì  bene,  va  via. 
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SCENA    TERZA. 

CALLIMACO    ,   E    SIRO. 
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C 'allìm  \rf Siio. 

Siro.  Meflere . 

Calimi.  Fatti  colli. 

Siro.  Eccomi . 

Callim.  Piglia  quello  bicchiere  d'argento,  che  è  dentro  dall'  ar- 
mario di  camera,  e  coperto  con  un  poco  di  drappo  portame- 
lo; e  guarda  a  non  lo  verfar  per  la  via. 

Siro.  Sarà  fatto. 

Callim.  Cottili  è  fiato  dieci  anni  meco,  e  Tempre  mi  Ira  fervito 
fedelmente;  io  credo  trovar  anche  in  quello  cafo  fede  in  lui  ; 
e  benché  io  non  li  abbi  comunicato  quello  inganno,  e' fé  lo 
indovina,  eh' egli  è  cattivo,  e  veggo  che  lì  va  accomodando. 

Siro.  Eccolo . 

Callim.  Sta  bene.  Tira,  va  a  cafa  Mefs.  Nicia ,  e  digli,  che 
quella  è  la  medicina  ha  a  pigliare  la  donna  dopo  cena  fubi- 
to,  e  quanto  più  toflo  cena  ,  tanto  farà  meglio,  e  come  noi 
faremo  in  fui  canto  ad  ordine  al  tempo,  e' facci  d' eilervi. 
Va    ratto. 

Siro.  I'vo. 

Callim.  Odi  qua,  fé  vuole  che  tu  Tafpetti ,  afpettalo,  e  viente- 
ne  quivi  con  lui  ;  fé  non  vuole,  torna  qui  da  me,  dato  che 
tu  glien'hai,  e  fatto  che  tu  gli  avrai  ambafeiata . 

Siro.  MefTer  sì . 
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CALLIMACO    SOLO. 

O  afpetto,  che  Ligurio  torni  col  Frate  ;  e  chi  dice,  ch'egli 
è  dura  cofa  l'afpettare,  dice  ii  vero.  Io  fcemo  ad  ognora 
dieci  libbre,  penfando  dove  io  fono  ora,  e  dove  io  potrei 
efler  di  qui  a  due  ore,  temendo  che  non  nafca  qualche  cofa, 
che  interrompa  il  mio  difegno  ;  il  che  fé  fufte,  e' ria  1'  ultima 
notte  della  vita  mia,  perchè  o  mi  getterò  in  Arno,  o  io  mi 
appiccherò,  o  io  mi  getterò  da  quelle  fineftre,  o  mi  darò 
d'  un  coltello  in  su  1'  ufcio  fuo  .  Qualche  cofa  farò  io ,  per- 
chè io  non  viva  più.  Ma  io  veggo  Ligurio;  egli  è  defìo.  Egli 
ha  feco  uno,  che  pare  fgrignuto,  zoppo;  e'  fìa  certo  il  Frate 
traveflito.  Conofcine  uno,  e  conofcili  tutti.  Chi  è  quell'al- 
tro, che  lì  è  accodato  a  loro  ?  E' mi  pare  Siro,  che  ara  di 
già  fatta  l'ambafciata  al  Dottore;  egli  è  dello.  Io  gli  voglio 
afpettare  qui  per  convenir  con  loro. 

SCENA    Q^U  I  N  T  A . 

SIRO,    LIGURIO,    F.    TIMOTEO    TRAVESTITO,    E    CALLIMACO. 

Siro.  V-^HI  è  teco,  Ligurio? 
Ligur.  Un  uomo  da  bene. 
Siro .  E' egli  zoppo,  o  fa  la  vi/la? 
Lìdiir.  Bada  ad  alrro. 
Siro.  O  egli  ha  vifo  óel  gran  ribaldo  ! 
Lìg.  Dehl  Sta  cheto.  Che  ci  hai  fracido  !  (V  è  Callimaco? 
Calliiv.  Io  fon  qui.  Siete  i   ber*  venuti. 

Lìg.  O  Callimaco,  avvertifei  quello  pazzarello  di  Siro,  egli  ha 
detto  già  mille  pazzie. 

Callim. 
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Callim.  Siro,  odi  qua,  tu  hai  quefta  fera   a  fare  tutto  quello, 

che  ti  dirà  Ligurio,  e  fa  conto,  quando  e'  ti  comanda,  che  io 

ila  ;  e  ciocché  tu  vedi ,  fenti,  o  odi ,  hai  a  tenere  fecretifli- 

mo,  per  quanto  tu  flimi  la  roba,  l'onore  ,  la  vita  mia,  e  il 

ben  tuo. 
Siro .  Cosi  Ci  farà  . 

Callim.  De  (li  tu  il  bicchiere  al  Dottore? 
Siro.  Meffer  sì. 
C  all'un.  Che  di  ile  ? 
Siro  .  Che  farà  ora  a  ordine  tutto. 
F.  Tini.  E'  quefto  Callimaco  ? 
Callim.  Sono  a* comandi  voftri  .  Le  proferte  tra   noi  fien  fatte; 

voi  avete  a   difporre  di  me  e  di  tutte  le  fortune  mie,  come 

di  voi . 
F.lim.  Io  l'ho  intefo,  e  credolo ,  e  fonmi  mefTb  a  fare  quello 

per  te,  ch'io  non  arei  fatto  per  uomo  del  mondo. 
Callim.  Voi  non  perderete  la  fatica . 
F.  Tini.  E'  bada  ,  che  tu  mi  voglia  bene. 
Lig.  Lafciamo  ftar  le  cerimonie.  Noi    andremo  a   travedrei, 

Siro,  ed  io.  Tu  Callimaco  vien  con  noi,  per  poter  ire  a  fare 

i  fatti  tuoi  ;  il  Frate  ci  afpetterà  qui,  noi  torneremo  fubito, 

ed  andremo  a  trovare  M.  Nicia. 
Callim.  Tu  dì  bene;  andiamne. 
F.  Tim.  Vi  afpetto  . 

SCENA    SESTA. 

F.    TIMOTEO    SOLO   THAVFSTITO  . 


E 


Dicono  il  vero  quelli,  che  dicono,  che  le  cattive  compa- 
gnie conducono  gli  uomini  alle  forche;  e  molte  volte  uno 
capita  male  ,  così  per  effer  troppo  facile  e  troppo  buono  ,  co- 
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me  per  effer  troppo  trifto.  Dio  fa,  eh'  io  non  penfava  a  in- 
giuriare perfona  ;  (lavami  nella  mia  cella,  diceva  il  mio  of- 
ficio, intratteneva  i  miei  devoti;  capitommi  innanzi  quefto 
diavolo  di  Ligurio,  che  mi  fece  intignerò  il  dito  in  un  erro- 
re, donde  io  vi  ho  meflb  il  braccio,  e  tutta  la  perfona  ,  e 
non  fo  ancora  dove  io  m*  abbia  a  capitare  .  Pure  mi  conforto, 
che  quando  una  cofa  importa  a  molti,  molti  ne  hanno  aver 
cura.  Ma  ecco  Ligurie,  e  quel  fervo,  che  tornano. 

SCENA    SETTIMA. 

F.   TIMOTEO,    LIGURIO,   E    SIRO   TRAVESTITI. 

F.  Tim.  V  Oi  fiate  i  ben  tornati . 

Lig.  Stiam  noi  bene  ? 

F,  Tini.  Beni  Aimo . 

Lig.  E'ci  manca  il  Dottore;  andiam  verfo  la  cafa  fua  ;  fon  più 
di  tre  ore;  andiam  via. 

Siro  .  Chi  apre  T  ufeio  fuo,  è  egli  il  famiglio? 

Lig.  Non  egli  è;  egli  è,  ah,  ah,  ah  ! 

Siro  .  Tu  ridi . 

Lig.  Chi  non  riderebbe  ?  Egli  ha  un  guamacchino  indotto,  che 
non  gli  cuopre  il  culo.  Che  diavolo  ha  egli  in  capo?  E' mi 
pare  un  di  quefti  gufi  de'  canonici .  E  uno  fpadaccino  focto  ? 
Ah  ah!  E* borbotta  non  fo  che.  Tiriamci  da  parte  ,  e  udi- 
remo qualche  feiagura  della  moglie. 


SCE- 
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SCENA    OTTAVA. 

M.    NÌCIÀ    TRAVESTITO  . 


Q 


Uanti  Ie?j  ha  fatto  quefta  mia  pazza?  EU'  ha  mandato  la 
fante  a  cafa  la  madre ,  e  il  famiglio  in  villa .  Di  quefto  io 
Ja  laudo;  ma  io  non  la  laudo  già,  che  innanzi  che  la  ne  ila 
voluta  ire  a  Ietto,  ella  abbia  fatto  tante  fchifiltà.  Io  non  vo- 
glio... come  farò  io....  che  mi  fate  voi  fare...  ohimè  mam- 
ma mia  ...  E  fé  non  che  la  madre  le  ditte  il  padre  del  porro , 
Ja  non  entrava  in  quel  letto .  Che  le  venga  la  contina  .  Io  vorrei 
ben  vedere  le' donne  fchizzinofe,  ma  non  tanto.  Che  ci  ha 
tolto  la  tefta  ,  cervello  di  gatta  !  Poi  chi  diceflè  :  impiccata 
flirta  più  favia  donna  di  Firenze,  la  direbbe,  che  t' ho  fatto 
io?  Io  fo ,  che  la  Pafquina  entrerà  in  Arezzo,  e  innanzi  che 
io  mi  parta  da  giuoco,  io  potrò  dire  come  Monna  Ghinga: 
di  veduta  con  quelle  mani.  Io  fio  pur  bene!  Chi  mi  conofee- 
rebbe  ?  Io  pajb  maggiore,  più  giovane,  più  fcarfoje  non  fa- 
rebbe donna,  che  mi  togliefle  danari  di  lecco.  Ma  dove  tro- 
verò io  coftoio  ? 


SCENA    NONA. 

LIGURIO,   M.    NICIA,    F.    TIMOTEO,    É   SIRO. 


Z/>.  -Di 


jg.  -LlUona  fera,  Mettere. 
Nicia.  Oh,  eh  ,  eh  ! 
Lig.  Non  abbiate  paura,  no,  fiara  noi. 

Nicia.  O!  voi  fiete  tutti  qui.  Se  non  io  vi  conofeeva  tofto,  io 
vi  dava  con  quefto  flocco  il  più  diritto,  che  io  fapeva.  Tu 
fe'Ligurio?  E  tu  Siro?  E  quell'altro  il  Maeftro?  Ah! 
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Lig.  Me  (Ter  sì. 

Mìcia.  Togli.  O!  s'è  contraffatto  bene,  e  noa  li  conofcerebbe 
Vaquattù  . 

Lig.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca  ,  perchè  non  fia 
conofciuto  alia  voce. 

Nicia.  Tu  fé*  ignorante. 

Lig.  Perchè  ? 

Nicia.  Che  non  me '1  dicevi  tu  prima.  Ed  areimene  mede  anch' 
io  due  ..E  fai  fé  gì' importa  non  eflère  conofeiuto  alla  favella. 

Lig.  Togliete,  mettetevi  in  bocca  quello. 

Nicia.  Che  è  ella? 

Lig.  Una  palla  di  cera . 

Nicia.  Dalla  qua.  Ca,  pu,  ca,  co,  co,  cu,  cu,  fpu .  Che. ti 
venga  la  feccaggine,  pezzo  di  manigoldo. 

Lig.  Perdonatemi ,  ch'io  ve  ne  ho  data  una  in  fcambio,  che  io 
non  me  ne  fono  avveduto. 

Nicia.  Ca,  ca  ,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che,  era? 

Lig.  Di  Aloè. 

Nicia.  Sia  in  malora;  fpu,   fpu.   Maefìro,  voi  non  dite  nulla? 

F.  Tim.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare. 

Nicia.  O!  voi  contraffate  bene  la   voce. 

Lig.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  voglio  effe  re  il  capitano, 
ed  ordinare  1'  efercito  per  la  giornata.  Al  deliro  corno  ria  pro- 
pollo Callimaco,  al  finiftro  io,  tra  le  due  corna  ftarà  qui  il 
Dottore,  Siro  fia  retroguardo  per  dare  fuflìdio  a  quella  ban- 
da, che  inclinale:  il  nome  fia  San  Cuccù. 

Nicia.  Chi  è  San  Cuccù? 

Lig.  E*  il  più  onorato  Santo, che  fia  in  Francia.  Andiam  via  met- 
ciam  1'  agguato  a  quello  canto .  State  a  udire ,  io  fentoun  liuto. 

Nicia.  Egli  è  deflb,  che  vogliati!  fare? 

Lig.  Vuoili  mandare  innanzi  uno  efploratore  a  feoprire  chi  egli 
èj  e  fecondo  ci  riferirà,  fecondo  faremo. 

Nicia , 


ATTO    QUARTO  197 

Nicla.  Chi  vi  andrà? 

Lig.  Va  via,  Siro,    cu  fai  quello  hai  a  fare;  confiderà,  efami- 

na,  torna  tolìo,  riferirci. 
Siro  .  Io  vo  . 
Nicia .  Io  non  vorrei,  che  noi  pigliaffimo  un  granchio,  che  fufle 

qualche  vecchio  debole,  o  infermiccio;  e  che    quello  giuoco 

fi  aveife  a  rifare  doman  da  fera  * 
Lig.  Non  dubitate;  Siro  è  valentuomo.  Eccolo  e? corna.  Che 

truovi,  Siro  ? 
Siro.  Egli  è  il  più  bel  garzonaccio,  che  voi  vedefte  mai  .  Non 

ha  venticinque  anni ,  e  vienfene  folo  in  pidocchino  fonando 

il  liuto  . 
Nicia.  Egli  è  il  cafo,  fé  tu  di  il  vero.  Ma  guarda,  che  quefla 

broda  farebbe  tutta  gettata  addoffo  a  te. 
Siro.  Egli  è  quel,  che  io  vi  ho  detto. 
Lig.  Afpetciamo,   ch'egli   fpunti  quello  canto,  e  fubito  gli  fa» 

remo  addoiTò. 
Nicia.  Tiratevi  in  qua,    Maeftro  ;  voi  mi  parete   un  uomo  di 

legno.  Eccolo . 
Callim.  Venir  ti  pofTa  il  diavolo  allo  letto,  da  poi  che   non  ci 

pofTo  venire  io. 
Lig.  Sta  forte.  Da' qua  queflo  liuto. 
Callim.  Ohimè  che  ho  io  fatto? 

Nicia.  Tu  il  vedrai.  Cuoprili  il  capo,  imbavaglialo. 
Lig.  Aggiralo. 

Nicia.  Dagli  un'altra  voltatagliene  un'  altra,  mettilo  incafa. 
F.  Tim.  MeflTer  Nicia,   io  mi   andrò  a  ripofare,  che  mi  duole 

la  teda,  che  io  muojo.  Se  non  bifogna,  io  non  tornerò  do- 
mattina . 
Nicia.  Sì,  Maeflro,  non  tornate,  noi  potrem  far  da  noi. 
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SCENA    DECIMA. 


F.    TIMOTEO    SOLO  . 


E 


Sono  entrati  in  cafa,  ed  io  me  n'  andrò  al  convento;  e  voi 
Spettatori,  non  ci  appuntate,  perchè  in  quella  notte  non  ci 
dormirà  perfona  ,  fin  che  gli  atti  non  fono  interrotti  dal  tem- 
po .  Io  dirò  T  uficio.  Ligurio  e  Siro  ceneranno,  che  non  han- 
no mangiato  oggi.  Il  Dottore  andrà  di  camera  in  fala ,  per- 
chè la  cucina  vada  netta.  Callimaco  e  Madonna  Lucrezia  non 
dormiranno,  perchè  io  fé  io  fulli  egli,  e  fé  voi  filile  ella, 
che?  Noi  non  dormiremmo. 

CANZONE. 

O  dolce  notte  ;  o  fante 
Ore  notturne  e  quete, 
Che  i  difiofi  amanti  accompagnate, 
In  voi  li  adunan  tante 
Delizie  onde  voi  liete 
Sole.cagion  di  far  l'alme  beate. 
Voi  giudi  premj  date 
All'  amorofe  fchiere 
Delle  lunghe  fatiche, 
Voi  fate,  o  felici  ore, 
Ogni  gelato  petto  arder  d'  amore  • 


Fine  dell'  Atto  quarto . 
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SCENA     PRIMA. 


F.    TIMOTEO    SOLO, 


I 


O  non  ho  potuto  quella  notte  chiudere  occhio;  tanto  è  il  de- 
riderlo ch'io  ho  d'  intendere,  come  Callimaco  e  gli  altri 
l'abbiano  fatto;  ed  ho  attefo  a  confumare  il  tempo  in  varie 
cole.  Io  dirli  mattutino,  le(Iì  una  vita  de' Santi  Padri,  andai 
in  Chiefa ,  ed  accelì  una  lampana,  che  era  fpenta,  mutai  un 
velo  ad  una  Madonna  ,  che  fa  miracoli.  Quante  volte  ho  io 
detto  a  quelli  Frati,  che  la  tengano  pulita?  E  li  maravigliano 
poi  ,  fé  la  divozione  manca  .  Io  mi  ricordo  elTervi  cinque- 
cento immagini,  e  non  ve  ne  fono  oggi  venti.  Quefto  nafce 
da  noi,  che  non  le  abbiamo  faputo  mantenere  la  reputazione. 
Noi  vi  folevamo  ogni  fera  dopo  la  compieta  andare  a  prò- 
cellìone,  e  farvi  cantare  ogni  fabato  le  laude  .  Botavamci  noi 
fempre  quivi,  perchè  vi  Ci  vedeiTe  delle  immagini  frefche; 
confortavamo  nelle  confezioni  gli  uomini  e  le  donne  abotar- 
vifì .  Ora  non  fi  fa  nulla  di  quelle  cofe  ;  e  poi  ci  maraviglia- 
mo ,  fé  le  cofe  vanno  fredde  ?  O  quanto  poco  cervello  è  in 
quefti  miei  Frati  !  Ma  io  fento  un  gran  romore  da  cafa  M. 
Nicia  .  Eccogli  per  mia  fé  ;  e'  cavano  fuori  il  prigione  .  Io  farò 
giunto  a  tempo  .  Ben  Ci  fono  indugiati  alla  fgocciolatura  ;  e'  fi 
fa  appunto  1'  alba  .  Io  voglio  (lare  a  udire  quello,  che  dico- 
no ,  fenza  fcoprirrni . 


SCE- 
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SCENA    SECONDA. 

M.    NICIA,    CALLIMACO,     LIGURIO ,    E    SIRO. 

Nicia  .  i    Iglialo  di  cofìà,  ed  io  di  qua;  e  tu  Siro  lo  tieni  per 
lo  pittocco  di  dietro. 

Callimaco.  Non  mi  fate  male. 

Ligurio .  Non  aver  paura,  va  pur  via. 

Nicia .  Non  andiam  più  là. 

Ligurio .  Voi  dite  bene,  lafcialo  ir  qui.  Diamgli  due  volte,  che 
non  fappia,  donde  e*  fi  fia  venuto.  Giralo,  Siro. 

Siro .  Ecco . 

Nicia  .  Gira  un*  altra  volta  . 

Siro.  Ecco  fatto. 

Callimaco  .  Il  mio  liuto  . 

Ligurio.  Via,  ribaldo,  tira  via.  Se  ti  fento  favellare,  io  ti  ta- 
gliere i!  collo. 

Nicia.  E' s'è  fuggito,  andiamci  a  sbifacciare;  e  vuoili  che  noi 
ufciamo  fuori  tutti  a  buon'ora,  acciocché  non  fi  paja,  che 
noi  abbiamo  vegghiato  quefta  notte. 

Ligurio.  Voi  dite  il  vero. 

Nicia .  Andate  voi,  e  Siro  a  trovare  Maeflro  Callimaco  ,  e  gli 
dite,  che  la  cofa  è  proceduta  bene. 

Ligurio.  Che  gli  polliamo  noi  dire,  non  fappiamo  nulla.  Voi 
fapete ,  che  arrivati  in  cafa,  noi  ce  n'andammo  nella  volta 
a  bere.  Voi,  e  la  fuocera  rimanerle  alle  mani  feco,  e  noo 
vi  rivedemmo  mai,  fé  non  ora,  quando  voi  ci  chiamarle  per 
mandarlo  fuori . 

Nicia .  Voi  dite  il  vero.  O  io  v'ho  da  dir  le  belle  cofe!  Mo* 
gliema  era  nel  letto  al  bujo.  I'giunficon  quello:  garzonaccio  ; 
e  perchè  e' non  andafte  nulla  in  capperuccia,  io  lo  menai  in 

una 
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una  difpenfa,  che  io  ho  in  fu  Ja  fala,  dove  era  un  certo  lu- 
me annacquato,  e  gettava  un  poco  d'  albore,  in  modo  che  non 
mi  poteva  vedere  in  vifo. 

Lìg.  Saviamente  . 

Nicia.  Io  lo  feci  fpogìiare.  E' nicchiava.  Io  me  li  volfi  come 
un  cane,  dimodoché  gli  parve  mill' anni  d'  aver  fuori  i  pan- 
ni ,  e  riraafe  ignudo.  Egli  è  brutto  di  vifo.  Egli  aveva  un 
nafaccio,una  bocca  torta;  ma  tu  non  vederti  mai  le  più  bel- 
le carni!  Bianco,  morbido,  paftofo;  e  dell'  alcre  cofe  non  ne 
domandate. 

Lìg.  E' non  è  bene  ragionare,  che  bi fognava  vederlo  tutto. 

Nicla,  Tu  vuoi  il  giambo.  Poiché  aveva  meiTo  mano  in  pafta  , 

*  io  ne  volli  toccare  il  fondo  ;  poi  volfi  vedere  s'egli  era  fano.  Se  egli 
avelie  avuto  le  bolle,  dove  mi  trovava  io?  Tu  ci  metti  parole. 

Lìg.  Avete  ragione  voi . 

Nicìa.  Come  io  ebbi  veduto  ch'egli  era  fano,  io  me  lo  tirai 
dietro,  ed  a!  bujo  lo  menai  in  camera  .  Menilo  al  letto,  ed 
innanzi  mi  partiilì,  volfi  toccar  con  mano  come  la  cofa  an- 
davi; ch'io  non  fon  ufo  ad  eflermi  dato  ad  intendere  luccio- 
le per  lanterne  . 

Lìg.  Con  quanta  prudenza  avete  voi  governata  quella  cofa! 

Nicia ,  Tocco  e  fentito  che  io  ebbi  ogni  cofa  ,  mi  ufeii  di  ca- 
mera, e  ferrai  1' ufeio ,  e  me  ne  andai  alla  fuocera,  ch'era  al 
fuoco;  e  tutta   notte  abbiamo  attefo   a   ragionare. 

Lìg.  Che  ragionamenti  fono  (lati  i  voftri* 

Nicia.  Della  feiocchezza  di  Lucrezia,  e  quanto  egli  era  meglio 
che  fenza  tanti  andirivieni  ella  avelie  ceduto  al  primo.  Dipoi 
ragionammo  del  bambino,  che  me  io  pare  tuttavia  avere  in 
braccio  il  naccherino.  Tanto  ch'io  fentii  fonare  le  tredici 
ore,  e  dubitando  che  il  dì  non  fopraggiungeile,  me  n'andai 
in  camera .  Che  direte  voi ,  eh'  io  non  poteva  far  levar  quel 
rubaldone? 
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Lig.  Credolo. 
Nicia  .  E'  gli  era  piaciuto  1'  unto.  Pure  e* Ci  levò:  io  vi  chiamai  , 

e  1'  abbiamo  condotto  fuori . 
Lig.  La  cofa  è  ita  bene. 
Nicia.  Che  dirai  tu  ,  che  me  n'  increfce  ? 
Lig.  Di   che  ? 
Nicia,  Quel  povero  giovane  eh*  egli  abbia  a  morire  sì  tofto,  e 

che  quefta  notte  gli  abbia  a  coftar  sì  cara  . 
Lig.  Oh!  voi  avete  i  pochi  penfieri;  lafciatene  la  cura  a  lui  . 
Nicia .  Tu  dì  il  vero.  Ma  mi  par  ben  milT  anni  di  trovar  Mae- 

ftro  Callimaco  ,  e  rallegrarmi   feco  . 
Lig.  E* farà  fra  un'ora  fuori.  Ma  gli  è  chiaro  il  giorno j  noi  ci 

andremo  a  fpogliare,  voi  che  farete? 
Nicia.  Andronne  anch' io  in  cafa   a  rimettermi  i  panni  buoni . 

Farò  levare  e  lavare  la  donna,  e  farolla  venire  alla  Chiefa  a 

entrare  in  fanto.  ìo  vorrei,  che  voi,  e  Callimaco  fufte  là,  e 

che  noi  parlailimo  al  Frate  per  ringraziarlo,  e  riftorarlo  del 

bene  che  ci  ha  fatto . 
Lig*  Voi  dite  bene,  così  fi  farà. 


SCENA    TERZA. 

F.    TIMOTEO    SOLO. 


I 


O  ho  udito  quefto  ragionamento ,  e  m' è  piaciuto,  conlìderan- 
do  quanta  feiocchezza  fia  in  quefto  Dottore .  Ma  la  concluso- 
ne ultima  mi  ha  fopra  modo  dilettato  ;  e  poiché  debbono  ve- 
nire a  cafa  ,  io  non  voglio  ftar  più  qui  ,  ma  afpettargli  alla 
Chiefa,  dove  la  mia  mercanzia  varrà  più.  Ma  chi  efee  di 
quella  cafa?  E' mi  par  Ligurio,  e  con  lui  debbe  efler  Calli- 
maco. Io  non  voglio,  che  mi  veggano,  per  le  ragioni  dette. 
Pure  quando  e' non  veniflero  a  trovarmi,  fempre  farò  a  tem- 
po a  andare  a  trovar  loro . 

SCE- 
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SCENA     Q^U  ARTA. 

CALLIMACO  ,    E    LIGURIO  . 

Calimi.  V_>  Orne  io  ti  ho  detto,  Ligurio  mio,  io  fletti  di  mala 
voglia  infìno  alle  nove  ore  ;  e  bench'  io  aveffi  gran  piacere , 
e' non  mi  parve  buono.  Ma  poiché  io  me  le  fui  dato  a  conofce- 
re,  e  che  io  l'ebbi  dato  ad  intendere  l'amore  che  io  le  portava, 
e  quanto  facilmente  perla  femplicità  del  marito  noi  potevamo 
vivere  felici  fenza  infamia  alcuna,  promettendole  che  qualunque 
volta  Dio  faceffe  altro  di  lui  di  prenderla  per  donna, ed  avendo 
ella  oltre  alle  vere  ragioni  guflato ,  che  differenzia  è  dalla 
giacitura  mia  a  quella  di  Metter  Nicia  ,  e  da'  baci  d'  uno  aman- 
te giovane  a  quelli  d'un  marito  vecchio,  dopo  alquanto  fo- 
fpiro  ditte:  poiché  1' afluzia  tua,  la  fciocchezza  del  mio  ma- 
rito, la  femplicità  di  mia  madre,  e  la  triflizia  del  mio  con- 
fettiere m'hanno  condotta  a  far  quello,  che  mai  per  me  me- 
deiìma  avrei  fatto,  io  voglio  giudicare,  che  e'  venga  da  una 
celefle  difpofizione,  che  abbia  voluto  cos\ ,  e  non  fono  fuflì- 
ciente  a  ricufare  quello,  che '1  cielo  vuole  che  io  accetti. 
Però  io  ci  prendo  per  fìgnore  ,  padrone,  guida.  Tu  mio  pa- 
dre, tu  mio  difenfore,  e  tu  voglio  che  fìa  ogni  mio  bene;  e 
quello  che'l  mio  marito  ha  voluto  per  una  fera  ,  voglio,  che 
egli  abbia  fempre.  Faraiti  adunque  fuo  compare,  e  verrai  a 
defìnare  con  etto  noi ,  e  1'  andare ,  e  lo  flare  ftarà  a  te,  e  po- 
tremo ad  ognora  e  fenza  fofpetto  convenire  infieme .  Io  fui, 
udendo  quefte  parole ,  per  morirmi  per  la  dolcezza .  Non  po- 
tei rifpondere  alla  minima  parte  di  quello,  che  io  avrei  defi- 
derato  .  Tanto  eh'  io  mi  trovavo  il  più  felice  e  contento  uo- 
mo che  futte  mai  nel  mondo  ,•  e  fé  quella  felicità  non  mi  man- 
catte  ,  o  per  morte,  o  per  tempo,  io  farei  più  beato  che  i 
beati,  più  fanto  che  i  fanti. 

C  e  2  Ligu- 
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Liguria.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene;  ed  etti  intervenuto 
quello,  che  io  ti  diffi  appunto.  Ma  che  facciamo  noi  ora  ? 

Callìm.  Andiam  verfo  Ja  Chicfa ,  perchè  io  le  promifi  d'efìere 
là,  dove  la  verrà  ella,  Ja  madre,  ed  il  Dottore. 

Liguria.  Io  fento  toccare  1*  ufcio  fuo,  le  fono  elle,  ed  efcono 
fuori,  ed  hanno  il  Dottore  dietro. 

Caììim.  Avviamci  in  Chiefa;  e  le  afpetteremo  , 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 

M.    NICIA   ,    LUCREZIA    ,    SQSTRATA  . 

Nicìa  .-LiUcrezia  ,  io  credo,  che  fi  a  bene  fare  le  cofe  con  timore 
di  Dio,  e  non  alla  pazzarefea. 

Lucr.  Che  s'  ha  egli  a  far  ora  ? 

Nicia.  Guarda,  come  ella  rifponde!  La  pare  un  gallo, 

Softr.  Non  vi  maravigliate,  ella  è  un  poco  alterata. 

Lucr.  Che  volete  voi  dire  ? 

Nicia.  Dico,  eh'  egli  è  bene  eh'  io  vada  innanzi  a  parlare  al  Fra- 
te,  e  dirli  che  ti  fi  faccia  incontro  in  su  1'  ufcio  della  Chiefa 
per  menarti  in  fanto;  perchè  gli  è  ftamane  come  fé  tu  rina- 
fceiìì . 

Lucr.  Che  non  andate  ? 

Nicia.  Tu  fe'ftamane  molto  ardita!  Ella  pareva  jerfera  mez- 
za morta  . 

Lucr.  Egli  è  la  grazia  voftra . 

Softr.  Andate  a  trovare  il  Frate.  Ma  e* non  bifogna;  egli  è  fuor 
di  Chiefa . 


SCE- 
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SCENA    SESTA'. 

T.    TIMOTEO   ,    M.    NICIA   ,    LUCREZIA    ,    CALLIMACO    ,    LIGURIO   , 

E    SOSTRATA  . 


I, 


F.  Tim.  XO  vengo  fuori ,  perchè  Callimaco  e  Ligurio  mi  hanno 
detto,  che  il  Dottore  e  le  donne  vengono  alla  Chiefa. 

Micia.  Bona  dies ,  Padre  . 

F.Tim.  Voi  fiate  le  ben  venute,  e  buon  prò  vi  faccia  ,  Madon* 
na ,  che  Dio  vi  dia  a  fare  un  bel  iìgliuol  mafchio . 

Lucr.  Dio  il  voglia . 

F.Tim.  E' lo  vorrà  in  ogni  modo. 

Nicla.  Veggo  in  Chiefa  Ligurio  e  Maeftro  Callimaco  ì 

F.  Tim.  Me  (Ter  sì . 

Nicla,  Accennateli . 

F.  Tim.  Venite  . 

C all'un.  Dio  vi  falvi. 

Nicla,  Maefiro,  toccate  la  mano  qui  alla  donna  mia. 

C all'un.  Volentieri . 

Nicla.  Lucrezia,  coftui  è  quello  che  farà  cagione,  che  noi  aremo 
un  battone ,  che  foftenga  la    noftra  vecchiezza. 

Lucr.  Io  l'ho  molto  caro  ;  e' vuoili  che  fia  noftro  compare'. 

Nicla.  Or  benedetta  fia  tu!  E  voglio, che  egli  e  Ligurio  vengano 
ftamane  a  definar  con  eflb  noi  . 

Lucr.  In  ogni  modo . 

Nicla.  E  vo' dar  loro  !e  chiavi  della  camera  terrena  d'in  fu  la 
loggia  ,  perche  poflano  tornarfi  quivi  a  loro  comodità  ,  che 
non  hanno  donne  in  cafa ,  e  danno  come  befiie. 

Calllm.  Io  V  accetto  per  ufarla  quando  mi  accaggia  . 

F.  Tim.  Io  ho  aver  danari  per  la  limofina  ? 

Nicla.  Ben  fapece  come,  Domine»  oggi  vi  Ci  manderanno. 

Ligurio  * 
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Ligurio.  Di  Siro  non  è  uom ,  che  iì  ricordi! 

Nicla.  Chiegga  ciò  che  io  ho,  è  fuo.  Tu,  Lucrezia,  quanti  grof- 
foni   hai  a  dare  al  Frate  per  entrare  in  fanto  * 

Lucy.  Dategliene  dieci, 

Nicia.  Affògagginel 

F.Tim.  Voi,  Madonna  Sottrata ,  avete*  fecondo  mi  pare,  meflb 
un  tallo  in  fu  l'occhio, 

Soflr.  Chi  non  ftarebbe  allegra! 

F.  Tim.  Andiamne  tutti  in  Chiefa  *  e  qui  diremo  f  orazione  or- 
dinaria; dipoi  dopo  l' ufficio  ne  andrete  a  definare  a  voftra 
pofta.  Voi,  Spettatori,  non  afpettate  che  noi  ufciam  più  fuo- 
ri: l'ufficio  è  lungo;  ed  io  mi  rimarrò  in  Chiefa,  ed  eglino 
per  T  ufcio  del  fianco  fé  ne  andranno  a  cafa.  Valete. 

Fine  della  Commedia. 
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INTERLOCUTORI. 

OLEANDRO,  giovane,  e  figliuolo  di  Nicomaco. 
PALAMEDE,  giovane  gentiluomo. 
NICOMACO,  vecchio. 
PIRRO ,  fervo  di  Nicomaco . 
EUSTACHIO,  fattore  di  Nicomaco. 
SOFRONIA,  moglie  di  Nicomaco. 
DAMONE,  plebeo. 
DORI  A,  fante  di  Sofronia. 
SOSTRATA,  moglie  di  Damone . 
RAMONDO,  Napolitano,  e  padre  di   Clizia. 
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CANTATA   DA  UNA  NINFA  E   DA   DUE    PASTORI  . 

v^[  Uanto  fi  è  lento  il  giorno, 
Che  le  memorie  antiche 
Fa  ,  eh*  or  per  noi  fien  moftre  e  celebrate , 
Si  vede ,  perchè  intorno 
Tutte  le  genti  antiche 
Si  fono  in  quella  parte  raunate . 
Noi ,  che  la  noilra  etate 
Ne'  bofehi  ,  e  nelle  felve  confumiamo 
Venuti  ancor  qui  damo, 
Io  Ninfa,  e  noi  pallori, 
Ognun  cantando  i  nollri  antichi  amori . 
Chiari  giorni ,  e  quieti , 
Felice  ,  e  bel  paefe , 
Dove  del  notlro  canto  il  fuon  s'  udia 
Pertanto  allegri  e  lieti 
A  quelle  voilre  imprefe 
Farem  col  cantar  nollro  compagnia', 
Con  sì  dolce  armonia  ; 
E  partiremei  poi, 
Io  Ninfa,  e  noi  Pallori, 
E  tomeremei  a  noftri  antichi  amori . 
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'E  nel  mondo  tornaflìno  i  medefimi  uomini ,  come  tornano  i 
medefitni  cali,  non  paflèrebbono  mai  cento  anni,  che  noi  non 
ci  trovaffirao  un'altra  volta  infìeme  a  fare  le  medefìme  cofe,  che 
ora.  Quello  fi  dice,  perchè  già  in  Atene,  nobile  ed  antichiflima 
città  in  Grecia,  fu  uno  gentiluomo,  al  quale,  non  avendo  altri 
figliuoli  che  uno  mafchio,  capitò  a  forte  una  piccola  fanciulla 
in  cafa ,  la  quale  da  lui  infino  all'età  di  diciaftètte  anni  fu  one- 
fìiftìmamente  allevata  *  Occorfe  dipoi ,  che  in  un  tratto  egli  e  il 
figliuolo  fé  ne  innamorarono,  nella  concorrenzia  del  quale  amore 
affai  cali  e  Urani  accidenti  nacquono  ,  i  "quali  trapalati  ,  il  fi- 
gliuolo la  prefe  per  donna,  e  con  quella  gran  tempo  feliciflìma- 
mente  vifle*Che  direte  voi,  che  quefto  medefima  cafo  pochi 
anni  fono  fegul  ancora  in  Firenze?  E  volendo  quefto-  noftro  au- 
tore l'una  delli  due  rapprefentarvi,  ha  elettoli  Fiorentino,  giu- 
dicando che  voi  fiate  per  prendere  maggiore  piacere  di  quefto , 
che  di  quello.  Perchè  Atene  è  rovinata  ,  le  ville  ,  le  piazze,  e 
i  luoghi  non  vi  Ci  riconofcono.  Dipoi  quelli  cittadini  parlavano 
in  Greco  >  e  voi  quella  lingua  non  intenderete.  Prendete  intanto 
il  cafo  feguito  in  Firenze,  e  non  afpettate  di  riconofcere  o  il 
cafato,  o  gli  uomini,  perchè  lo  autore  per  fuggire  carico  ha 
convertiti  i  nomi  veri  ne'nomi  fìnti  »  Vuol  bene,  che  avanti  che 
la  Commedia  cominci ,  voi  veggiate  le  perfone ,  acciocché  me- 
glio nel  recitarla  le  conofciate.  Ufcite  qua  fuori  tutti ,  che '1  po- 
polo vi  vegga»  Eccoli  -  Vedete,  come  e' ne  vengono  foavi?  Po- 
netevi codi  in  fila  1' un  propinquo  all'altro.  Voi  vedete;  quel 
primo  è  Nicomaco  vecchio  pìea  d'amore  .  Quello,  che  gli  è  a 
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lato,  è  Oleandro  fuo  figliuolo  e  fuo  rivale.    L'  altro  fi  chiama 
Palamede  amico  a  Cleandro.  Quelli  due,  che   feguono,  l'uno  è 
Pirro  fervo,  l'altro  è  Euftaehio  fattore,  de*  quali  ciafcuno  vor- 
rebbe eflère  marito  della  Dama  del  fuo  padrone.  Quella  donna, 
che   vien  poi  ,  è  Sofronia  moglie  diNicomaco.  Quella  appreso, 
è  Doria  fua  fervente.  Di  quelli  ultimi  duoi,che  rodano,  l'uno 
è  Damone,  l'altra  è  SoArata   fua  donna.  Ecci  un'  altra  perfo- 
ra, la  quale  per  avere  a  venire  ancora  da   Napoli,  non  vi  Ci 
moflrerà .  Io  credo,  che  bafli,e  che  voi  gli  abbiate  veduti  affai. 
II  popolo  vi  licenzia;   tornate  drento.  Quefla   favola  fi  chiama 
Clizia  ,  perchè  così  ha  nome  la  fanciulla,  cheli  combatte  .  Non 
afpettate  di  vederla,  perchè  Sofronia,  che  l'ha    allevata,    non 
vuole  per  oneflà  che  la  venga  fuori.  Pertanto  fé  ci  fuffe  alcuno 
che  la  vagheggiale,  ara  pazienzia.  E' mi  refla  a  dirvi ,  come  lo 
autore  di  quefla  Commedia  è  uomo  molto  coturnato ,  e  fape* 
rebbeli  male,   fé   vi  parefle   nel   vederla    recitare,  che  ci   fufTe 
qualche  difoneftà.   Egli    non  crede  che  la    ci  fia;  pure    quando 
e' parefle  a  voi,  fi   feufa  in  quello  modo.  Sono  trovate  le  Com- 
medie per  giovare,  e  per  dilettare  alli    fpettatori .  Giova  vera- 
mente   aflai    a   qualunque    uomo  ,   e    maflìmamente    a*  giova- 
netti conofeere   l'avarizia  d'un  vecchio,   il   furore   di  uno  in- 
namorato,   gl'inganni  di  un  fervo,  la  gola  de' paraflìti,    la  mi- 
feria  di   un    povero,  l'ambizione  di  un    ricco,  le  lufinghe   di 
una  '  meretrice  ,    la   poca  fede   di   tutti    gli    uomini  ;    de'  quali 
efempj  le  Commedie  fono  piene  ,  e  poflbnfi  tutte  quelle  cofe  con 
oneflà  grandiflìma  rapprefentare.  Ma  volendo  dilettare  è  necef- 
fario  muovere  li  fpettatori  a  rifo,  il  che  non  Ci  può  fare  man- 
tenendo il  parlare  grave  e  fevero;  perchè  le  parole,  che  fanno 
ridere,  fono,  o  feiocche ,  o  ingiuriofe ,  oamorofe.  E' neceflario 
pertanto    rapprefentare    perfone    feiocche,   malediche,  o  inna- 
morate, e   perciò   quelle  Commedie,  che  fono  piene  di  quelle 
tre  qualità  di  parole,  fono  piene   di  rifa;  quelle  che  ne  rnan- 
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cano,  non  trovano  chi  col  ridere  le  accompagni.  Volendo  adun- 
que quello  noftro  autore  dilettare,  e  fare  in  qualche  parte  gli 
fpettatori  ridere»  non  inducendo  in  quella  fua  Commedia  per- 
fone  fciocche,  ed  effendofì  rimarlo  di  dire  male,  è  flato  ne- 
ceflìtato  ricorrere  alle  perfone  innamorate ,  ed  alli  accidenti , 
che  neir  amore  nafcono .  Dove  fé  fla  cofa  alcuna  non  onelìa , 
farà  in  modo  detta,  che  quelle  donne  potranno  fenza  arroffire 
afcoltarla  .  Siate  contenti  adunque  predarci  gli  orecchi  benigni, 
e  fé  voi  ci  fatisfarete  afcoltando,  noi  ci  sforzeremo  recitando 
fatisfare  a  voi. 
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SCENA     PRIMA. 


PALAMEDE,    E    OLEANDRO. 

Valam,        jl       U  efci  a  buon  ora  di  cafa  ì 

Clean.  Tu  donde  vieni  sì  a  buon'ora? 

Valam.  Da  fare  una  mia  faccenda. 

Clean,  E  io  vo  a  farne  un'altra,  o  (a  dir  meglio)  a  cercar  di 

farla  ;  perchè  fé  io  la  farò  non  ne  ho  certezza  alcuna  . 
Valam.  E' ella  cofa,  che  (1  pofia   dire? 
Clean.  Non  fo;  ma  io  fo  bene,  ch'ella  è  cofa,  che  con  difficoltà 

fi  può  fare . 
Valam.  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire,  ch'io  veggo  come  Io  ftare 

accompagnato  t' infafìidifce  ;  e  per  quefto  ho  fempre  fuggito 

la  pratica  tua,  perchè  fempre  ti  ho  trovato  mal  difpofto,  e 

fantaftico. 
Clean.  Fantaflico  nò,  ma  innamorato  sì. 
Valam.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 
Clean.  Palamede  mio  tu  non  fai  ancora  mezze  le  merTe.  Io  fono 

fempre  vivuto  difperato ,  ed  ora  vivo  più  che  mai. 
Valam.  Come  così  ì 

Clean.  Quello  eh'  io  e'  ho  celato  per  l' addietro ,  io  ti  voglio  ma- 

nife- 
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nifeftare  ora,  poi  ch'io   mi  fono  ridotto  al  tergine,  che  mi 
bifogna  foccorfo  da  ciafcuno- 

Valam.  Se  io  flavo  mal  volentieri  reco  in  prima ,  io  flarò  peggio 
ora,  perch'io  ho  Tempre  intefo,  che  tre  forte  di  uomini  fi 
debbono  fuggire,  cantori,  vecchi,  ed  innamorati.  Perchè  fé 
ufi  con  un  cantore ,  e  narrigli  un  tuo  fatto ,  quando  tu  credi 
che  t'oda,  ei  ti  fpicca  uno  ut ,  re ,  mi,  fa,  fol ,  la,  e  gorgo- 
gliati* una  canzonetta  in  gola  .  Se  tu  fei  con  uno  vecchio,  e'  fic- 
ca il  capo  in  quante  Chiefe  e' trova ,  e  va  a  tutti  gli  altari 
a  borbottare  uno  pater  nofìer.  Ma  di  quefti  due  lo  innamo- 
rato è  peggio;  perchè  non  balla,  che  fé  tu  gli  parli  ei  pone 
una  vigna,  che  ei  t'  empie  gii  orecchi  di  rimorchj,  €  di  tanti 
fuoi  affanni,  che  tu  fei  forzato  a  moverti  a  coiti  p  a  filone.  Per- 
chè s' egli  ufa  con  una  cantoniera,  o  ella  lo  affallìna  troppo, 
o  ella  l'ha  cacciato  di  cafa:  fempre  v9  è  qual  cofa  che  dire, 
S'egli  ama  una  donna  da  bene,  mille  invidie,  mille  gelofie, 
mille  difpetti  lo  perturbano;  mai  non  vi  manca  cagione  di 
doler/i.  Pertanto,  Cleandro  mio,  io  u fero  tanto  teco,  quanto 
tu  arai  bifognodi  me*;  altrimenti  io  fuggirò  quefti  tuoi  dolori  . 

Clean.  Io  ho  tenuto  occulte  quelle  mie  paffioni  infino  a  ora  per 
cotefte  cagioni,  per  non  effere  fuggito  come  fafìidiofo,  o  uccel- 
lato come  ridicolo;  perchè  io  fo,  che  molti  fotto  fpezie  di 
carità  ti  fanno  parlare,  e  poi  ti  ghignano  dietro.  Ma  poi  che 
ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato,  che  mi  pare  avere  po- 
chi rimedj,  io  te  lo  voglio  conferire,  per  sfogarmi  in  parte, 
ed  anche  perchè  fé  mi  bifognaMe  il  tuo  ajuto,  tu  me  lo  prefli . 

Palam.  Io   fono  parato,   poiché  tu  vuoi,  ad   afeokare  tutto,  e, 
così  a  non  fuggire  né  difsgj ,  né  pericoli  per  ajutarti. 

Clean.  Io  lo  fo.  Io  credo  che  tu  abbia  notizia  di  quella  fanciul- 
la ,  che  noi  ci  abbiamo  allevata. 

Valam.  Io  l'ho  veduta.  Donde  venne? 

Clean.  Dirottelo.  Quando  dodici  anni  fono  nel   1494.  pafsò  il  Re 

Carlo 
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Carlo  per  Firenze,  che  andava  con  uno  grande  efercìco  all' 
imprefa  del  Regno,  alloggiò  in  cafa  noftra  un  gentiluomo  del- 
la compagnia  di  Monfignor  di  Fois,  chiamato  Beltramo  di 
Guafcogna  .  Fu  cofiuida  mio  padre  onorato,  ed  egli  (  perchè 
uomo  da  bene  era  )  riguardò,  e  onorò  la  cafa  noftra  ;  e  dove 
molti  feciono-  una  inimicizia  con  quegli  Francelì,  che  avevano 
in  cafa,  mio  padre  e  coftui  contraffono  una  amicizia  grande. 

Palarn.  Voi  avelie  una  gran  ventura  più  che  li  altri;  perchè  quel- 
li, che  ci  furono  medi  in  cafa,.  ci  feciono  infiniti  mali  „ 

Clean+  Credolo,  ma  a  noi  non  intervenne  così .  Quefto  Beltramo 
ne  andò  col  fuo  Re  a  Napoli  come  tu  fai.  Vinto  che  ebbe 
Carlo  quel  Regno,  fu  cofiretto  a  partirli,  perchè  il  Papa,  T 
Imperadore,  i  Veneziani,  il  Duca  di  Milano  fé  gli  erano  col- 
legati contro,  Lafciata  pertanto  parte  delle  fue  genti  a  Na- 
poli, col  refio  fé  ne  venne  verfo  Tofcana  ;  e  giunto  in  Siena, 
perchè  egli  intefe  la  Lega  aver  uno  groflìffimo  efercito  fopra 
il  Taro  per  combatterlo  allo  fcendcre  de* monti,  gli  parve  da 
non  perder  tempo  in  Tofcana ,  e  perciò  non  per  Firenze ,  ma  per 
la  via  di  Pifa  e  di  Pontremoli  pafsò  in  Lombardia.  Beltramo 
fentito  il  romore  de' nimici,  e  dubitando  (  come  intervenne  ) 
non  avere  a  far  la  giornata  con  quelli  ,.  avendo  tra  la  preda 
fatta  a  Napoli  quella  fanciulla,  che  allora  doveva  avere  cin- 
que anni»  d'una  bella  aria,  e  tutta  gentile,  deliberò  di  corla 
innanzi  a*" pericoli,  e  per  uno  fuo  fervidore  la  mandò  a  mio 
padre,  pregandolo,  che  per  fuo  amore  doverle  tanto  tenerla  % 
che  a  più  comodo  tempo  mandale  per  lei  ;  né  mandò  a  dire 
fé  l'era  nobile,  o  ignobile;  folo  ci  lignificò,,  che  la  fi  chia- 
mava Clizia.  Mio  padre  e  mia  madre,  perchè  non  avevano 
altri  figliuoli  che   me,  fubito  fé  ne  innamorarono. 

Palam.  Innamorato  te  ne  farai  tu., 

Clean.  Lafciami  dire-  E  come  loro  cara  figliuola  la  trattarono. 
Io,  che  allora  avevo  dieci  anni,  incominciai  (  come  fanno  i 

fan- 
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fanciulli  )  a  trafìullare  feco,  e  Je  pofi  uno  amore  efiraordina- 
tìo,  il  quale  fempre  colla  età  crebbe;  di  modo  che  quando 
ella  arrivò  alla  età  di  dodici  anni,  mio  padre,  e  mia  madre 
cominciarono  ad  avermi  gli  occhi  alle  mani,  in  modo  che  fé 
io  folo  gli  parlavo,  andava  fottofopra  la  cafa.  Quefta  fìrec- 
tezza  (  perchè  fempre  fi  defìdera  più  ciò  che  Ci  può  avere  me- 
no )  raddoppiò  l'amore;  e  arami  fatto,  et  fa  tanta  guerra, 
che  io  vivo  con  più  affanni,  che  fé  io  full!  in  Inferno  . 

J? alani.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 

Clean.  Di  coteftui  non  s'intefe  mai  nulla;  crediamo,  che  rao- 
rifle  nella  giornata  del  Taro. 

Valam.  Così  dovette  edere.  Ma  dimmi,  che  vuoi  tu  fare  ?  A  che 
termine  fei?  Vuola  tu  torre  per  moglie,  o  vorreftila  per  ami- 
ca? Che  c'impedifce,  avendola  in  cafa?  Può  e fiere ,  che  tu 
non  ci  abbia  rimedio? 

Clean.  Io  t'  ho  a  dire  delle  altre  cofe,che  faranno  con  mia  ver- 
gogna; perciò  io  voglio,  che  tu  fappia  ogni  cofa. 

Valam.  Dì  pure. 

Clean.  E* mi  vien  voglia  ,  ditte  colei,  di  ridere,  e  ho  male.  Mio 
Padre  fé  n' è  innamorato  anch' egli. 

V alani.  Nicomaco? 

Ciean.  Nicomaco,  sì. 

Palani.  Puollo  fare  Iddio  ? 

Clean.  E' lo  può  fare  Iddio,  e' Santi. 

Valam.  O!  queflo  è  il  più  bel  fatto,  ch'io  fendili  mai.  E' non 
fé  ne  guafìa,  fé  non  una  cafa.  Come  vivete  infieme  ?  Che 
fate  ?  A  che  penfate  ?  Tua  madre  fa  quelle  cofe  ? 

Clean.  E' lo  fa  mia  madre,  la  fante,  e  famigli;  egli  è  una  tra- 
fca  il  fatto  noftro. 

Valam.  Dirami  infine,  dove  è  ridotta  la  cofa  £ 

Clean.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando  bene  ei  non 
ne  fuflfe  innamorato,  non  me  la  concederebbe  mai,  perchè  è 
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avaro,  ed  ella  è  fenza  dota.  Dubita  anche,  che  la  non  fia 
ignobile.  Io  per  me  la  torrei  per  moglie,  per  amica,  e  in 
tutti  quei  modi,  che  io  la  potefli  avere.  Ma  di  quello  non 
accade  ragionare  ora;  folo  ti  dirò,  dove  noi  ci  troviamo. 

V alani.  Io  l'arò  caro. 

Cleaiu  Tofìo  che  mio  padre  s'innamorò  di  coftei,  che  debbe  ef- 
fere  circa  un  anno,  e  defiderando  di  cavarli  quella  voglia  , 
che  lo  fa  proprio  fpafìmare  ;  pensò  che  non  fi  folle  altro  ri- 
medio,che  maritarla  a  uno,  che  poi  gliene  accomunarle;  per- 
chè tentare  d*  averla  prima  che  maritata  ,  gli  doveva  parere 
cofa  impia,  e  brutta  .  E  non  fapendo  dove  fi  gittare,  ha  elet- 
to per  lo  più  fidato  a  quella  cofa  Pirro  noflro  fervo  ;  e  mena 
tanto  fegreta  quella  fua  fantafia  ,  che  a  un  pelo  è  (lata  per 
concluderfì,  prima  che  altri  fé  ne  accorgete.  Ma  Sofronia 
mia  madre,  che  un  pezzo  prima  dello  innamoramento  s'era 
accorta ,  fcoperfe  quello  agguato,  e  con  ogni  induftria  ,  mof- 
fa  da  gelofia  e  invidia,  atcende  a  guadarlo.  Il  che  non  ha 
potuto  far  meglio,  che  mettere  in  campo  un  altro  marito,  e 
biafimare  quello,  e  dice  volerla  dare  a  Euftachio  noftro  fat- 
tore. E  benché  Nicomaco  fia  di  più  autorità ,  nondimeno 
l'aftuzia  di  mia  madre,  gli  ajutidi  noi  altri,  che  fenza  mol- 
to feoprirci  le  facciamo,  ha  tenuta  la  cofa  in  punta  più  fet- 
timane.  Tuttavia  Nicomaco  ci  ferra  forte,  e  ha  deliberato  a 
difpetto  di  mare  e  di  vento  far  oggi  quello  parentado,  e  vuole 
che  la  meni  quella  fera,  e  ha  tolto  a  pigione  quella  cafetta, 
dove  abita  Damone  vicino  a  noi,  e  diceche  gliela  vuole  com- 
perare, fornirla  di  mafierizie,  aprirle  una  bottega,  e  farlo 
ricco. 

Valam.  A  te  che  importa  ,  che  V  abbia  più  Pirro,  che  Euflachio? 

Clean.  Come  che    importa?  Quello  Pirro  è  il  maggiore  ribaldo 
che  fia  in  Firenze;  perchè  oltre   ad  averla  pattuita  con  mio 
padre,  è  uomo  che   mi  ebbe  fempre  in  odio;  dimodoché  io 
Tomo  VI.  E  e  vor- 
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vorrei  che  T  averle  piuttofto  il  Diavolo  dell'  Inferno .  Io  fcrifli 
jeri  al  fattore  ,  che  venifle  a  Firenze  ;  maravigliomi ,  che  non 
ci  venne  jerfera .  Io  voglio  (lare  qui  a  vedere  ,  fé  io  lo  ve- 
detti  comparire  ;  tu  che  farai? 

Palam.  Anderò  a  fare  una  mia  faccenda  . 

Cìean.  Va  in  buon'ora  . 

Palam.  Addio  ;  temporeggiati  il  meglio  puoi  ;  e  fé  vuoi  cofa  al* 
cuna ,  parla. 

SCENA    SECONDA. 


C LEANDRO    SOLO. 


V 


Eramente  chi  ha,  detto  che  l'innamorato  e  il  foldato  fi  fa- 
migliano ,  ha  detto  il  vero  .  Il  capitano  vuole  ,  che  i  fuoi 
foldati  fieno  giovani  ;  le  donne  vogliono,  che  i  loro  amanti 
non  fieno  vecchi.  Brutta  cofa  è  vedere  un  vecchio  foldato  : 
bruttittìma  è  vederlo  innamorato.  I  foldati  temono  lo  fdegno 
del  capitano  ;  gli  amanti  non  meno  quello  delle  loro  donne  . 
I  foldati  dormono  in  terra  allo  feoperto;  gli  amanti  fu  pe* 
muricciuoli.  I  foldati  perfeguono  infìno  a  morte  i  loro  nimi- 
ci  ;  gli  amanti  i  loro  rivali.  I  foldati  per  la  ofeura  notte  nel 
più  gelato  verno  vanno  per  lo  fango  ,  efpofii  alle  acque  e  a* 
venti  per  vincere  una  ìmprefa ,  che  faccia  loro  acquifìar  la 
vittoria  ;  gli  amanti  per  Umili  vie  e  con  fimili  e  maggiori  di- 
fagj  di  acquiftare  la  loro  amata  cercano .  Ugualmente  nella 
milizia  e  nello  amore  è  neceiTario  il  fegreto,la  fede,  e  l'ani- 
mo: fono  i  pericoli  uguali ,  e  il  fine  il  più  delle  volte  è  limi- 
le. Il  foldato  muore  in  una  fotta  ;  lo  amante  muore  difpera- 
to.  Così  dubito  io,  che  non  intervenga  a  me  .  Io  ho  la  don- 
na in  cafa ,  veggola  quando  io  voglio,  mangio  fempre  feco, 
il  che  credo  mi  fia  maggior  dolore  ;  perchè  quanto  è  più  prò- 
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pinquol'  uomo  ad  un  fuo  defiderio ,  più  lodefidera,  e  non  lo 
avendo,  maggiore  dolore  fente.  A  me  bifogna  penfare  per 
ora  a  difturbare  quelle  nozze  ;  dipoi  nuovi  accidenti  ne  arre- 
cheranno nuovi  configli  e  nuove  fortune.  E' egli  imponìbile, 
che  Euftachio  non  venga-  di  villa  ?  E*  fcriflìgli ,  che  ci  fufle 
infino  jerfera  ?  Ma  io  lo  veggo  fp untare  da  quel  canto .  Eu- 
ftachio, o  Euftachio. 

SCENA    TERZA. 

EUSTACHIO,    E    OLEANDRO. 

Euft,.  VJHJ  mi  chiama?  OCleandro! 

Clean.  Tu  hai  penato  tanto  a  comparire? 

Euft.  Io  venni  infino  jerfera ,  ma  io  non  mi  fono  appalefato; 
perchè  poco  innanzi  eh' io  avelli  la'  tua  lettera,  ne  avevo 
avuta  una  di  Nicomaco,  che  m'imponeva  un  monte  di  fac- 
cende; e  perciò  io  non  volevo  capitargli  innanzi,  fé  prima 
io  non  ti  vedevo. 

Clean.  Hai  ben  fatto.  Io  ho  mandato  per  te,  perchè  Nicomaco 
follecita  quelle  nozze  di  Pirro  ,  le  quali  tu  fai  non  piacciono 
a  mia  madre;  perchè  poiché  di  quella  fanciulla  fi  ha  a  fare 
bene  ad  un  uomo  noftro,  vorrebbe  che  la  fi  defìe  a  chi  la  me- 
rita più;  ed  invero  le  tue  condizioni  fono  altrimenti  fatte, 
che  quelle  di  Pirro;  che  a  dirlo  qui  da  noi,  egli  è  uno  feia- 
gurato . 

Euft.  Io  ti  ringrazio:  e  veramente  io  non  avevo  il  capo  a  tor 
donna  ;  ma  poiché  tu  e  Madonna  volete  ,  io  voglio  ancora  io. 
Vero  è  che  io  non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicoma- 
co,   perchè  poi  alla  fine  il  padrone  è  egli. 

Clean.  Non  dubitare,  perchè  mia  madre  ed  io  non  fiamo  per 
mancarti ,  e  ti  trarremo  d'ogni  pericolo.  Io  vorrei  bene,  che 

E  e  2  tu 
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.tu  ti  raiTettafll  un  poco.  Tu  hai  coteflo  gabbano,  che  ti  cade 
di  dodo;  hai  il  tocca  polverofo ,  una  barbaccia.  Va  al  bar- 
biere, lavati  il  vifo ,  fetolati  cotefti  panni,  acciocché  Clizia 
non  ti  abbia  a  rifiutare  per  porco. 

Ettft.   [o  non  fon  atto  a  rimbiondirmi . 

Clean.  Va  ,  fa  quel  eh*  io  ti  dico  ,  e  poi  te  ne  va  in  quella 
Chiefa  vicina,  e  quivi  m' afpetta  ;  io  me  n'andrò  in  cafa  , 
per  vedere  a  quel  che  penfa  il  vecchio . 

CANZONE. 

Chi  non  fa  prova,  amore, 

Della  tua  gran  poiTanza,  indarno  fpera 

Di  far  mai  fede  vera, 

Qual  ila  del  cielo  il  più  alto  valore. 

Né  fa  come  fi  vive  infieme ,  e  more  ; 
Come  fi  fegue  il  danno,  il  ben  (i  fugge; 
Come  s  ama  fé  fleiTo 
Men  d'  altrui  ;  come  fpelTo 
Paura  e  fpeme  i  cuori  agghiaccia  e  ftrugge; 
Né  fa  come  uomini  e  Dei 
Paventan  1'  arme  ,  di  che  armato  fei . 


Fine  dell'Ano  Primo. 
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SCENA    PRIMA. 
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NICOMACO    VECCHIO    SOLO  . 

He  domine  ho  io  {ramane  intorno  agli  occhi  ?  Mi  par 
avere  i  bagliori,  che  non  mi  lafciano  vedere  lume;  e 
jerfera  arei  veduto  il  pelo  nell'uovo.  Arei  io  bevuto  troppo^ 
Forfè  che  sì.  O  Dio,  quefta  vecchiaja  ne  viene  con  ogni  mal 
mendo!  Ma  io  non  fono  ancora  sì  vecchio,  che  io  non  rompefll 
una  lancia  con  Clizia  .  E  egli  però  poflìbile ,  che  io  mi  fia  in- 
namorato a  quefto  modo?  E,  quello  che  è  peggio,  mogliema 
fé  n' è  accorta;  ed  indovinali ,,  perchè  io  voglia  dare  quella 
fanciulla  a  Pirro  .  Infine  e' non  mi  va  folco  diritto.  Pure  io  ho  a 
cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  o  Pirro,  vien  giù;efci  fuori. 

SCENA    SECONDA. 

PIRRO    SERVO  ,    NICOMACO    VÈCCHIO  . 

Pirro, JErfCcomi . 

Nicom.  Pirro,  io  voglio,  che  tu  meni  quella  fera  moglie  ;  ma  in 
ogni  modo. 

Pirro.  Io  la  menerò  ora. 

Nicovi.  Adagio  un  poco.  A  cofa  acofa,  diiTe  il  Mirra.  E' bifo- 
gna  anche  fare  le  cofe  in  modo,  che  Ja  cafa  non  vada  fotto 
fopra  in  un  dì.  Mogliema  non  fé  ne  contenta;  Euftaehio  la 

vuole 
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vuole  anch' egli;  parmi  che  Oleandro  lo  favorifca;  e  ci  s' 
volto  contro  Iddio  ed  il  Diavolo.  Ma  (la  tu  pur  forte  nella 
fede  di  voleri*..  "Non  dubitar,  che  io.  varrò  pei  tutti  loro; 
perchè  al  peggio  fare,  io  zq  la  darò  a  lor  difpetto;  e  chi  vuo- 
le ingrognar,  ingrogni* 

Pirro .  Al  nome  di  Dio,  ditemi  quel ,  che  voi  volete  che  io  facci . 

Nicom.  Che  tu  non  ti  parta  di  quinci  oltre,-  acciocché  fé  io  ti  • 
voglio,  che  fia  tu  pretto. 

Pirro.  Così  farò,  ma  m'era  fcordato  di  dirvi  una  cofa . 

Nic.  Quale  ? 

Pirro.  Euftachio  è  in  Firenze. 

Nic.  Come  in  Firenze?  Chi  te  l'ha  d'etto-. 

Pirro.  Ser  Ambrogio  noftro  vicino  in  villa;  e  mi  dice  ,  che  entrò 
dentro  la  porca  jerfera  con  lui. 

Nic.  Come  jerfera  ?  Dov'  è  egli  flato  (ìanotte? 

Pirro.  Chi  lo  fa  . 

Nic.  Sia  in  buon'ora.  Va  via,  fa  quello,  che  io  t'ho  detto. 
Sofronia  ara  mandato  per  Eufta<:hio  ;  e  quefto  ribaldo  ha  fìi- 
roato  più  le  lettere  fue ,  che  le  mie, che  gli  fcrifli  che  facefie 
mille  cofe,  che  mi  rovinano  s'  elle  non  fi  f^nno.  Al  nome  di 
Dio  .  Io  ne  lo  pagherò .  Almeno  fapeflì  io  dove  egli  è ,  e  quel 
che  fa  .  Ma  ecco  Sofronia  ,  eh' efce  di  cafa  . 

SCENA    TERZA. 


SOFRONIA   ,    E    NICOMACO  . 
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Sofr.yO  ho  rinchiufa  Clizia  e  Doria  in  camera.  E' mi  bifogna 
guardare  quefta  fanciulla  dal  figliuolo,  dal  marito,  da' fa- 
migli; ognuno  gli  ha  pofto  il  campo  intorno. 

Nic.  Sofronia ,  ove  fi  va  ? 

Sof. 
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Sofr.  Alla  metta  . 

Nic.  Ed  è  pur  carnafciale;  penfa  quel  che  tu  farai  di  quarefima  ! 

Sofr.  Io  credo,  che  s'abbia  a  far  bene  d'ogni  tempo;  e  tanto 
è  più  accetto  farlo  in  quelli  tempi ,  che  gii  altri  fanno  ma- 
le. E' mi  pare,  che  a  far  bene  noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato. 

Nic.  Come?  Che  vorrefti  tu,  che  fi  fa  ce  (Te  ? 

Sofr.  Che  non  fi  penfaffe  a  chiacchiere,  e  poi  che  noi  abbiamo 
in  cafa  una  fanciulla  bella,  buona,  e  d'  affai ,  ed  abbiamo 
durato  fatica  ad  allevarla,  che  (i  penfaffe  di  non  la  gittare  or 
via  ;  e  dove  prima  ogni  uomo  ci  lodava,  ogni  uomo  ora  ci 
bialimerà,  veggendo,  che  noi  la  diamo  a  un  ghiotto  fenza 
cervello,  che  non  fa  far  altro,  che  uno  poco  radere,  che  non 
ne  viverebbe  una  mofea  . 

Nic.  Sofronia  mia ,  tu  erri .  Coftui  è  giovane  di  buono  afpetto  ; 
e  fé  non  fa,  è  atto  ad  imparare,  e  vuol  bene  a  cortei,-  che 
fono  tre  gran  parti  in  uno  marito,  gioventù ,  bellezza ,  ed 
amore.  A  me  non  pare,  che  Ci  poffa  ir  più  là,  né  di  quelli 
partiti  fé  ne  truovi  a  ogni  ufeio.  Se  non  ha  roba,  tu  fai, 
che  la  roba  viene  e  va;  e  coftui  è  uno  di  quelli,  che  è  atto 
a  farne  venire,  ed  io  non  lo  abbandonerò,  perchè  io  fo  pen- 
fiero  (  a  dirti  il  vero  )  di  comperargli  quella  cafai  che  per 
ora  ho  tolta  a  pigione  da  Damone  noftro  vicino,  ed  empie- 
rolla  di  mafferizie,e  di  più,  quando  mi  coftaffe  quattrocento 
fiorini ,  per  mettergliene . 

Sofr.  Ah,  ah,  ah! 

Nic.  Tu  ridi? 

Sofr.  Chi  non  riderebbe? 

Nic.  SI ,  che  vuoi  tu  dire  ?  Per  mettergliene  in  fu  una  bottega 
non  fono  per  guardarvi . 

Sofr.  E'  egli  poffibile  però ,  che  tu  voglia  con  quello  partito  Ara- 
no torre  al  tuo  figliuolo  più  che  non  fi  conviene,  e  dare  a 
coftui  più  che  non  merita?  Io  non  fo  che  mi  dire j io  dubito, 

che 
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che  non  ci  Ha  altro  (otto. 

Nic.  Che  voi  tu ,  che  ci  fia  ? 

Sofr.  Se  ci  fufle,  che  non  lo  fapeffi,  io  te'i  direi  ma  perchè  tu 
lo  fai  ,  io  non  te  lo  dirò. 

Nic.  Che  fo  io  ? 

Sofr.  Lafciamo  ire.  Che  ti  muove  a  darla  a  coftui  ?  Non  Ci  po- 
trebbe con  quefta  dote,  o  minore,  maritarla  meglio? 

Nic,  Sì  credo;  nondimeno  e*  mi  muove  F  amore,  che  io  porto  a 
l'una  ed  all'altro,  che  avendocegli  allevati  tutti  e  due,  mi 
pare  da  beneficarli  tutti  e  due. 

Sofr.  Se  cotefto  ti  muove,  non  ti  hai  tu  ancora  allevato  Eufta- 
chio  tuo  fattore? 

Nic.  Sì  ho;  ma  che  vuoi  tu,  che  la  faccia  di  coteftui ,  che  non 
ha  gentilezza  veruna,  ed  è  ufo  a  ftar  in  villa  tra  buoi  e  tra 
le  pecore  ?  O!  fé  noi  gliene  deflìmo ,  la  (ì  morrebbe  di  dolore. 

Sofr.  E  con  Pirro  fi  morrà  di  fame.  Io  ti  ricordo,  che  le  genti- 
lezze degli  uomini  confìftono  in  aver  qualche  virtù,  faper  fare 
qualche  cofa  come  fa  Euftachio  ,  che  è  ufo  alle  faccende,  in 
fu' mercati  ,  a  far  marTerizia,  ed  aver  cura  delle  cofe  d'altri 
e  delle  fue,  ed  è  un  uomo  che  viverebbe  in  fu  F  acqua;  tanto 
più  che  tu  fai,  ch'egli  ha  un  buon  capitale.  Pirro  dall'altra 
parte  non  è  mai  fé  non  in  fu  le  taverne,  fu  per  li  giuochi, 
un  cacapenfieri ,  che  morrà  di  fame  nell' altopafcio. 

Nic.  Non  ti  ho  io  detto  quello,  ch'io  gli  voglio  dare? 

Sofr.  Non  ti  ho  io  rifpofto  ,  che  tu  lo  getti  via?  Io  ti  concludo 
quefto ,  Nicomaco  ,  che  tu  hai  fpefo  in  nutrire  cofiei,  ed  io 
ho  durata  fatica  in  allevarla;  e  per  quefto,  avendoci  io  par- 
te ,  io  voglio  ancora  io  intendere  come  quefìe  cofe  hanno  an- 
dare ;o  io  dirò  tanto  male,  e  commetterò  tanti  fcandoli,  che 
ti  parrà  effe  re  in  mal  termine,  che  non  fo  come  tu  alzi  il  vi* 
fo .  Va,  ragiona  di  quefte  cofe  colla   mafchera. 

Nic.  Che  mi  dì  tu?  Se' tu  impazzata?  Or  mi  fai  tu  venire  vo- 
glia 
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glia  di  dargliene  in  ogni  modo  ;  e  per  cotefto   amore   voglio 
io  che  la  meni  ftafera  ,  e  meneralla,  fé  ti  fchizzafii  gli  occhi. 

Sofr.  O  la  menerà,  o  non  Ja  menerà. 

Nic.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere;  fa,  che  io  non  dica.  Tu 
credi  forfè,  ch'io  iìa  cieco,  e  che  non  conofca  i  giuochi  di 
quelle  tue  bagattelle.  Io  fapevo  bene  ,  che  le  madri  volevano 
bene  a' figliuoli  ;  ma  non  credevo,  che  le  voleflino  tenere  le 
mani  alle  loro  difoneflà. 

Sofr.  Che  di  tu?  Che  cofa  è  difoneflà? 

Nic.  Deh!  non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io  intendo.  Ognu- 
no di  noi  fa  a  quanti  dì  è  fan  Biagio.  Facciamo  per  tua 
fé' le  cofe  d'accordo;  che  fé  noi  entriamo  in  cetere,  noi  fa- 
remo la  favola  del  popolo. 

Sofr.  Entra  in  che  entrare  tu  vuoi.  Quefta  fanciulla  non  fi  ha 
a  gittar  via;  o  io  manderò  fottofopra ,  non  che  la  cafa, 
Firenze. 

Nic.  Sofronia  ,  Sofronia,  chi  ti  pofe  quello  nome,  non  fognava; 
fé  tu  fei  una  folfiona ,  e  fé' piena  di  vento. 

Sofr.  Al  nome  di  Dio  .  Io  voglio  ire  alla  mefla  ;  noi  ci  rivedremo. 

Nic.  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a  raccapezzar  quella  cofa, 
e  clie  noi  non  ci  facefiìmo  tenere  pazzi  ? 

Sofr.  Pazzi  nò,  ma  tritìi  sì. 

Nic.  E' ci  fono  in  quella  terra  tanti  uomini  da  bene  ,  noi  abbia- 
mo tanti  parenti,  e' ci  fono  tanti  buoni  religiofi  :  di  quello 
che  noi  non  fìamo  d' accordo,  domandiamne  loro,  e  per  quefta 
via  o  tu,  o  io  ci  fganneremo . 

Sofr.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a  bandire  quelle  noftre 
pazzie! 

Nic.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o  amici,  o  parenti ,  togliamo  un 
religiofo,  e  non  fi  bandiranno,  e  rimettiamo  in  lui  quella  cofa 
in  confeflìone . 

Sofr.  A  chi  andremo? 

Tomo  VI.  F  f  Nic. 
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Nic.  E' non  Ci  può  ire  a  altri,   che  a  Fra  Timoteo,  eh' è   noftro 

confetfore  di  cafa,  ed  è  un  fantarello»  e  hagià  fatto  qualche 

miracolo. 
Sofr.  Quale? 
Nic.  Come  quale?  Non  fai  tu,  che  per  le  fue  orazioni   Monna 

Lucrezia  di  MefferNicia  Calfucci ,  che  era  Aerile,  ingravidò? 
Sofr.  Gran  miracolo,  uno  Frate   far    ingravidare   una    donna! 

Miracolo  farebbe,   fé  una  donna  lo  faceffe  ingravidare  lui. 
Nic.  E' egli  poffibile ,  che  tu  non  mi  attraverfi.  fempre  la  via  con 

quefte  novelle  ? 
Sofr.  Io  voglio  ire  alla  metta , .e  non  voglio  rimetter  la  cofa  mia 

in  perfona  . 
Nic.  Orsù    va  io  t'  afpetterò  in  cafa*  Io  credo  »  che  e*  (la  bene 

non  fi  difeoftare  molto*  perchè  non  trafugammo  Clizia  in  qual- 
che lato* 


SCENA    Q^U  ARTA 


SOFRONIA    SOLA. 


C 


Hi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fa ,  e  Io  pratica  ora  ,  ne 
debbe  reftare  maravigliato,  confìderando  la  gran  mutazione 
ch'egli  ha  fatta  ►  Perchè  foleva  effere  un  uomo  grave,  rifo- 
luto,  rifpettivo .  Difpenfava  il  tempo  fuo  onorevolmente.  E'fl 
levava  la  mattina  di  buon'ora,  udiva  la  fua  meflà,  provve- 
deva al  vitto  del  giorno.  Dipoi  s'egli  aveva  faccenda  in  piaz- 
za, in  mercato,  a*  magistrati  >  e'  la  faceva;  quando  che  nò, 
o  e' (I  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  ono- 
revoli ,.  o  e' fi  ritirava  in  cafa  nello  fcrittojo  ,  dove  egli  rag- 
guagliava fue  fcritture,  riordinava  fuoi  conti..  Dipoi  piace- 
volmente colla  fua  brigata  definava»e  de/Tnato  ragionava  col 
figliuolo,  ammonivalo,  davagli  a  conofeere  gli  uomini,  e  con 

qual- 
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qualche  efempio  antico  e  moderno  gì*  infegnava  vivere  .  Anda- 
va dipoi  fuori,  confumava  tutto  il  giorno,  o  in  faccende,  o 
in  diporti  gravi,  ed  onett* .  Venuta  la  fera,  fempre  l' Ave- 
maria  lo  trovava  in  cafa  .  Stavafi  un  poco  con  e(To  noi  al  fuo- 
co, s'egli  era  di  verno;  dipoi  s'entrava  nello  fcrittojo  a  ri- 
vedere le  faccende  fue  ,•  alle  tre  ore  fi  cenava  allegramente. 
Queflo  ordine  della  fua  vita  era  uno  efempio  a  tutti  gli  altri 
di  cafa,  e  ciafcuno  Ci  vergognava  non  lo  imitare;  e  così  an- 
davano le  cofe  ordinate  e  liete.  Ma  dipoi  che  gli  entrò  quefta 
fantafia  di  cortei,  le  faccende  fue  Ci  trafcurano,  i  poderi  fi 
guadano,  i  traffichi  rovinano:  grida  fempre,  e  non  fa  diche; 
entra  ed  eCce  di  cafa  ogni  dì  mille  volte  fenza  fapere  quello 
fi  vadi  facendo;  non  torna  mai  a  ora,  che  fi  po(Ta  cenare,  o 
defìnare  a  tempo;  fé  tu  gli  parli,  e' non  ti  rifponde,  o  e' ti 
rifponde  non  a  proposto.  I  fervi  vedendo  quello,  fi  fanno 
beffe  di  lui,  e '1  figliuolo  ha  pofto  giù  la  riverenzia;  ognuno 
fa  a  fuo  modo ,  e  in  fiie  niuno  dubita  di  fare  quello,  che  vede 
fare  a  lui.  In  modo  che  io  dubito,  fé  Iddio  non  ci  rimedia, 
che  quefii  povera  cafa  non  rovini.  Io  voglio  pure  andare  al- 
la metta,  e  raccomandarmi  a  Dio  quanto  io  pollo.  Io  veggo 
Euftachio  e  Pirro,  che  fi  bisticciano:  be'mariti,  che  fi  appa- 
recchiano a  Clizia  ! 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 

PIRRO    ED   EUSTACHIO. 

Pirro.  V->He  fa'  tu  in  Firenze ,  trina  cofa  ? 
Eufl.  Io  non  V  ho  a  dire  a  te . 

Pirro.  Tu  fé' così  razzimato ;  tu  mi  pari  un  ceflb  ripulito. 
Enfi.  Tu  ha  sì  poco  cervello,  che  io  mi  maraviglio,  che  i  fan- 
ciulli non  ti  gettino  drieco  i  fatti . 

F  f  2  Pirro, 
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Pirro.  Predo  ci  avvedremo  chi  ara  più  cervello,  o  tu,  o  io. 

Enjl.  Prega  Iddio,  che  il  padrone    viva,  che  tu    andrai    un  dì 
accattando . 

Pirro»  Hai  tu  veduto 'Nicomaco  ? 

Euft.  Che  ne  vuoi  tu  fapere ,  fé  io  l'ho  veduto,  o  nò? 

Pirro.  E' toccherà  bene  a  te  a  faperlo,  che  fé  e*  non    Ci  rimuta* 
fé  tu  non  torni  in  villa  da  te,  e'  vi   ti  farà  portare  a' birri. 

Euft,  E' ti  dì  una  gran  briga  quello  mio  edere  in  Firenze! 

Pirro,  E' darà  più  briga  ad  altri,  che  a  me. 

Euftac,  E  però  ne  lafcia   il  penderò  ad  altri . 

Pirro.  Pure  le  carni  tirano. 

Euftac.  Tu  guardi,  e  ghigni. 

Pirro.  Guardo,  che  tu  faretti  il  bel  marito. 

Euftac.  Orbe,  fai  quello  ti  voglio  dire?  Ed  anche  il  Duca  mu- 
rava; ma  fé  la  prende  te,  la  farà  falita  in  fu  muricciuoli . 
Quanto  farebbe  meglio,  che  Nicomaco  f  affoga  (Te  in  quel  fuo 
pozzo!  Almeno  la  poverina  morrebbe  a  un  tratto. 

Pirro.  Doh  villan  poltrone,  profumato  nel  litame!  Part'  egli 
aver  carni  da  dormire  a  lato  a  si  delicata  figlia? 

Euftac.  Ella  ara  ben  carni  teco,  che  fé  la  fua  trifta  forte  te  la 
dà,  o  ella  in  uno  anno  diventerà  puttana,  o  ella  fi  morrà  di 
dolore.  Ma  del  primo  ne  farai  tu  d'accordo  feco,  che  per 
uno  becco  pappataci,  tu  farai  d'eflb. 

Pirro.  Lafciamo  andare,  ognuno  aguzzi  i  fuoi  ferruzzi ,  vedre- 
mo a  chi  e'  dirà  meglio .  Io  me  ne  voglio  ire  in  cafa ,  che  io 
t*  arei  a   rompere  la  tefta . 
Euftac,  Ed  io  me  ne  tornerò  in  Chiefa . 

Pirro .  Tu  fai  bene  a  non  ufcir  di  franchigia. 


CAN* 
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CANZONE. 

Quanto  in  core  gentile  è  bello  amore , 
Tanto  fi  difconviene 

In  chi  degli  anni  Tuoi  pattato  ha  '1  fiore. 
Amor  ha  fua  virtute   agli  anni  uguale, 
E  nelle  frefche  etati  affai  s'  onora  , 
E  nelle  antiche  poco,  o  nulla  vale. 
Sì  che,  o  vecchi  amorofi,  il  meglio  fare 
Lafciar  l' imprefa  a' giovinetti  ardenti» 
Che  per  forte  opre  intenti 
Far  ponno  al  fuo  fignor  più.  largo  onore . 

Fine  dell'  Atto  Secondo . 


AT* 
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SCENA    PRIMA. 


Nicomaco  ,  e  Oleandro  • 


C 


Nicom    I         Leandro,  o  Cleandro? 

Cleand.  ^-**   Meflere. 

Nicom.  Elei  giù,efci  giù,  dico  io.  Che  fai  tu  in  tutto  il  di  in 
cafa  ?  Non  te  ne  vergogni  tu  ,  che  dai  carico  a  cotefta  fan- 
ciulla? Sogliono  in  fimiJi  dì  di  carnafciale  i  giovani  tuoi  pari 
andar  a  fpafìb,  veggendo  le  mafchere ,  o  ir  a  far  al  calcio. 
Tu  fei  uno  di  quelli ,  che  non  fai  far  nulla ,  e  non  mi  pari 
ne  morto,  né  vivo. 

Clean.  Io  non  mi  diletto  di  cotefte  cofe,  e  non  me  ne  dilettai 
mai,  e  piacemi  più  lo  (lare  folo ,  che  con  cotefte  compa- 
gnie ;  e  tanto  più  flavo  volentieri  ora  in  cafa  veggendovi 
(lare  voi,  per  potere,  fé  voi  volevi  cofa   alcuna,  farla. 

Nic.  Deh  guarda ,  dove  e'  1'  aveva  !  Tu  fé'  il  buon  figliuolo!  Io 
non  ho  bifogno  d'  averti  tutto  dì  dietro.  Io  tengo  duoi  fami- 
gli, ed  uno  fattore,  per  non  aver  a   comandar  a  te. 

Clean.  Al  nome  di  Dio.  E' non  è  però,  che  quello,  che  io  fo, 
non  io  faccia  per  bene. 

Nic.  Io  non  fo  per  quello  che  tu  te  '1  fai;  ma  io  fo  bene  che 
tua  madre  è  una  pazza ,  e  rovinerà  quefta  cafa:  tu  farefli  il 
meglio  a  ripararci  . 

Clean»  O  ella,  o  altri  . 

Nic.  Che  altri  ì 

Clean, 


A  T  T  O     T  E  R  Z  O.  231 

Clean.  Io  non  (o. 

Nic.  E'  mi  par  bene ,  che  tu  non  lo  fappi  „  Ma  che  di  tu  di 
quelli  cali  di  Clizia  ? 

Clean.  Vedi  che  vi  capitammo. 

Nic.  Che  dì  tu  ?  Dì  force  che  io  intenda  . 

Clean.  Dico  »  che  io  non  Co  che  me  ne  dire. 

Nic.  Non  ti  pare  egli»  che  quella  tua  madre  pigli  un  granchio 
a  non  volere  che  Clizia  lìa  moglie  di  Pirro  ? 

Clean.  Io  non  me  ne  intendo  * 

Nic.  Io  fon  chiaro  .  Tu  hai  prefa  la  parte  fua  ;  e"  ci  cova 
fotto  altro  che  favole.  Parrebbet' egli  però,  che  la  flelTe  bene 
con  Eullachio  ? 

Clean.  Io  non  lo  fo ,  e  non  me  ne  intendo» 

Nic*  Di   che  diavol  t'intendi  tu? 

Clean.  Non  di  cotefio. 

Nic.  Tu  ti  fei  pur  intefo  di  far  venire  in  Firenze  Euftachio  e 
trafugarlo,  perchè  io  non  lo  vegga,  e  tendermi  lacciuoli  per 
guaflare  quefie  nozze?  Ma  te  e  lui  caccerò  io  nelle  Stinche  ; 
a  Sofronia  renderò  io  la  fua  dota,  e  manderolla  via;  perchè 
voglio  io  elTer  flgnore  di  mia  cafa,  ed  ognuno  fé  ne  fturi  gli 
orecchi,  e  voglio  che  quella  fera  quelle  nozze  Ci  faccino;  o 
io  quando  non  arò  altro  rimedio,  caccerò  fuoco  in  quella 
cafa.  Io  afpetterò  qui  tua  madre,  per  veder  s'io  poiTo  ede- 
re d'accordo  con  lei;  ma  quando  io  non  polla,  a  ogni  modo 
ci  voglio  Tonor  mio;  ch'io  non  intendo,  che  i  paperi  meni- 
no a  bere  l'oche»  Va  pertanto,  fé  tu  defideri  il  ben  tuo,  e, 
la  pace  di  cafa,  a  pregarla ,.  che  faccia  a  mio  modo.  Tu  la 
troverai  in  Chiefa ,  ed  io  afpetterò  te  elei  qui  in  cafa;  e  fé 
tu  vedi  quel  ribaldo  d' Eullachio  digli,  che  venga  a  me;  al- 
trimenti non  farà  mai  bene  i  cali  fuoi. 

Clean.  Io  vo. 


SCE< 
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SCENA  SECONDA. 

Cleanduo  solo, 

\-/  Miferia  di  chi  ama!  Con  quanti  affanni  parlo  il  mio  tem- 
po !  Io  fo  bene,  che  qualunque  ama  una  cofa  bella  come 
Clizia,  ha  di  molti  rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma 
io  non  intefì  mai,  che  ad  alcuno  avvenifTe  di  avere  per  riva- 
le il  padre;  e  dove  molti  giovani  hanno  trovato  appreffo  al 
padre  qualche  rimedio,  io  ci  trovo  il  fondamento  e  la  cagio- 
ne del  mal  mio  ;  e  fé  mia  madre  mi  favorifee,  la  non  fa  per 
favorire  me,  ma  per  disfavorire  f  imprefa  del  marito.  E  perciò 
io  non  polio  feoprirmi  in  queita  cofa  gagliardamente ,  per- 
chè fubito  crederebbe,  che  io  aveflì  fatti  quelli  patti  con  Eu- 
stachio, che  mio  padre  con  Pirro;  e  come  la  crederle  quello, 
mofla  dalla  cofeienza  lafcierebbe  ire  l'acqua  alla  china,  e 
non  fé  ne  travaglerebbe  più,  ed  io  al  tutto  farei  fpacciato  > 
e  ne  piglierei  canto  difpiacere  ,  che  io  non  crederei  più  vive- 
re .  Io  veggo  mia  madre  eh*  efee  di  Chiefa  ;  io  voglio  ire 
a  parlare  feco,  ed  intendere  la  fantafìa  fua,  e  vedere  quali 
fimedj  ella  apparecchi  contro  a'  difegni  del   vecchio  . 

SCENA      TERZA. 

CLEANDRO  ,   E    SOFRONIA  . 

Clean.  -LJlO  vi  falvi,  Madre  mia. 

Sofr.  O  Cleandro ,  vieni  tu  di  cafa  l 

Clean.  Madonna  sì . 

Sofr.  Se*  vi  tu  flato  tuttavia,  poiché  io  vi  ti  lafciai? 

Cleatic  Sono . 

Sofr. 
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Sofr.  Nicomaco  dov'è? 

Clean.  E'  in  cafa  ,  e  per  cofa  che  ila  accaduta,  non  è  ufcito. 

Sofr.  Lafcialo  fare  al  nome  di  Dio  .  Una  ne  penfa  il  ghiotto  , 
l'altra  il  tavernajo.  Hatcegli  detto  cofa  alcuna? 

Clean.  Un  monte  di  villanie  ;  e  parmi  gli  fia  intrato  il  diavolo 
addodo .  E*  vuole  mettere  nelle  flinche  Euftachio  e  me;  a  voi 
vuole  rendere  la  dota  ,  e  cacciarvi  via;  e  minaccia,  non  che 
altro,  di  cacciare  fuoco  in  cafa  ;  e  mi  ha  impofto,  che  io  vi 
trovi,  e  vi  perfuada  a  confentire  a  quelle  nozze;  altrimenti 
non  fi  farà  per  voi . 

Sofr.  Tu  che  ne  dì  ? 

Clean.  Dicone  quello  che  voi;  perchè  io  amo  Clizia  come  forel- 
la,  e  dorrebbemi  infmo  all'anima  che  la  capitale  in  mano  di 
Pirro . 

Sofr,  io  non  fo  come  tu  te  1'  ami,  ma  io  ti  dico  bene  quefto , 
che  fé  io  crede/lì  trarla  dalle  mani  di  Nicomaco,  e  metterla 
nelle  mani  tue  che  io  non  me  ne  impaccerei .  Ma  io  penfo  ,  che 
Euftachio  la  vorrebbe  per  fé,  e  che  il  tuo  amore  per  la  fpofa 
tua  (che  fiamo  per  darla  predo)  fi  potette  cancellare. 

Clean.  Voi  penfate  bene;  e  però  io  vi  priego ,  che  voi  facciate 
ogni  cofa,  perchè  quelle  nozze  non  Ci  faccino.  E  quando  non 
fi  poffa  fare  altrimenti  che  darla  ad."  Euftachio ,  diafele;  ma 
quando  li  poft'a,  farebbe  meglio  (fecondo  me)  lafciarla  dare 
cosi;  perchè  Fé  ancora  giovanetta ,  e  non  le  fugge  tempo. 
Potrebbeno  i  cieli  farle  trovare  i  fuoi  parenti;  e  quando  e' 
fuftìno  nobili  arebbono  un  poco  obbligo  con  voi,  trovando 
che  voi  1'  avefte  maritata  ad  un  famiglio,  o  ad  un  contadino. 

Sofr.  Tu  dì  bene.  Io  ancora  ci  avevo  penfato,  ma  la  rabbia  di 
quefto  vecchio  mi  sbigottifee.  Nondimeno  e' mi  s'aggirano 
tante  cofe  per  lo  capo,  che  io  credo,  che  qualcuna  gli  gua- 
derà ogni  fuo  difegno.  Io  me  ne  voglio  ire  in  cafa,  perch'io 
veggo  Nicomaco  andare  intorno  all'ufcio.  Tu  va  in  Chiefa, 
l'omo  VI.  G  g  e  dì 


*34  CLIZIA 

e  di   ad  Euftachio,  che  venga  in  cafa,  e  non  abbia  paura  di 
cofa  alcuna. 
Clcan.  Così  farò» 

SCENA    Q^U  A  R  T  A. 

NICOMACO    ,    SOFRONIA  . 

T 

Ntc.  AO  veggo  mogliema,  che  torna;  io  la  voglio  un  poco  ber- 
teggiare, per  vedere  fé  le  buone  parole  mi  giovano.  O  fan- 
ciulla mia,  hai  tu  però  a  (tare  sì  maninconofa,  quando  cu 
vedi  la  tua  fperanza?  Sca  'un  poco  meco. 

Soft:  Lafciam' ire. 

Ntc.  Fermati,  dico, 

Soft:  Io  non  voglio  ;  tu  mi  pari  cotto. 

Ntc.  Io  ti  verrò  dietro. 

Sofr.  Se' tu  impazzato? 

Ntc.  Pazzo,  perchè  io  ti  voglio  troppo  bene. 

Sofr.  Io  non  voglio,  che  tu  me  ne  voglia. 

Ntc.  Quello  non  può  edere. 

Sofr,  Tu  m'ucccidi;   ah!  faftidiofo. 

Ntc.  Io  vorrei  ,  che  tu  diceffi   il  vero. 

Sofr.  Creditelo . 

Ntc.  Eh  !  guatami  un  poco,  amore  mio. 

Sofr.  Io  ti  guato,  e  odoroti  anche.  Tu  fai  di  buono;  bembè 
tu  mi  riefci . 

Ntc.  Ohimè!  che  la  fé  n'è  avveduta.  Che  maladetto  fia  quel 
poltrone,  che  me  lo  arrecò  dinanzi  . 

Sofr.  Onde  fono  venuti  quelli  odori ,  di  che  tu  fai  ?  Vecchio 
impazzato  ? 

Ntc.  E' pafsò  dinanzi  di  qui  uno,  che  ne  vendeva;  io  gli  trai- 
nai, e  mi  ri m afe*  di  quello  odore  addoilò. 

Sofr. 
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Soft:  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergogni  tu  di  quel- 
lo che    tu  fai   da  uno  anno  in  qua?  Ufi  Tempre  con  fìi  gio- 
vanetti, vai  alla  taverna,  ripariti   in  cafa  femmine;  e   dove 
fi  giuoca,  fpendi  fenza  modo.  Begli    efempli,  che    ta  dai   al 
tuo  figliuolo! 
Nic.  Ah  moglie  mia ,  non  mi   dire  tanti  mali  a  un  tratto  !  Ser- 
ba qualche  cofa  a  domane.  Ma  non  è  egli  ragionevole,  che  tu 
faccia  più  torto  a  mio  modo,  che  io  a  tuo? 
Soft:  Sì,  delle  cofe  onefìe. 
Nic.  Non  è  egli  onefto  maritare  una  fanciulla? 
Sofr.  Sì,  quando  ella  fi   marita  bene. 
Nic.  Non   tiara  ella  bene  con  Pirro? 
Sofr.  Nò. 
Nic.   Perchè  ? 

Sofr,   Per  quelle  cagioni,  che  io  t*  ho  dette  altre  volte. 
Ntc.  Iom'  incendo  di  quelle  cofe  più  di  te.  Ma  fé  io  face/lì  tanto 

con  Eufìachio,  che  non  la  volelfe? 
Sofr.  E  s'io  faceflì  tanto  con  Pirro,  che  non  la  volefle  anch' egli? 
Nic.  Da  ora  innanzi  ciafeuno  di  noi  fi  pruovi  ;  e  chi  di  qoì  di- 

fpone  i.  fuo,  abbi  vinto. 
Sofr.  Io  fon  contenta.   Io  vo    in  cafa  a   parlare  a   Pirro,  e  tu 

parlerai  con  Euftachio,  che  io  lo  veggo  ufeire  di  Chiefa. 
Nic,  Sia  facto. 

SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

EUSTACHIO    ,    E    NTCOMACO  . 

P 

Eufl.  •*■  Oichè   Cleandro    mi  ha  detto,  ch'io  vada  a  cafa,  e 
non  dubiti;  io  voglio  fare  buon  cuore,  e  andarvi  . 

Nic.  Io  volevo  dire   a  quello   ribaldo   una  carta   di  villanie,  e 
non  potrò  ,  poi  che  io  1'  ho  a  pregare .  Euftachio  ? 

G  g  2  [Enfi. 
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Bufi.  O  padrone. 

Nic.  Quando  fufti  tu    in  Firenze? 

Enfi,  jerfera  ? 

Nic.  Tu  hai  penato  tanto  a  lafciarti  rivedere  ,  dove  fei  flato 
tanto? 

Enfi.  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominciai  jermattina  a  fentir  male,  e 
mi  doleva  il  capo.  Avevo  una  anguinaia,  e  parevami  aver 
la  febbre;  ed  efiendo  quefti  tempi  fofpetti  di  pefie,  io  ne  du- 
bitai forte.  Jerfera  venni  a  Firenze,  e  mi  fletti  all'ofteria, 
né  mi  volli  rapprefentare  per  non  far  male  a  voi,  o  alla  fa- 
miglia nofira,  fé  pure  e'fufie  fiata  della;  ma  grazia  di  Dio, 
ogni  cofa  è  pallata  via,  e  fentomi  bene. 

Nic.  E'  mi  bifogna  far  vifta  di  crederlo.  Ben  facefli .  Tu  fé' or 
bene  guarito? 

Eufl.  Meffer  sì  . 

Nic*  Non  del  trifio.  Io  ho  caro,  che  tu  ci  fia  .  Tu  fai  la  con- 
tenzione ,  che  è  tra  me  e  mogliema  circa  al  dare  marito  a 
Clizia  .  Ella  la  vuole  dare  a  te ,  ed  io  la  vorrei  dare  a  Pirro. 

Eufl,  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro,  che  a  me  ? 

Nic.  Anzi  voglio  meglio  a  te,  che  a  lui.  Afcolta  un  poco;  che 
vuoi  fare  di  moglie?  Tu  hai  oggimai  trentaotto  anni,  e  una 
fanciulla  non  ti  fia  bene,  ed  è  ragionevole,  che  come  la  fufie 
fiata  teco  qualche  mefe,  che  la  fi  cercafie  uno  più  giovane  di 
te,  e  viverefii  difperato  .  Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare 
di  te;  perderefii  lo  avviamento,  diventerefii  povero,  e  ande- 
refti  tu  ed  ella  accattando. 

Eufl.  In  quefia  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può  efiere  pove- 
ro; e  del  fuoco  e  della  moglie  fi  può  efiere  liberale  con  ognu» 
no,  perchè  quanto  più  ne  dai,  più  e' ne  rimane» 

Nic.  Dunque  vuoi  tu  fare  quefio  parentado  per  farmi  difpetto  ? 

Eufl.  Anzi  lo  vo'  fare  per  far  piacer  a  me  . 

Nic.  Or  tira,  vanne  in  cafa  .  Io  ero  pazzo,  fé  io  credevo  avere 

da 
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da  quello  villano  una  rifpofta  piacevole  .  Io  muterò  teco  ver- 
fo.  Ordina  di  rimettermi  i  conti,  e  d'andarti  con  Dio;  e 
fa  (lima  effere  il  maggior  nimico,  ch'io  abbia,  e  ch'io  ti  ab- 
bia a   fare  il  peggio,   ch'io  poffa . 

Eufl.  A  me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  abbia  Clizia. 

Nic.  Tu  arai  le  forche. 

SCENA    SESTA, 

PIRRO   E    NICOMACO. 

Pirro.  JL  Rima  che  io  facefìì  ciò  che  voi  volete,  io  mi  lafce- 
rei  fcorticare. 

Nic.  La  co  fa  va  bene,  Pirro  fta  nella  fede  .  Che  hai  tu?  Con 
chi  combatti  tu,  Pirro? 

Pirro.  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete  fempre. 

Nic.  Che  dice  ella?  Che  vuole  ella? 

Pirro.  Pregami,  che  io  non  tolga  Clizia  per  donna. 

Nicom.  Che  l'hai  tu  detto? 

Pirro.  Ch'io  mi  lafcerei  prima  ammazzare,  ch'io  la  rifiutafli . 

Nicom.  Ben  dicefli  . 

Pirro.  Se  io  ho  ben  detto,  io  dubito  non  avere  mal  fatto;  per- 
chè io  mi  farò  fatto  nemica  la  voftra  donna,  e'1  voftro  figliuo- 
lo ,  e  tutti  gli  altri  di  cafa  . 

Nicom.  Che  importa  a  te  ?  Sta  ben  con  Criflo ,  e  fatti  beffe  de' 
fanti . 

Pirro  .  Si;  ma  fé  voi  moriffi,  i  fanti  mi  tra^terebbeno  affai  male. 

Nicom.  Non  dubitare,  io  ti  farò  tal  parte,  che  i  fanti  ti  potran- 
no dar  poca  briga;  e  fé  pure  e'voleiTìno,  i  magiftrati ,  e  le 
leggi  ti  difenderanno,  purché  io  abbia  facoltà  per  tuo  mez- 
zo di  dormire  con  Clizia . 

Pirro . 
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Pirro,  lo  dubito,  eh?  voi  non  polliate:  canto  infiammato  vi  veg- 
go contro  la  donna  . 
Nicom.  Io  hcrpenfato,  che  farà  bene  per  ufcire  una  volta  di  que- 

fto  farnetico,  che  fi  getti  per  forte  di  chi  fia  Clizia  ;  da  che  la 

donna  non  fi  potrà  difcoììare. 
Pirro .  Se  la  forte  mi  veniUè  contra  ? 
Nicom.  Io  ho  fperanza  in  Dio,  che  la  non  verrà  . 
Pirro.  O  vecchio  impazzato!   Vuole,  che  Dio  tenga  le  mani  a 

quelle  fue  difoneftà.  Io  credo,  che  fé   Iddio  s'impaccia  di  fi- 

mili  cofe,  che  Sofronia  ancora  fperi  in  Dio. 
Nicom.  Ella  fi  fperi ,  e  fé  pure  la  forte  mi  veniffe  contro ,  io  ho 

penfato  al  rimedio.  Va,  chiamala ,  digli  che  venga  fuori  con 

Euflachio  . 
Pirro.  Sofronia,  venite  voi,  ed  Euflachio  al  padrone. 

SCENA     SETTIMA. 

Sofronia,  Eustachio,  Nicomaco,  e  Pirro. 

Sofr.  X-iCcorni  ,  che  farà  di  nuovo? 

Nic.  E'bifogna  pur  pigliar  verfo  a  quella  cofa  .  Tu  vedi,  poi 
che  coftoro  non  fi  accordano,  e' converrà  che  noi  ci  accor- 
diamo. 

Sofr.  Quella  tua  furia  è  eftraordinaria.  Quello  che  non  fi  farà 
oggi,  fi  farà  domane. 

Nic.  Io  voglio  farlo  oggi . 

Sofr.  Facciali  in  buon'ora.  Ecco  qui  tutti  duoi  i  competitori. 
Ma  come  vuoi  tu  fare? 

Nic.  Io  ho  penfato,  poiché  noi  confentiamo  l'uno  all' altro  che 
la  fi  rimetta  nella  fortuna  ? 

Sofr.  Come  nella   fortuna  ? 

Nk.  Che  fi  ponga  in    una  borfa  i  nomi  loro,  ed  in  un'altra  il 

no* 


ATTO    TERZO.  23* 

nome  di  Clizia,  e  una  polizza  bianca;  e  che  fi  tragga  prima 
il  nome  di  uno  di  loro,  e  che  a  chi  tocca  Clizia ,  fé  l'abbia, 
e  l'altro  abbi  pazienzia  .  Che  penfi?  Tu  non  rifpondi  ? 

Sofr.  Orsù ,  io  fono  contenta  . 

Enfi.  Guardate  quello,  che  voi  fate. 

Sofr.  Io  guardo,  e  fo  quello  ,  che  io  fo  .  Va  in  cafa  ferivi  le  po- 
lizze, e  reca  due  borfe ,  che  io  voglio  ulcire  di  quello  tra- 
vaglio, o  io  entrerò  in  uno  maggiore. 

Euft.  Io  vo  . 

Nic.  A  quello  modo  ci  accorderemo  noi  .  Prega  Iddio  per  ce, 
Pirro . 

Pirro .  Per  voi . 

Nic.  Tu  dì  ben  a  dir  per  me .  Io  arò  una  gran  confolazione ,  che 
tu  1'  abbia  . 

Euft,  Ecco  le  borfe,  e  la  forte. 

Nic.  Da'quà.  Quella  che  dice?  Clizia.  E  quell'altra?  E'bianca. 
Sta  bene  .  Metcije  in  quella  borfa  di  qua  .  Quella  che  dice  ? 
Euuachio.  E  quell'altra?  Pirro.  Ripiegale ,  e  me:tile  in  queu? 
altra.  Serrale,  tienvi  fu  gli  occhi,  Pirro  che  non  v'andaife 
nulla  in  capperuccia;  e' ci  è  chi  fa  giucar  di  bagattelle. 

Sofr.  Gli  uomini  sfiduciati  non  fono  buoni. 

Nic,  Sono  parole  cotefte:  tu  fai,  che  non  è  ingannato  fé  non  chi 
fi  fida.  Chi  vogliamo  noi  che  tragga? 

Sofr.  Tragga  chi  ti  pare . 

Nic.  Vien  qua,  fanciullo. 

Sofr.  E' bifognerebbe ,  che  fulfe  vergine. 

Nic.  O  vergine,  o  no ,  io  non  vi  ho  tenute  le  mani.  Trai  di 
quella  borfa  una  polizza,  dette  che  io  arò  certe  orazioni.  O 
far.ta  Apollonia,  io  prego  te,  e  tutti  i  fanti,  e  le  fante  avvo- 
cate de' matrimonj,  che  concediate  a  Clizia  tanta  grazia,  che 
di  quella  borfa  efea  la  polizza  di  colui,  che  ila  per  efiere  più 

a  pia- 
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a  piacere  noflro .  Trai  col  nome  di  Dio  .  Dalia  qua .  Ohimè 

io  fono  morto!  Eufìachio. 
Sofr.  Che  averti  ?  Oh  Dio,  fa  quefìo  miracolo,  acciocché  coftui 

fi  difperi . 
Nic.  Trai  di  queir  altra .  Dalla  qua.  Bianca.  Oh!  io  fono  rifu- 

fcitato,  noi  abbiam    vinto.  Pirro  buon  prò  ti  faccia;  Eufta- 

chio  è  caduto  morto.  Sofronia  poiché  Iddio 'ha  voluto  che 

Clizia  fia  di  Pirro,  vogli  anche  tu. 
Sofr.  Io  voglio  » 
Nic.  Ordina  Je  nozze . 
Sofr.  Tu  hai   sì  gran  fretta  ;  non  fi  potrebbe  egli  indugiare  a 

domane  ? 
Nic.  Nò  nò,  nò,  non  odi  tu  che  nò  ?  Che?   Vuoi  tu  penfare 

qualche  trappola? 
Sofr.  Vogliamo  noi  fare  Je  cofe  da  befìie  ?  Non  ha  ella  a  udir 

la  Mefla  del  congiunto? 
Nic.  La  MefTa  della  fava,  la  può  udir  un  altro  dì.  Non  fai  tu, 

che   fi  dà  le  perdonanze  a  chi  fi  confefla  poi ,  come  a  chi  fi  è 

confettato  prima? 
Sofr.  Io  dubito  ,  ch'ella  abbia  l'ordinario  delle  donne. 
Nic.  Adoperi    Jo   fìraordinario  degli   uomini.  Io  voglio,  che  la 

meni  itafera.  E'  par  che  tu  non  intenda. 
Sofr.  Menila  in  malora.  Andiamne   a  cafa,  e  fa  quefta    amba- 

fciata  tu  a  quefta  povera  fanciulla,  che  non  fia  da  calze. 
Nic.  La  fia  da  calzoni.  Andiam  dentro. 
Euft.  Io  non  vo  già  venire,  perchè  io  voglio  trovare  Oleandro, 

eh' ei  penfi  fé  a  quefto  male  è  rimedio  alcuno. 


CAN- 
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CANZONE. 

Chi  giammai  donna  offende 

A  torto,  o  a  ragion,  folle  è  fé  crede 

Trovar  per  prieghi ,  'o  pianti  in  lei  mercede . 

Come  la  feende  in  quefta  mortai  vita 

Con  l'alma  infleme  morta, 

Superbia,  ingegno,  e  di  perdono  oblio, 

Inganno ,  e  crudeltà  le  fono  feorta  , 

E  tal  le  danno  aita  , 

Che  d'  ogni  imprefa  appaga  il  fuo  dillo  ; 

E  fé  fdegno  afpro  e  rio 

La  muove,  o  gelofìa  adopra,  e  vede, 

E  la  fua  forza  mortai  forza  eccede. 


Fine  del?  Atto  terzo . 


Tomo  VI  H  h  ATTO 
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ATTO     QUARTO 


SCENA     PRIMA. 

OLEANDRO,    ED   EUSTACHIO. 


c 


Clean.  f  3me  è.  egli   poffibile,  che  mia  madre  fia  fiata   sì 

poco  avveduta,  che  la  fia  rimetta  a  quello  modo 
alla  forte  d'  una  cofa,  che  ne  vedrà  macchiato  in  tutto  Toner 
di  cafa  nofìra  ? 

Eufl.  E  egli  è  come  t'  ho  detto . 

Clean.  Ben  fono  fventurato  ;  ben  fono  infelice!  Vedi  s'io  trovai 
appunto  uno ,  che  mi  tenne  tanto  a  bada ,  che  fi  è  fenza  mia 
faputa  conchiufo  il  parentado,  e  deliberate  le  nozze ,  ed  ogni 
cofa  è  feguita  fecondo  il  defiderio  del  vecchio.  O  fortuna, 
tu  fuoi  pure,  fendo  donna,  eflere  amica  de' giovani  ;  a  quella 
volta  tu  fé' fiata  amica  de' vecchi  !  Come  non  ti  vergogniti! 
ad  avere  ordinato,  che  sì  delicato  vifo  fia  da  sì  fetida  bocca 
fcombavato,  sì  delicate  carni  da  sì  tremanti  mani ,  da  sì  grin- 
ze e  puzzolenti  membra  tocche?  Perchè  non  Pirro,  ma  Ni- 
comaco  (  come  io  mi  flimo  )  la  pofTederà.  Tu  non  mi  po- 
tevi far  la  maggiore  ingiuria,  avendomi  con  quello  colpo  tolto 
ad  un  tratto  e  1' amata  ,  e  la  roba;  perchè  Nicomaco,  fé  que- 
flo  amor  dura,  è  per  lafciare  delle  fue  foflanzie  più  a  Pirro, 
che  a  me.  E' mi  pare  mille  anni  di  vedere  mia  madre,  per  do- 
lermi, e  sfogarmi  con  lei  di  queflo  partito. 

Eufl.  Confortati,  Cleandro,  che  mi  pare  che  1'  andafle  in  cafa 
ghignando,  in  modo  che  mi  pare  ell'ere  certo,  che  il  vecchio 

non 
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non  abbia  aver  quefta  pera   monda,  come  e' crede.  Ma  ecco 
che  viene  fuori  egli  e  Pirro  ,  e  fono  tutti  allegri  . 

Clea»,  Vanne,  Euftachio,  in  cafa  ;  io  voglio  tiare  da  parte  per 
intendere,  fé  qualche  loro   configlio  faceffe  per  me. 

Eufi.  Io  vo . 

SCENA    SECONDA. 

NICOMACO    ,    PIRRO   ,    E    OLEANDRO. 

Nic.  V>^H  come  è  ella  ita  bene!  Hai  tu  veduto,  come  la  bri- 
gata fla  malinconofa  ;  come  mogliema  fta  difperata?  Tutte 
quefle  cofe  accrefeono  la  mia  allegrezza  ;  ma  molto  più  farò 
allegro,  quando  torrò  in  braccio  Clizia  ;  quando  io  la  toc- 
cherò, bacerò,  e  itringerò .  O  dolci  nozze,  giugnerovvi  io 
mai?  E  quefio  obbligo  che  io  ho  teco,  farò  per  pagarlo  a 
doppio. 

Clean.  O  vecchio  impazzato! 

Fino,  Io  lo  credo;  ma  io  non  credo  già,  che  voi  polliate  far 
cofa  alcuna  quefta  fera,  né  ci  veggo  comodità  alcuna. 

Nìc.  Come  no?  Ioti  vo'dire,  come  io  ho  penfato  di  governare 
la  cofa . 

Pirro.  Io  Tarò  caro. 

Clean,  E  io  molto  più,  che  potrei  udire  cofa,  che  guaderebbe  i 
fatti  d'altri,  e  racconcerebbe  i  miei. 

Nic,  Tu  conofei  Damone  noftro  vicino,  da  chi  io  ho  tolto  la 
cafa  a   pigione  per  tuo  conto? 

Pirro.  Sì ,  conofeo  . 

Nic.  Io  fo  penfiero,  che  tu  la  meni  (tafera  in  quella  cafa,  ancora 
che  egli  vi  abiti,  e  che  non  l'abbia  fgombera;  perchè  io  di- 
rò, che  io  voglio  che  tuia  meni  in  cafa,  dove  ella  ha  a  {lare. 

Pirro,  Che  farà  poi  ? 

H  h  2  Clea». 
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Cìean  Rizza  gli  orecchi,  Cleandro. 

Nic.  Io  ho  impofto  a  mogliema,  che  chiami  Sottrata  moglie  di 
Damone,  perchè  gli  ajuti  ordinare  quelle  nozze,  ed  accon- 
ciare la  nuova  fpofa  ;  e  a  Damone  dirò,  che  folleciti  che  la 
donna  vi  vadia  .  Fatto  quello,  e  cenato  che  fi  farà,  la  fpofa 
da  quelle  donne  farà  menata  in  cafa  di  Damone,  e  metta  reco 
in  camera  e  nel  letto.  Io  dirò  di  voler  refìare  con  Damone 
albergo,  e  Sottrata  ne  verrà  con  Sofronia  qui  in  cafa .  Tu 
rimalo  folo  in  camera  fpegnerai  il  lume,  e  ti  baloccherai  per 
camera ,  facendo  vifta  di  fpogliarti  ;  intanto  io  pian  piano 
me  ne  verrò  in  camera,  mi  fpoglierò,  ed  entrerò  a  lato  a 
Clizia  .  Tu  ti  potrai  ttare  pianamente  in  fui  tettuccio.  La 
mattina  avanti  giorno  io  mi  ufcirò  del  letto,  mottrando  di 
voler  ire  ad  orinare,  riveflirommi,  e  tu  intrerai  nel  letto. 

Clean.  O  vecchio  poltrone!  Quanta  è  fiata  la  mia  felicità  inten- 
dere quello  tuo  difegno!  Quanta  la  tua  difgrazia,  ch'io  l'in- 
tenda ! 

Vino.  E' mi  pare,  che  voi  abbiate  divifata  bene  quetta  faccen- 
da .  Ma  e'  conviene  ,  che  voi  vi  armiate  in  modo  che  voi 
pajate  giovane,  perch'io  dubito,  che  la  vecchiaja  non  li  ri- 
conofca  al  bujo. 

Clean.  E' mi  batta  quel,  ch'io  ho  intefo;  io  voglio  ire  a  raggua* 
gliare  mia  madre  . 

Nic.  Io  ho  penfato  a  tutto;  e  fo  conto,  a  dirt' il  vero,  di  cena- 
re con  Damone,  e  ho  ordinato  una  cena  a  mio  modo.  Io  pi^ 
glierò  prima  una  prefa  d'un  lattovaro,  che  fi  chiama  fati- 
rione. 

Pirro.  Che  nome  bizzarro  è  cotetto? 

Nic.  Egli  ha  più  bizzarri  i  fatti  ;  perchè  gli  è  uno  lattovaro,  che 
farebbe,  quanto  a  quella  faccenda,  ringiovenire  un  uomo  di 
ottanta  anni,  non  che  di  fettanta,  come  ho  io.  Prefo  quello 
lattovaro,  io   cenerò  poche  cofe,  ma  tutte    fuftanzievoli .  la 

pri- 
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prima  una  infalaca  di  cipolle  cocce;  dipoi  unamiftura  di  fave 
e  fpezierie . 

Pirro.  Che  fa  cotefto  ? 

Nic.  Che  fa?  Quefte  cipolle,  fave  ,  e  fpezierie,  perchè  fono  cofe 
caldee  ventofe,  farebbono  far  vela  a  una  caracca  Genoveie. 
Sopra  queftecofe  ti  vuole  unopippionegroiTo,  arrofto  così  ver- 
demezzo ,  che  fanguigni  un  poco . 

Pirro.  Guardate,  che  non  vi  guafti  lofìomaco,  perchè  bifognera 
vi  fia  manicato,  o  che  voi  lo  inghiottiate  intero;  non  vi  veg- 
go io  tanti,  o  sì  gagliardi  denti  in  bocca. 

Nic.  Io  non  dubito  di  cotefto  ;  che  ben  eh'  io  non  abbia  molti 
denti,  io  ho  le  mafeeile  che  pajono  d'  acciajo. 

Pirro.  Io  penfo,  che  poi  che  voi  ne  farete  ito,  e  io  entrato  nel 
letto,  ch'io  potrò  fare  fenza  toccarla,  perch'io  ho  vifo  di 
trovare  quella  povera  fanciulla  fracaffata. 

Nic.  Baditi ,  eh'  io  arò  fattoi'  uffizio  tuo,  e  quel  d' uno  compagno . 

Pirro.  Io  ringrazio  Iddio,  poiché  mi  ha  data  una  moglie  in 
modo  fatta,  ch'io  non  arò  a  durare  fatica,  né  a  impregnar- 
la ,  né  a  darle  la  fpefa. 

Nic.  Vanne  in  cafa,  folleci.ta  le  nozze;  e  io  parlerò  un  poco 
con  Damone  ,  ch'io   lo  veggo  ufeir  di  cafa  fua . 

Pirro.  Così  farò. 

SCENA    TERZA." 

NICOMACO    ,    E    DAMONE  . 

Nic.  X_/GIi  è  venuto  quel  tempo,  o  Damone,  che  mi  hai  a  mo- 
ftrare  ,  fé  tu  mi  ami .  E'  bifogna  ,  che  tu  fgomberi  la  cafa ,  e  non 
vi  rimanga  né  la  tua  donna,  nò  altra  perfona  ;  perchè  io 
vo' governare  quella  cofa ,  come  io  t'ho  già  detto. 

Dam.  Io  fono  parato  a  far  ogni  cofa  ,  pur  eh'  io  ti  contenti . 

Nic. 
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Nic.  lo  ho  detto  a  mogliema,  che  chiami  Sottrata  tua,  che  vadia 
ad  ajutarla  ordinare  le  nozze.  Fa  che  la  vadia  fubito ,  come 
la  Ja  chiama,  e  che  vadia  con  lei  la  ferva  foprattutto. 

Dam.  Ogni  cofa  è   ordinata,  chiamala  a  tua  polla. 

Nic.  Io  voglio  ire  infin  allo  fpeziale  a  far  una  faccenda  ,  e  tor- 
nerò ora;  tu  afpettaquì,  che  mogliema  efchi  fuori,  e  chia- 
mi la  tua  .  Ecco  che  la  viene  ;  ila  parato  ;  Addio. 

SCENA    Q^U  A  R  T  A. 

SOFRONIA    ,    E    DAMONE  . 

Sofr.  -LNOnè  maraviglia,  che  il  mio  marito  mi  foUecitava, 
che  io  chiamaffi  Soflrata  di  Damone  ;  ei  voleva  la  cafa  libera 
per  poter  gioftrare  a  fuo  modo.  Ecco  Damone  di  qua  (  o  fpec- 
chio  di  quefta  città,  e  colonna  del  fuo  quartiere  !  )  che  ac- 
comoda la  cafa  fua  a  sì  difonella  e  vituperofa  imprefa .  Ma 
io  gli  tratterò  in  modo,  che  Ci  vergogneranno  fempre  di  loro 
medefimi;  e  voglio  ora  cominciare  ad  uccellare  coftui  . 

/am.  Io  mi  maraviglio,  che  Sofronia  fi  Ila  ferma,  e  non  venga 
avanti  a  chiamar  la  mia  donna.  Ma  ecco  che  viene.  Dio  ti 
falvi ,  Sofronia  . 
Sofr.  E  te  Damone  ;  dove  è  la  tua  donna? 

Dam.  Ella  è  in  cafa  ,  ed  è  parata  a  venire  fé  tu  la  chiami  ;  per- 
chè il  tuo  marito  me  n'ha  pregato.  Vo  io  a  chiamarla? 
Sofr,  No,  no,  la  debbe  aver  faccenda. 
Dani.  Non   ha  faccenda  alcuna  . 
Sofr.  Lafciala  ilare,  jo   non  le  vo' dar  briga;  io    la  chiamerò, 

quando  fia  tempo  . 
Dani.  Ordinate  voi  le  nozze  ? 
Sofr.  Sì  ordiniamo. 
Dam.  Non  hai  tu  neceffità  di  chi  ti  ajuti? 

Sofr. 
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Sofr.  E'  vi  è  brigata  un  mondo  per  ora  . 

Dam.  Che  farò  ora  i  Io  ho  fatto   uno  errore  grandiffimo   a  ca- 
gione di  quello  vecchio   impazzato,    bavofo,    cifpofo  e  fenza 
denti.  E' mi  ha  fatto  offerire  Ja  donna  per  ajuto  a  coftei,  che 
non  la  vuole,  in  modo  che  la  crederà,  ch'io  vadia  mendican- 
do un  palio,  e  terrammi  uno  fciugurato. 
Sofr.  Io  ne  rimando  coftui  tutto  inviluppato.  Guarda,  come  ne 
L    va  riftretto  nel  mantello!  E' mi  refta  ora  a  uccellare  un  poco 
r    il  mio   vecchio.  Eccolo,    che   viene  dal    mercato.   Io  voglio 
morire,  fé  non  ha  comperato  qualche  cofa  per  parer  gagliar- 
do e  odorifero. 

SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

NICOMACO  ,    E    SOFRONIA  . 

Nic.  1  O  ho  comperato  il  lattovaro,e  certe  unzioni  appropria- 
te a  far  rifentire  le  brigate  .  Quando  lì  va  armato  alla  guer- 
ra, li  va  con  più  animo  la  metà,  lo  ho  veduto  mogliema; 
ohimè  ch'ella  m'ara  fentito  / 

Sofr.  Sì ,  ch'io  t'ho  fentito,  e  con  tuo  danno  e  vergogna,  s'io 
vivo  infino  a  domattina  . 

Nic.  Sono  a  ordine  le  cole  ?  Hai  tu  chiamato  quella  tua  vicina, 
che  ti  ajuti  ? 

Sofr.  Io  la  chiamai  come  tu  dicefli  ;  ma  quello  tuo  caro  amico 
le  favellò  non  fo  che  nell'  orecchio,  in  modo  che  la  mi  rifpo- 
fe ,  che  la  non  poteva  venire. 

Nic.  Io  non  me  ne  maraviglio,  perchè  tu  fei  un  poco  rozza,  e 
non  fai  accomodarti  colle  perfone ,  quando  tu  vuoi  alcuna 
cofa  da  loro. 

Sof.  Che  volevi  tu,  ch'io  lo  toccali!  fotto  il  mento?  Io  non  fo- 
no ufa  a  far  carezza  a'  mariti  d'  altri .  Va ,  chiamala  tu ,  poi- 
ché 
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che  ti  giova  andare  tìrieto  alle  mogli  d'altri,  ed  io  andrò  in 
cafa  a  ordinare  il  redo. 

SCENA     SESTA. 

DAMONE,    E    NICOMACOì 

T 

Dam.  IO  vengo  a  vedere,  fé  quefto  amante  è  tornato  dal  mer- 
cato.  Ma  eccolo  davanti  all'ufcio.  Io  venivo  appunto  a  te. 

Nic.  Ed  io  a  te,  uomo  da  farne  poco  conto.  Di  che  t'ho  io 
pregato?  Di  che  t' ho  io  richiefìo?  Tu  m' hai  fervito  così  bene  ! 

Dam.  Che  cofa  è? 

Nic.  Tu  mandarli  moglieta  !  Tu  hai  vuota  la  cafa  di  brigata, 
che  fu  un  follazzo  !  In  modo  che  alle  tue  cagioni  io  fono  morto 
e  disfatto. 

Dam.  Vatt*  impiccare,  non  mi  di  ce  Ili ,  che  moglieta  chiamereb- 
be la  mia  ? 

Nic.  La  T  ha  chiamata,  e  non  è  voluta  venire. 

Dam.  Anziché  gliene  offe r fi  ;  ella  non  volle  che  la  venirle,- e  così 
mi  fai  uccellare,  e  poi  ti  duoli  di  me.  Che 'i  diavolo  ne  porti 
te ,  e  le  nozze  ,  e  ognuno . 

Nic.  In  fine  vuoi  tu  che  la  venga? 

Dam.  Sì  voglio  in  malora ,  ed  ella,  e  la  fante ,  e  la  gatta ,  e  chiun- 
che  vi  è .  Va,  fé  cu  hai  a  far  altro;  io  andrò  in  cafa,  e  per  1* 
orto  lo  farò  venire  or  ora. 

Nic.  Ora  m' è  coftui  amico,  ora  andranno  le  cofe  bene.  Ohimè! 
ohimè  !  che  romore  è  quel ,  eh1  io  fento  in  cafa  ? 


SCE- 
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SCENA    SETTIMA. 

DORIA    FANTE  ,    E    NICOMACO  . 

Loria.  1  O  fon  morta ,  io  fon  morta .  Fuggite  fuggite .  Toglie- 
tele quel  coltello  di  mano;  fuggitevi,  Sofronia. 

Nic.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Doria .  Io  fon  morta . 

Nic.  Perchè  fei  tu  morta  ? 

Doria.  Io  fon  morta,  e  voi  fpacciato. 

Nic.  Dimmi  quel,  che  tu  hai. 

Doria .  Io  non  poiìo  per  1'  affanno.  Io  fudo;  fatemi  un  poco  di 
venro  col    mantello . 

Nic.  Deh!  dimmi  quel  ,  che  tu  hai;  eh'  io  ti  romperò  la  teda. 

Doria.  O  padrone  mio,  voi  (lete  troppo  crudele! 

Nic.  Dimmi  quel,  che  tu  hai  ,  e  qual  romore  è  in  cafa. 

Doria.  Pirro  aveva  dato  l'anello  a  Clizia,  ed  era  ito  accom- 
pagnar il  Notajo  infin  all'  ufeio  di  dietro:  ben  fai,  che  Clizia 
da  non  fo  che  furore  motta  prefe  uno  pugnale,  e  tutta  fca- 
pigliata  ,  tutta  furiofa  grida:  ov'  è  Nicomaco?  Ov'  è  Pirro? 
logli  voglio  ammazzare  .  Cleandro,  Sofronia,  tutti  noi  la  vo- 
lemmo pigliare,  e  non  potemmo.  La  s'è  arrecata  in  un 
canto  di  camera ,  e  grida  ,  che  vi  vuole  ammazzare  in  ogni  mo- 
do,- e  per  paura  chi  fugge  là  ,  chi  qua.  Pirro  s'è  fuggito  in 
cucina,  e  fi  è  nafeofto  dietro  alla  certa  de' capponi;  io  fono 
mandata  qui  per  avvertirvi,  che  voi  non  entriate  in  cafa. 

Nic.  Io  fono  mifero  di  tutti  gli  uomini .  Non  fi  può  egli  trarle 
di  mano  il  pugnale  ? 

Doria.  Non  per  ancora. 

Nic.  Chi  minaccia  ella? 

Doria.  Voi  ,  e  Pirro . 

Tomo  VI.  I  i  Nic, 
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Nic.  O  che  difgrazia  è  quefta !  Deh  !  figliuola  mia,  io  ti   prego 

che   tu  torni  in  cafa ,  e   con  buone  parole   vegga,  che  fé  le 

cavi  quella  pazzia  del   capo,  e   che  la  ponga  giù  il  pugnale; 

ed  io  ti  prometto  ch'io  ti  compererò  un  pajo   di  pianelle,   e 

un  fazzoletto.  Deh!  va,  amor  mio. 
Boria.  Io  vo;  ma  non  venite  in  cafa,  s'io  non  vi  chiamo, 
Nic.  O  miferia,  o  infelicità  mia!    Quante  cofe  mi    s* intraver* 

fano   per  far  infelice  quefta  notte,  che  io  afpettavo  felicillì- 

ma!  Ha  ella  pollo  giù  il  coltello?  Vengo  io? 
Doria .  Non  ancora  ,  non  venite . 
Nic.  O  Dio ,  che  farà  poi  ?  Pollo  io  venire  ? 
Doria.  Venite,   ma  non   intrate  in  camera,  dove  ella  è;  fate, 

che  la  non  vi   vegga;  andatevene  in  cucina  da  Pirro. 
Nic»  Io  vo. 

SCENA    OTTAVA. 


I 


DORIA   SOLA. 

N  quanti  modi  uccelliamo  noi  quefto  vecchio!  Che  fefta  è 
egli  vedere  i  travagli  di  quefta  cafa  ?  Il  vecchio  e  Pirro  fon 
paurofi  .in  cucina  ;  in  fala  fono  quelli ,  che  apparecchiano  la 
cena; e  in  camera  fono  le  donne,  Cleandro,  ed  il  refto  della 
famigliale  hanno  fpogliato  Siro  noftro  Servo,  e  de'fuoi  panni 
veftita  Clizia  ,  e  de*  panni  di  Clizia  vellico  Siro ,  e  vogliono  che 
Siro  ne  vadia  a  marito  in  fcambio  di  Clizia  ;  e  perchè  il 
vecchio  e  Pirro  non  fcuoprino  quefta  fraude,  gli  hanno,  fott' 
ombra  che  Clizia  fìa  crucciata  ,  confinati  in  cucina.  Che  beile 
rifa?  Che  bello  inganno?  Ma  ecco  fuori  Nicomaco  e  Pirro. 


SCE. 
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SCENA     NONA. 

NICOMACO  ,    DOP.IA  ,   E    TIRRO  . 

Nic.  V-iHE  fai  tu  colli,  Doria  ?  Clizia  è  quietata? 

Dorrà.  Metter  sì,  e  ha  prometto  a  Sofronia  di  voler  fare  ciò  che 
voi  volete.  Egli  è  ben  vero,  che  Sofronia  giudicala  bene,  che 
voi  e  Pirro  non  gli  capitiate  innanzi,  acciocché  non  fé  Je 
riaccenderle  la  collera;  poi  metta  che  la  ria  a  letto,  fé  Pirro 
non  la  faprà  dimefticare  fuo  danno. 

à7/V.  Sofronia  ci  configlia  bene;  così  faremo .  Ora  vattene  in  ca- 
fa  ;  e  perchè  gii  è  cotto  ogni  cofa ,  foilecita  che  fi  ceni.  Pir- 
ro ed  io  ceneremo  a  cafa  Damone  ;  e  come  egli  hanno  cena- 
to ,  fa  la  menino  fjori  .  Sollecita  Doria,  per  l'amor  di  Dio, 
che  fon  già  fonate  le  tre  ore ,  e  non  è  ben  dar  tutta  notte  in 
quelle  pratiche  . 

Dorrà.  Voi  dite  il   vero,  io  vo . 

N/c,  Tu,  Pirro,  rimani  qui,  io  andrò  a  bere  un  tratto  con  Da- 
mone. Non  andar  in  cafa,  acciocché  Clizia  non  s'  infuriatte 
di  nuovo;  e  fé  cofa  alcuna  accade,  corri  a  dirmelo. 

Pirro.  Andate,  io  farò  quanto  m'  imponete.  Poiché  quefto  mio 
padrone  vuole,  ch'io  dia  fenza  moglie,  e  fenza  cena,  io  fon 
contento,  né  credo  che  in  uno  anno  intervenghino tante  cofe, 
quante  fono  intervenute  oggi,-  e  dubito  non  me  ne  interven- 
ghino delle  altre  ,  perchè  io  ho  fentito  per  cafa  certi  fghi- 
gnizzamenti,  che  non  mi  piacciono.  Ma  ecco  io  veggo  ap- 
parir un  torchio:  e' debbe  ufcir  fuor  la  pompa  ;  la  fpofa  ne 
debbe  venire.  Io  voglio  correr  per  lo  vecchio.  Nicomaco,  o 
Damone  vienne  da  batto;  la  fpofa  ne  viene. 


I  i  2  SCE- 
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SCENA     DECIMA. 

NICOMACO  ,    DAMONE    ,    SOFRONIA   ,   SOSTRATA   ,    É    SIRO   VESTITO 
DA    DONNA   ,    CHE    PIANGE  . 

Nic.  A-JCcoti  viene  Pirro  in  cafa  ;  perchè  io  credo  che  fia.  be- 
ne, che  la  non  ti  vegga.  Tu,  Damone,  paramiri  innanzi,  e 
parla  tu  con  quefte  donne  .  Eccole  tutte  fuori . 

Sofr.  O  povera  fanciulla,  lane  va  piangendo!  Vedi  ,  che  la  non 
fi  lieva  il  fazzoletto  dagli  occhi  . 

Softr.  Ella  riderà  domattina;  così  ufanodi  fare  le  fanciulle.  Dio 
vi  dia  la  buona  fera,  Nicomaco,  e  Damone. 

Dam.  Voi  fiate  le  ben  venute.  Andatevene  fu  voi  donne  ,  met- 
tete al  letto  la  fanciulla  ,  e  tornate  qui;  intanto  Pirro  farà 
a  ordine  anch'  egli . 

Softr.  Andiamo  col  nome  di  Dio . 

SCENA    UNDECIMA. 

NICOMACO    ,    E    DAMONE. 

Nic.  JL>Lla  ne  va  molto  maninconiofa .  Ma  hai  tu  veduto,  co- 
me ella  è  grande?  La  Ci  debbe  efler  ajutata  con  le  pianelle. 

Dam.  La  par  anche  a  me  maggiore,  che  la  non  fuole.  O  Ni- 
comaco, tu  fei  pur  felice!  La  co  fa  è  condotta,  dove  t*#  vuoi . 
Portati  bene,  altrimenti  tu  non  vi  potrai  tornare  più. 

Nic.  Non  dubitare,  io  fono  per  fare  il  debito;  che  poi  ch'io 
prefi  il  cibo,  io  mi  fento  gagliardo ,  come  una  fpada  .  Ma  ecco 
le  donne,  che  tornano. 


SCE- 
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SCENA     DUODECIMA. 

NICOMACO   ,    SOSTRATA   ,    SOFRONIA  ,    E    DAMONÉ  . 

Nìc.  «LXVetela  voi  meffa  a  letto? 

Softr.  Sì,  abbiamo. 

Dani.  Sta  bene;  noi  faremo  quello  refto.  Tu  Sottrata  vanne  con 
Sofronia  a  dormire,  e  Nicomaco  rimarrà  qui  meco. 

Sofr.  Andiamne  ,%che  par  lor  mille  anni  di  avercifi  levate  di- 
nanzi . 

Dam.  E  a  voi  il  limile.  Guardate  a  non  vi  far  male. 

Soflr.  Guardatevi  pur  voi ,  che  avete  T  arme  ;  noi  fiamo  difarmate . 

Dam.  Andiamne  in  cafa. 

Sofr.  E  noi  ancora .  Va  pur  là  Nicomaco,- tu  troverai  rifccntro  ; 
perchè  quella  tua  donna  farà  come  la  mezzina  da  Santa  Maria 
in  Pruneta. 

CANZONE. 

Sì   foave  è  lo  inganno . 

Alfin  condotto,  immaginato,  e  caro, 

Ch'  altri  fpoglia  d'affanno, 

E  Siolce  face  ogni  guftato  amaro . 

O  rimedio  alto,  e  raro! 

Tu  moftri  il  dritto  calle  all'alme  erranti. 

Tu  col  tuo  gran  valore  , 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore  • 

Tu  vinci  fol  con  tuoi  configli  fanti 

Pietre,  veneni ,  e  incanti. 

Fine  dell'  Atto  Quarto» 

AT- 


2*4  C    L    I    2    I    A 

ATTO     Q^U  I  N  T  O 

SCENA     PRIMA. 

DORIA    SOLA. 

O  non  rifi  mai  più  tanto  ,  né  credo  mai  più  ridere  tanto ,  né  in 
cafa  noftra  quefta  notte  fi  è  fatto  altro, che  ridere.  Sofronia, 
Softrata  ,  Cleandro  ,  Euftachio,  ognuno  ride  .  E  s*  è  confumata 
la  notte  in  mifurare  il  tempo  ;  e  dicevamo  :  ora  entra  in  camera 
Nicomaco,  ora  fi  fpoglia,  ora  fi  corica  a  lato  alla  fpofa,  ora 
le  dà  la  battaglia,  ora  è  combattuto  gagliardamente .  E  men- 
tre noi  filavamo  in  fu  quefti  ragionamenti ,  giunfjno  in  cafa 
Siro  e  Pirro,  e  ci  raddoppiarono  le  rifa,  e  quel  che  era  più 
bel  vedere,  era  Pirro,  che  rideva  più  di  Siro;  tanto  ch'io 
non  credo,  che  ad  alcuno  fia  tocco  quefto  anno  ad  avere  il- 
più  bello,  né  il  maggior  piacere.  Quelle  donne  mi  hanno  man- 
data fuori,  fendo  già  giorno  per  vedere,  quello  che  fa  il  vec- 
chio; come  egli  comporta  quella  fciagura.Ma  ecco  fuori  egli 
è  Damone.  Io  mi  voglio  tirar  da  parte  per  vederli,  e  aver 
materia  di  ridere  di  nuovo. 

SCENA     SECONDA. 

DAMONE  ,    NICOMACO  ,    E    DORIA  . 

Barn,  ^-*  HE  cofa  è  Hata  quella  tutta  notte  ?  Come  è  ella  ita  ? 
Tu  (lai  cheto.  Che  rovigliamenti  di  veflirfi  ,  di  aprire  ufeia, 

di 
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di  (cerniere  e  falire  in  fui  Jetto  fono  (lati  queftì ,  che  mai  vi  ila» 
te  fermi  ?  Ed  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dormivo  fotto, 
non  ho  mai  potuto  dormire;  tantoché  per  difpetto  mi  levai, 
e  trovoti  che  tu  efci  fuori  tutto  turbato.  Tu  non  parli,  tu 
mi  par  morto,  che  diavolo  hai  tu? 

Nic.  Fratel  mio,  io  non  fo  dove  io  mi  fugga,  dove  io  mi  na- 
fconda ,  o  dove  io  occulti  la  gran  vergogna,  nella  quale  io 
fono  incorfo.  Io  fon  vituperato  in  eterno,  non  ho  più  rime- 
dio, né  potrò  più  innanzi  a  mogliema,  a' figli,  a' parenti,  a* 
fervi  capitare.  Io  ho  cerco  il  vituperio  mio,  e  la  mia  donna 
me  l'ha  ajutato  a  trovare,  tanto  ch'io  fono  fpacciato .  E 
tanto  più  mi  duole,  quanto  di  quello  mio  carico  tu  anche 
ne  partecipi;  perchè  ciafcuno  faprà  ,  che  tu  ci  tenevi  le  mani . 

Dani.  Che  cofa  è  (lata  ?  Hai  tu  rotto  nulla  ? 

Nic.  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto?  Che  rotto  avefs'  io  il 
collo. 

Dam.  Che  è  flato  adunque?  Perche  non  me  Io  dì? 

Nic.  Uh!  uh!  uh!  Io  ho  tanto  dolore,  ch'io  non  credo  poterlo 
dire. 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  domine  può  egli  effe  re3 

Nic,  Tu  fai  1'  ordine  dato,  ed  io  fecondo  queir  ordine  entrai  in 
camera,  e  chetamente  mi  fpogliai  ;  ed  in  cambio  di  Pirro, 
che  fopra  il  lettuccio  lì  era  pollo  a  dormire  non  vi  eflenrio 
lume,   a  lato  alla  fpofa   mi  coricai. 

Dan?.  Orbe ,  che  fu   poi  ? 

Nic.  Uh!  uh!  uh!  Accofiaimegli  fecondo  l'ufanza  de' nuovi  ma- 
riti, le  volli  porre  le  mani  fopra  il  petto;  ed  ella  con  la  fua 
mano  me  la  prete,  e  non  mi  lafciò.  Vollila  baciare;  ed  ella 
con  l'altra  mano  mi  fofpinfe  il  vifa  indrieto.  Io  me  le  volli 
gitrare  tutto  addolfo  ;  ella  mi  porfe  un  ginocchio,  di  qualità 
che  la  m'ha  infranta  una  cedola.  Quando  io  vidi,  che  la 
forza  non  ballava,  io  mi  volli  a' prieghi ,  e  con  dolci  parole 

ed 


25*  "  CLIZIA 

ed  amorevoli  (  pure  Cotto  voce,  eh'  ella  non  mi  conofeeffe  )  fa 
pregavo  fo(Te  contenta  fare  i  piaceri  miei .  Dicevole:  deh  !  ani- 
ma mia  dolce,  perchè  mi  ftrazi  tu?  Deh!  ben  mio,  perchè 
non  mi  concedi  tu  volentieri  quello,  che  l'altre  donne  a' loro 
mariti  volentieri  concedono?  Uh!  uh!  uh! 

Dam.  Rafciugati  un  poco  gli  occhi  . 

Nicom.  Io  ho  tanto  dolore,  chMo  non  trovo  loco,  né  pollo  te- 
nere  le  lacrime.  Io  potetti  cicalare  ,•  mai  fece  fegno  di  voler- 
mi, non  che  altro,  parlare.  Ora,  veduto  quello,  io  mi  volli 
alle  minacce  ,  e  cominciai  a  dirgli  villania,  e  che  le  farei,  e 
che  le  direi.  Ben  fai,  che  a  un  tratto  ella  raccolfe  le  gambe, 
e  tirommi  una  coppia  di  calci  ;  che  fé  la  coperta  del  letto 
non  mi  teneva ,  io  mi  sbalzavo  nel  mezzo  dello  fpazzo  . 

Dam.  Può  egli  edere  ? 

Nicom.  E  ben  può  e  (Te  re .  Fatto  quello  ella  fi  volfe  bocconi,  e 
ììiaccioflì  col  petto  in  fu  la  coltrice,  che  tutte  le  manovelle 
dell'  opera  non  1'  arebbono  rivolta  .  Io,  veduto  che  forza  ,  che 
prieghi ,  e  che  minacce  ncn  mi  valevano,  per  difperato  le 
volli  la  fchiena  ,  e  deliberai  di  lafciarla  (lare  ,  penfando  ,  che 
verfo  il  di  la  fu  (fé  per  mutare  propofico . 

Damon.  O  come  facefti  bene!  Tu  dovevi  il  primo  tratto  pigliar 
cotefto  partito,-  e  chi  non  voleva  te,  non  voler  lui. 

fflfcom.  Sta  faldo;  la  non  è  finita  qui;  or  ne  viene  il  bello.  Stan- 
do così  tutto  fmarrito,  cominciai ,  fra  per  Io  dolore, e  per  lo 
affanno  avuto  ,  un  poco  a  lonniferare.  Ben  fai ,  che  a  un  trat- 
to io  mi  fento  boccheggiare  un  fianco,  e  darmi  qua  fotto  '1 
codrione  cinque,  o  fei  colpi  de' maladetti .  Io  così  fra  il  fan- 
no vi  corfi  fubito  colla  mano,  e  trovai  una  cofa  foda  ed  acu- 
ta -,  di  modo  che  tutto  fpaventato  mi  gittai  fuori  del  letto, 
ricordandomi  di  quel  pugnale,  che  Clizia  aveva  il  dì  prefo 
per  darmi  con  eflb .  A  quefto  romore  Pirro,  che  dormiva, 
fi  rìfentì;  al  quale  io  diffi,  cacciato  più  dalla  paura  che  dalla 

ragio- 
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f  2gione ,  che  corrette  per  un  lume  ,  che  coftei  era  armata  per 
ammazzarci  tutti  e  due.  Pirro  corfe  ,  e  tornato  col  lume,  in 
cambio  di  Clizia  vedemmo  Siro  mio  famiglio  ritto  ibpra  il 
letto  tutto  ignudo,  che  per  difpregio  (  uh!  uh!  uh!  )  mi  fa- 
ceva occhi  (  uh!  uh!  )  e  manichetto  drieto.. 

Dam.  Ah!  ah!  ah! 

Nic.  Ah!  Damone,  tu  te  ne  ridi  ? 

Dam.  Ei  m'  increfce  affai  di  quefto  cafo:  nondimeno  egli  è  im- 
pedìbile non  ridere. 

Dorìa.  Io  voglio  andar  a  ragguagliar  di  quello,  che  io  ho  udito, 
la  padrona,  acciocché  fé  gli  raddoppino  le  rifa. 

Nk.  Quefto  è  il  mal  mio,  che  toccherà  a  riderfene  a  ciafeuno, 
ed  a  me  a  piangere  ;  e  Pirro  e  Siro,  ove  alla  mia  prefenzia  li 
dicevano  villania,  ora  ridevano;  dipoi  così  veftiti  a  bardolTo 
fé  n'andarono,  e  credo  che  fieno  iti  a  trovare  le  donne,  e 
tutti  debbono  ridere.  E  così  ognuno  rida  ,  e  Nicomaco  pianga  . 

Dam.  Io  credo,  che  tu  creda  che  m' increfea  di  te,  e  di  me,  che 
fono  per  tuo  amore  entrato  in  quefto  lecceto  . 

Nic.  Che  mi  configli,  che  io  faccia?  Non  mi  abbandonare  per 
T  amor  di  Dio. 

Dam.  A  me  pare,  fé  altro  di  meglio  non  nafee,  che  tu  ti  ri- 
metta tutto  nelle  mani  di  Sofronia  tua  ,  e  dicale,  che  da  ora 
innanzi  e  di  Clizia  e  di  te  faccia  ciò  ch'ella  vuole.  La  do- 
verebbe  anch' ella  penfare  allo  onore  tuo,  perchè  fendo  fuo 
marito,  tu  non  puoi  aver  vergogna,  che  quella  non  ne  parte- 
cipi. Ecco  che  la  viene  fuori.  Va  ,  parlale,  ed  io  ne  anderò 
intanto  in  piazza  ed  in  mercato  ,  s'  io  fento  cofa  alcuna  di 
quefto  cafo,  e  ti   verrò  ricoprendo  il  più   ch'io  potrò. 

Nic.  Io  ne  te  prego. 


Tomo  VI.  K  k  SCE- 
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SCENA    TERZA. 

SOFRONIA   ,    E   NICOMACO  . 

n 

Sofr.  J— ^Oria  mia  ferva  mi  ha  detto»  che  Nicomaco  è  fuori  , 
e  ch'egli  è  una  compaflìone  a  vederlo,  lo  vorrei  parlarli,  per 
veder  quello  eh' ei  dice  a  me  di  quello  nuovo  cafo  ♦  Eccolo 
di  qua  .  O  Nictomaco? 

Nìc.  Che  vuoi  ? 

Sofr,  Dove  vai  tu  sì  a  buon'ora  ?  Efci  tu  di  cafa  fenza  far  mot- 
to alla  fpofa?  Hai  tu  faputo  come  l'abbia  fatto  quella  notte 
con  Pirro? 

Nìc.  Non  fo. 

Sofr.  Chi  lo  fa,  fé  tu  non  Io  fai  tu  che  hai  meflb fottofopra  Fi- 
renze per  far  quello  parentado?  Ora  ch'egli  è  fatto,  tu  te 
ne  moflri  nuovo  e  mal  contento. 

Nic.  Deh!  lafciami  Ilare  ;  non  mi  ftraziare* 

Sofr.  Tu  fei  quello  che  mi  ftrazi;  che  dove  tu  doverefti  raccon- 
folarmi ,  ed  io  ho  a  racconfolare  te;  e  quando  tu  gli  arelli  a 
provedere,  e' tocca  a   me,  che  vedi  ch'io  porto  loro  quelle, 
uova  . 

Nic,  Io  crederei ,  che  fufie  bene,  che  tu  non  volefli  il  giuoco  di 
me  affatto.  Balliti  averlo  avuto  tutto  quello  anno,  e  jeri,  e 
flanottc  più  che  mai. 

Sofr.  Io  non  volli  mai  il  giuoco  di  te;  ma  tu  fé' quello,  che 
l'hai  voluto  di  tutti  noi  altri,  ed  alia  fine  di  te  medefimo , 
Come  non  ti  vergogni  tu  d'  avere  allevata  in  cafa  tua  una 
fanciulla  con  tanta  oneftà,  ed  in  quel  modo  che  s'allevano  . 
le  fanciulle  da  bene,  di  volerla  maritare  poi  a  un  famiglio 
cattivo  e  difutile,  perchè  fufle  contento,  che  tu  ti  giacerli  con 
lei?  Credevi  tu   però  aver  a    fare  con  ciechi,  o  con   gente, 

che 
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che  non  fapefTe  interrompere  Je  difonefta  di  quefti  tuoi  dife- 
gni  ?  Io  confettò  aver  condotti  tutti  quelli  inganni,  che  ti  fono 
flati  fatti,  perchè  a  volerti  far  ravvedere  non  ci  era  altro  mo- 
do ?  fé  non  giugnerti  in  fu!  furto  con  tanti  tettimonj,  che  tu 
te  ne  vergognato!  ,  e  dipoi  la  vergogna  tifacefle  fare  quello,  che 
non  ti  arebbe  potuto  fare  far  niuna  altra  cofa  ,  Ora  la  cofa  è 
qui.  Se  tu  vorrai  ritornar  al  fegno  ,  ed  etter  quello  Nicomaco, 
che  tu  cri  da  uno  anno  indietro,  tutti  noi  vi  torneremo,  e  la 
cofa  non  fi  rifaprà  ;  e  quando  ella  fi  rifapettè,  egli  h  ufanza 
errare,  edemendarfì. 
Nic.  Sofronia  mia,    fa  ciò  che  tu  vuoi  ;  io   fono  parato  a  non 

ufeire  de' tuoi  ordini ,  purché  la  cofa  non  fi   rifappia. 
Sofr.  Se  tu  vuoi  far  cotetto,  ogni  cofa  è  acconcia. 
Nic.  Clizia  dov'  è  ? 
Sofr.  Mandaila,  fubito  che  fi  fu  cenato  jerfera ,  vefìica  co'panni 

di  Siro  in  un  monatterio. 
Nic.  Cleandro  che  dice? 
Sofr.  E' allegro,  che  quefte  nozze  fieno  guatte  ;    ma  egli  è  bene 

dolorofo ,  che  non  vede  come  e' fi  potta  aver  Clizia. 
Nic.  Io  lafcio  aver  ora  a    te  il  penderò  delle  cofe  di  Cleandro . 
Nondimeno  fé  non  fi  fa  chi  coftei  è,  non  mi  parrebbe  di  dar- 
gliene. 
Sofr.  E' non  par  anche  a  me;  e' conviene  differire  il    maritarlo 
tanto  che  fi  fappia  di  cottti  qualche  cofa,  o  che  gli  fìa  ufei- 
ta  quefla  fantafia  ;   ed  intanto  fi   farà  annullar  il  parentado 
di  Pirro. 
Nic.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andar  in  cafa  a  ripo- 
farmi ,  che  per  la  mala  notte,  ch'io   ho  avuta,    io   non  mi 
reggo  ritto  ;  ed  anche  perch'io  veggo  Cleandro  ed  Euttachio  ufeir 
fuori  ,  con  quali  io  non  mi  voglio  abboccare.  Parla  con  loro 
tu  della  conclufìone  fatta  da  noi,  e  che  batti  loro  aver  vinto, 
e  di  quefio  cafo  più  non  me  ne  ragionino . 

K  k  2  SCE- 
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SCENA     Q^U  A  R  T  A. 

OLEANDRO ,    SOFRONIA    ,    E   EUSTACHIO  . 

T 

Clean.  A  U  hai  udito ,  come  il  vecchio  ri  è  ito  chiufo  in  cafa  ; 
ei  debbe  avere  tocco  una  rimetta  da  Sofronia  :  e'  pare  tutto 
umile.  Accoftiamci  a  lei  per  intendere  la  cofa  .  Dio  vi  falvi, 
mia  madre;  che  dice  Nicomaco? 

Sofr.  E' tutto  fcorbacciato  il  pover  uomo  :  pargli  eflbre  vitupe- 
rato ;  hammi  dato  il  foglio  bianco,  e  vuole  ,  eh'  io  governi  per 
1'  avvenire  a  mio  fenno  ogni  cofa. 

Euft.  Ella  andrà  bene  ;  io  doverò  aver  Clizia, 

Clean.  Adagio  un  poco;  e' non  è  boccone  da  te. 

Euft.  O!  quefta  è  bella;  ora  eh' io  credetti  avere  vinto,  ed  io 
arò  perduto  come  Pirro  ! 

Sofr.  Né  tu,  né  Pirro  T  avete  avere;  né  tu  Cleandro,  perchè  io 
voglio  che  la  dia  così . 

Clean.  Fate  almeno,  che  la  torni  a  cafa,  eh' io  non  fia  privo  di 
vederla . 

Sofr.  Lavi  tornerà ,  e  non  vi  tornerà,  come  mi  parrà.  Andiamne 
noi  a  raflettar  la  cafa;  tu  Cleandro,  guarda  fé  tu  vedi  Da- 
mone,  perchè  egli  è  bene  parlargli,  per  rimaner  come  fi  ab- 
bia a  ricoprire  il  cafo  feguito. 

Clean.  Io  fon  mal  contento . 

Sofr*  Tu  ti  contenterai  un  altra  volta . 


SCE- 
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SCENA    CLU  I  N  T  A. 

OLEANDRO    SOLO, 


Q 


Uando  io  credo  edere  navicato,  e  la  fortuna;  mi  ripigne  nel 
mezzo  del  mare,  e  tra  più  torbide  e  tempeftofe  onde.  Io  com- 
battevo prima  coli' amore  di  mio  padre;  ora  combatto  coli* 
ambizione  di  mia  madre.  A  quello  io  ebbi  per  ajutolei,  a 
quefto  fono  folo;  tanto  ch'io  veggo  men  lume  in  quefto , 
eh'  io  non  vedevo  in  quello  .  Duolmi  della  mia  mala  forte  ,  poi 
ch'io  nacqui  per  non  aver  mai  bene;  e  pollò  dir,  da  che 
quefta  fanciulla  ci  venne  in  cafa,  non  aver  conofeiuti  altri 
diletti  che  di  penfar  a  lei,  dove  sì  radi  fono  flati  i  piaceri  , 
che  i  giorni  di  quelli  Ci  annovererebbono  facilmente  .  Ma  chi 
veggo  io  venir  verfo  me?  E'  egli  Damone?  Egli  è  dello,  ed  è 
tatto  allegro. Clie  ci  è  Damone  ?  Che  novelle  portate?  Donde 
viene  tanta  allegrezza  ? 

SCENA     SESTA» 

DAMONE    ,    E    OLEANDRO. 

Barn.  -i-N  E'  miglior  novelle,  né  più  felici,  né  eh*  io  portaflx 
più  volentieri,  potevo  fentire  . 

Clean.  Che  cofa  è  £ 

Dam,  Il  padre  di  Clizia  voflraè  venuto  in  quefta  terra,  e  chia- 
mali Ramondo ,  ed  è  gentiluomo  Napolitano,  ed  è  ricchifli- 
mo,  ed  è  folamente  venuto  per  ritrovare  quella  fua  figliuola. 

Clean.  Che  ne  fai  tu  ì 

Dam.  Sollo,  ch'io  gli  ho  parlato,  ed  ho  incefo  il  tutto,  e  non 
ci  è  dubbio  alcuno. 

Clean. 
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Clean.  Come  fta  la  cofa  ?  Io  impazzo  per  allegrezza. 

Dani.  Io  voglio,  che  voi  l'intendiate  da  lui .  Chiama  fuori  Ni- 

comaco  ,  e  Sofronia  tua  madre. 
Clean.  Sofronia,  o  Nicomaco  ?  Venite  da  baffo  a  Damone. 

SCENA     SETTIMA. 

NICOMACO   ,    DAMONE    ,    SOFRONIA    ,    E    KAMONDO. 

2V/>.  JLfCcoci  ,  che  buone  novelle  5 

Dam.  Dico,  che '1  padre  di  Clizia,  chiamato  Ramondo,  genti- 
luomo Napolitano,  è  in  Firenze  per  ritrovare  quella  ,  ed  hogli 
parlato,  e  già  l'ho  difpofio  di  darla  per  moglie  a  Cleandro , 
quando  tu  voglia. 

Nic.  Quando  e'fia  cotefto  ,  io  fono  contenti ffimo .  Ma  dov'  è  egli  ? 

Dam.  Alla  Corona,  e  hogli  detto,  che  venga  in  qua.  Eccolo 
che  viene;  egli  è  quello,  che  ha  dietro  quelli  fervidori  .  Fa- 
ciamcigli  incontro. 

Nic.  Eccoci.  Dio  vi  falvi,  uomo  da  bene. 

Dam,  Ramondo,  quefto  è  Nicomaco,  e  quefta  è  la  fua  donna» 
che  hanno  con  tanto  onore  allevata  la  figliuola  tua;  e  quello 
è  il  loro  figliuolo,  e  farà   tuo  genero,    quando  ti  piaccia. 

Ram.  Voi  fiate  tutti  i  ben  trovati,*  e  ringrazio  Dio,  che  m'ha 
fatta  tanta  grazia,  che  avanti  ch'io  muoji,  rivegga  la  mia 
figliuola,  e  potfa  rifiorar  quefti  gentiluomini,  che  l'hanno 
onorata.  Quanto  al  parentado,  a  me  non  può  efiere  più  gra- 
to, acciocché  quefia  amicizia  fra  noi  per  li  meriti  voftri  co- 
minciata ,  per  lo  parentado  fi  mantenga. 

Dam.  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto  il  cafo  inten- 
derete a  punto,  e  quefie  felici  nozze  ordinerete. 

Sofr.  Andiamo;  e  voi,  fpettatori ,  ve  ne  potete  andar  a  cafa, 

per* 
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perchè  fenza  ufcir  più  fuori ,  lì  ordineranno  le  nuove   nozze, 
le  quali  fianofemine,  e  non  raafchi ,  come  quelle  di  Nicomaco. 

C    A    N    Z     ONE, 

Voi ,  che  sì  intente  e  quiete , 

Anime  belle,  efempio  onefto ,  umile, 

Maftro,  faggio,  e  gentile, 

Di  noftra  umana  vita  udito  avete; 

E  per  lui  conofcete . 

Qual  cofa  fchifar  diefì,  e  qual  feguire, 

Per   falir  dritto  al  cielo, 

E  fotto  rado  velo. 

Più  oltra  aflai,  ch'or  fora  lungo  a  dire; 

Di  cui  preghiam  tal  frutto  appo  voi  dà, 

Qual  merta  tanta  voftra  cortefia  • 

Fine  della  Commedia, 
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INTERLOCUTORI 


AMERIGO,  vecchio  Padrone. 
CATTERINA ,  giovane  fua  donna. 
MARGHERITA,  ferva. 
ALFONSO,  compare  . 
FRATE  ALBERIGO,  amico. 
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A  T  T  O     PRIMO 

SCENA      PRIMA. 

MARGHERITA    SOLA  . 


Gli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivata  di  me. 
L'  uno  mi  preme  e  (limola,  l'altro  mi  ftringe  e  follcci- 
ta  ;  quello  ini  promette ,  quello  mi  vuol  donare,  ed  io  per  non 
faper  negare,  tuttadua  tengo  in  fperanza  .  II  mio  padrone  è 
innamorato  della  Comare,  e  credei!  adoperarmi  per  meflag- 
giera,  e  ch'io  procuri  per  lui.  Io,  per  farmelo  il  più  ch'io 
porto  ,  amico,  gli  fo  credere  come  la  lo  ami,  e  come  per  lui 
farebbe  ogni  cofa ,  ma  che  folamente  refta  per  non  aver  ella 
tempo,  ed  egli  ferri  pi  ici  otto  fé  lo  crede,  e  io  non  ho  mai, 
per  temenza  della  moglie  fua  e  mia  padrona,  favellatone.  L' 
altra  è  di  Frate  Alberigo  che  fendo  della  padrona  mia  inna- 
morato, fi  penfa  eh'  io  lo  favorifea,  e  io  non  le  ho  mai  detto 
cofa  alcuna:  nondimeno  fenza  loro  utile  tuttadua  di  fraude  e 
di  mie  favole  pafeo.  Ma,  oh!  oh!  ecco  il  vecchio  appunto, 
che  avendomi  fatto  una  lunga  diceria  di  queflo  fuo  amore  in 
cafa,  di  fuora  me  lo  viene  a  replicare. 


L  I  2  SCE* 


263 


COMMEDIA 

SCENA     SECONDA. 
Amerigo  e  Margherita  . 


Amer.  X-/Ove  farà  ella  fìtta  G  ora  ino!  Oh!  oh!  non  è  ella 
quella,  ch'io   veggo?  Olà,  tu  non  odi,  Margherita? 

Man  Mettere,  che  volete? 

Amer.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  così  per  tempo? 

Mar.  In  mercato  a  comprare  il  cavolo ,  e  delle  cipolle  per  definare  . 

Amer.  Lafcia  un  po' il  definare,  e  le  cipolle  da  parte.  Io  voglio  , 
che  tu  faccia  ad  ogni  modo  quello,  che  pure  or  ora  ti  dilli. 
Tu  vedi ,  io  mi  ti  fono  fcoperto,  e  tu  dì,  che  la  mi  vuol  bene 
da  maladetto  fenno.  Che  non  ajuti  tofìo  lei,  e  me,  che  Ito 
mal  daddovero? 

Mar.  Duolvi  nulla  ? 

Amer.  No,  no. 

Mar.  Avete  la  febbre  ? 

Amer,  Intronata  !  tu  lo  fai  bene  » 

Mar.  Che  cofa  ? 

Amer.  Colei,  che  m'ha  morto. 

Mar.  Dunque,  fendo  morto,  non  vi   può  giovare  cofa  alcuna. 

Amer.  Non  dico  ,  eh*  io  fia  morto  ,  come  chi  non  alita,  ma  come 
chi  è  davvero  innamorato,  e  che  ha  perfo  il  libero  arbitrio, 
e  non  è  più   fignore  di  fé  Retto. 

Mar.  Padrone,  io  non  v'intendo. 

Amer.  Anch'io  fono  un  bufolo,  che  non  me  ne  accorgendo  con 
una  fante  cafeava  a  poco  a  poco  nel  fopraccapo  della  Filo- 
fofia .  Or  dico,  che  mi  bifogna  il  tuo  ajuto,  e  che  quello, 
che  per  fua  parte  m'hai  prometto  mille  volte,  una  fola  mi 
attenga . 

Mar. 
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Mar.  Padrone,  io  me  ne  ingegnerò,  e  lafcisto  indietro  le  bie- 
tole, e  i  porri,  pure  or  ora  andar  voglio  a  cafa  fila  per  con- 
to vofìro. 

Amer.  Deh!  sì,  ch'io  te  ne  prego,  Tappile  pur  dire  le  virtù 
foprattutto,  e  le  gentilezze  mie,  come  teflò  in  cafa  ti  dilli  : 
ancora;  come  per  lei  lafcio  mogliama,  eh' è  pure  giovane  e 
bella  :  oflferifcile  danari,  catene,  vedi:  e  tu  fé  vuoi  niente, 
fammelo  intendere.  Ma  fopra  tutte  le  cofe,  fa, che  mogliama 
non  abbia  femore,  per  quanto  cu  hai  cara  la  vita  tua,  e  la 
grazia  mia. 

Alar.  In  quanto  a  cotefto  lafciatene  pur  la  cura  a  me. 

Amer.  Orsù  ,  io  voglio  andare  infino  alla  mercatanzia  per  certe 
faccende,  e  tornerò  torto  quanto  più  potrò:  tu  in  quefto  men- 
tre andrai  a  lei ,  e  riferirale  il  tutto,  e  dipoi  tornando  mi 
ragguaglierai  della  rifpofta. 

Mar.  Così  farò:  ma  prima  voglio  andare  in  cafa  a  lafciar  que- 
lla fporta  ,  e  pigliare  i  zoccoli,  e  torre  uno  feiugatojo  grof- 
{q  ,  acciò  che  non  m'immollarli  s'  e'  piovede. 

Amer.  Va  via,  tolto,  fpacciati  ;  intanto  io  mi  avvierò  in  verfo 
piazza  . 

Mar.  Andate  in  buon'ora  .  Dio  mi  ajuti  ,  che  far  debb'io  ora? 
Uh  !  uh  !  gli  è  la  gran  paflìone  il  viverci. 

SCENA       TERZA. 

CATTFRINA   ,    E    MARGHERITA. 

M 

Catt.  ±y  AArgherita  ,  tu  non  odi ,  Margherita  ? 
Mar.  Oh!  oh!  io  fento  la  padrona,  che  mi  chiama. 
Catt.  Margherita,  fei    tu  forda  ? 
Alar.  O  Madonna,  che  vi  piace? 

Catt. 
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Catt.  Vieni  un  po'  qua  a  me  - 

Mar.  Che  volete  ? 

Catt.  Gì'  è  quel,  eh'  io  ho  udito?  Che  hai  tu  col  mio  marito 
ragionato?  Che  amore  è  quello,  ch.Q  l'ha  sì  malconcio?  Non 
fi  vergogna,  vecchiaccia  rimbambito,  voler  bene  alla  Coma- 
re? E  tu,  rozzetta  ,  gli  prometti  d'ajutarlo,  e  di  già,  fecon- 
do il  parlar  tuo,  n'hai  fatto  ogni  sforzo.  Merita  quello  il 
bene,  eh'  io  t'  ho  fatto  ? 

Mar.  Uhi  ohimè!  padrona  mia,  perdonatemi  . 

Catt.  Voi  non  fete  già  buone  ad  altro. 

Alar.  Io  vi  dico,  che  già  fono  più  di  duoi  meli,  ch'egli  co- 
minciò a  {limolarmi  di  quella  cofa  ,  e  io  per  amor  vodro  non 
ho  mai   ragionato. 

Catt.  Ahi!  ribalda,  non  intes'io  quel  che  dianzi  in  cafa  ,  non 
credendo,  che  iot'udifiì,  dicelli? 

Mar.  Io  gli  dilli  folamentè  per  mantenermelo  amico,  e  fappiate 
certo,  che  di  quelle  cofe  non  è  alcuna  vera. 

Catt.  Come  no? 

Mar.  No  certamente. 

Catt.  Dunque  gli  dai  quelle  cofe  a  credere,  come  fé  foffe  uno 
allocco.  Ma  che  dich'io?gli  è  peggio  d'un  barbagianni.  Ben 
fui  male  arrivata,  che  i  miei  zìi  per  miferia  mi  delììno  a 
quello  vecchio  fenza  cervello,  che  ardifee  innamorarli  della 
Comare.  Ma  dimmi  un  poco,  tu  che  gli  hai  promciTo? 

Mar.  Andare  a  favellare,  e  raccomandarglielo. 

Catt.  E  s'io  non  t'interrompeva,  che  far  volevi  ? 

Mar.  Niente,  arei  fìnto  d'clTervi  andata,  e  dipoi  datogli  qual- 
cofa  a   credere. 

Catt.  Povero  uomo  !  Non  maraviglia  ,che  da  un  pezzo  in  qua  non 
mi  rompe  più ,  come  foleva  quafì  ogni  notte,  il  fonno,nè  più 
mi  fa  quelle  carezze  folite;  ma  alla  croce  di  Dio,  (ì  vorreb- 
be noi  donne  fotterrarci  vive  come  nate  femo.  Dunque  io  fen- 
do 
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do  giovane  patirò  di  rtare  a  demi  fecehi,  e  che  il  marito  mio 
vecchio  cerchi  di  provvederli  altrove?  Non  farà  mai  vero.  E 
poi  ch'io  veggo  Ja  cofa  in  tale  flato,  voglio  da  qui  innanzi 
procacciarmi  anch'io. 

Mar.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia.  Ora  che  voi  fete 
frefea,  giovane,  e  bella,  operate  di  modo  che  non  abbiate  poi 
nella  fine  a  dolervi  di  voi, e  che  la  carne  non  abbia  che  rim- 
proverare alio  fpirito. 

Cattt.  Come  vuoi  tu  ch'io  faccia?  Io  non  fono  anche  atta  a  git- 
tarmi  alla  rtrada,  e  proferirmi. 

Mar.  Ah!  fé  voi  fapefte,  padrona  mia  dolce,  quel  che  fo  io. 

Catt.  Che  cofa  fai  ?  Dimmelo  torto . 

Mar.  Dio  me  ne  guardi,  uhimei!  no,  no,-  non  vorrei  poi,  che 
voi  l'averte  per  male,  e  ve  1'  ho  celato  più  meli  per  paura  . 

Catt.  Ohicnè!  fa,  ch'io  lo  intenda  torto,  ch'io  mi  confumo  di 
faperlo  ,  io  mi  rtruggo,  tofio 

Marg.  Un  giovane,  il  più  bello  di  quefta  terra  è  mai  concio 
de'  fatti  vortri . 

Catt.  Buone  novelle:  e  falò  certo? 

Aiarg.  Più  che  cerco  vi  dico. 

Catt.  E  quant' è,  che  quella  cofa  incominciò? 

Marg.  Una  gran  pezza . 

Catt.  Perchè  non  me  lo  aver  detto? 

Marg.  Mi  peritava,  e  temeva  di  voi,  che  mi  parete  una  Santa 
Lifabetta,  che  fu  parente  del  Salvatore. 

Catt.  Non  fai  tu ,  che  non  Ci  può  far  maggior  piacere  alle  don- 
ne ,  che  dir  loro  ,  che  le  fieno  amate,  e  ben  volute .  E  maxi- 
me alle  noflre  pari ,  e  benché  alcuna  volta  noi  ce  ne  mortria- 
mo  adirate  di  fuore  ,  e  fdegnofe,  nientedimeno  nel  fegreto 
noi  1'  avemo  cariiììmo.  Ma  Vienne  in  cafa  torto,  che  chicchefia 
non    fopraggiugneiTe  ,    perch'   io   voglio    di    querta    cofa   a 

bel- 
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bellagio    intendere  ogni  particolarità,  e  chi  è  coflui ,  e  quel- 
lo eh' e' t'ha  detto,  e  ciò  che  tu  gli  hai  rifpofto . 

Marg.  Andianne,  ch'io  vi  farò  lieta  e  contenta  padrona  mia, 
e  buon  per  voi,  fé  farete  a  mio  fenno. 

Catti  Vienne ,  eh'  io  non  fo  dove  io  mi  Ha  per  1'  allegrezza . 


Fine  dell.  Atto  Primo. 
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SCENA     PRIMA. 


CATTERINA  ,  E  MARGHERITA  . 


c 


Catt.   fi  Ertamente,  eh'  io  mi  penfava  di  quefta  cofa  aver- 

ne miglior  partito  aliai. 

Margh.  Perchè  cagione? 

Catt.  In  fine,  quefti  frati  non  m'andarono  mai  perla  fantafìa  , 
e  dubito  ,  s' io  m' impaccio  feco,  di  non  perdere  la  divozione. 

Margh.  Mi  par  bene  divozione .  Con  chi  volete  voi  impacciarvi? 
Con  qualche  giovane,  che  lo  ridica?  E  fapete,  che  non  è 
loro  ufanza  ;  e  dipoi  ,  che  voi  Hate  in  voce  di  tutta  la  Città? 

Catt.  Io  guarderei  molto  ben  chi  egli  fuiTe  prima  eh'  io  facefll 
altro  . 

Margh.  Tutti  fono  d'una  buccia,  e  ne  refterefte  ingannata.  E 
più  vi  vo'dire,  che  fi  vantano  fpeftè  volte  di  quel  che  mai 
non  feciono  .  Penfate  quando  fuiTe  davvero,  quel  che  fareb- 
bono.  Dei  frati  almeno  Mate  ficura ,  che  più  di  voi  hanno 
caro,  ch'egli  ftia  fegreto. 

Catt.  Odi ,  in  quanto  a  cotefta  parte  tu  dì  la  verità;  ma  quello 
odore,  ch'egli  hanno  poi  di  falvaggiume,  non  ch'altro,  mi 
ftomaca  a  penfarlo. 

Margh.  Eh!   eh!  poveretta  voi  :  i  frati  eh?  Non  Ci  truova.  gene- 
razione più  abile  ai  fervigj  delle  donne.  Voi  dovete  forfè  avere 
a   pigliarvi  piacere  col  nafo?  Ohimè!  io  sbaviglio  ogni  volta 
ch'io  mi  ricordo  d'un  frate  mio  amico,  e  della  fua  buona  na- 
Tomo  VI.  M  m  tura . 
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tura.  So  ben  io,  che  differenzia  fufle  da   lui  al  mio  marito., 

Catt.  Che  ne  fu  ? 

Marg.  Mori  di  pelle  .  Ma  lafciamo  i  provatelo  una  volta  »  e  di* 
poi  mi  favellate. 

Catt.  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia,  eh*  io  fpafìmo,  io- 
mi  confumo.  Va*,  truovalo  to(!o,  e  vedi ,  eh'  egli  m'aiuti  le- 
vare il  marito  mio  dalf  amore  della  Comare,  e  quando  ch'egli 
lo  faccia,  difponga  poi  di  me  fecondo  la  volontà  fua  . 

Marg,  Ora  vi  conofeo  io,  padrona  mia»  favia,  e  prudente» 
come  Tempre  vi  flimai  «. 

Catt.  Intendi  i  e* non  paja  che  venga  totalmente  da  me,  ma  che 
del  benefizio  ricevuto  riftorar  lo  voglia  .. 

Marg.  Voi  avete  mille  ragioni  ,  e  non  credo ,  che  fi  trnovi  oggi 
ai   mondo  la  più  accurata  ,  e  faggia  femmina  di  voi. 

Catt*  Va',  fpacciati,  trovalo  tofio,  e  fappia  dire  * 

Marg.  Lafciate  pur  fare  a  me,  padrona  mia,  che  Dio  vi  be- 
nedica L 

Catt.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  cafa ,  afpette  rotti .  Vedi ,  tor- 
na toflo  a  riferirmi  . 

Marg.  Così  farò.  Oh!  oh!  vedi  veli!  dove  io  V  ho  condotta 
per  la  non  penfata  .Io  f o ,  che  da  quello  fratacchione  fono 
per  cavarne  di  buon  danari .  Lafcialo  pure  imbertefeare  a  me. 
Ma  ,  oh  !  eccolo  appunto,  che  ne  vien  di  qua,  e  folo  per  ven- 
tura .  Frate  Alberigo,  voi  ficee  cosi  feoppiato  :  dove  ne  an- 
date voi  sì  furiofo  l 

SCENA    SECONDA. 

F«   ALBERIGO  ,    E    MARGHERITA  * 

F.  Alb.    \   Engo  da  vicitare  un  malato  .  Ma  ,  dimmi  ,  che  è  del- 
la padrona  tua,  anzi  della  mia  vita? 

Mar. 
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Marg.  Ohimè!  fé  voi  fapeffi ,  eli* è  mezzo  difperata. 
F.  Alb.  Che  cofa  ha  ella  ? 
Marg.  Nafte,  mille  guai. 

F.  Alb.  Che  guai  fono?  Dillo,  che  tu  mi  fai  fpafimare. 
Marg.  Il   marito  Aio  ,ch'è  innamorato  della  Comare. 
F.Alb.  Come  della  Comare? 
Marg.  Non  fapetevoi?  della  moglie  d'Alfonfo. 
F.Alb.  Ah!  ah  !  sì ,  sì,  deh!  odi  beftia  pazza,  lafcia  il  gran  di 

pan    calvello   per  ir  dietro  a  quel  di    faggina.  Ma  eli' è  ben 

dappoca,  s'ella  non  fa  ven^icarfene  a  mi  fura  di  carboni.  Va, 

dille  da  mia  parte,  che  fé  la  penfa  ,  eh' io  po(Ta  nulla  per  lei, 

che  mi  difponga  • 
Marg.  Oime  I  la  vi  fi  raccomanda. 
F.Alb.  Dio    il   voi  effe.  Dì  tu  davvero? 
Marg.  Benbè,  io  dico  del  miglior  fenno ,  ch'io  ho. 
F.Alb.  Che  vuole  ella,  ch'io  faccia? 
Marg.  Che   in  qualche  modo  l'ajutiate. 
F.  Alb.  In  che  cofa  ? 
Marg.  Di  liberarla  da  quefìo  fa/lidio  per  qualche  via,  e  levarle 

il  mariro  dall'amor  di  colei. 
F.Alb.  Tutto  ho  comprefo.  Ma  fé  io  la  contento,    che  premio 

ne  afpetto? 
Marg.  Ho  commiffióne  d'offerirvi,  quando queflo  Ci  faccia  ,  tutto 

quello,  che   voi  fteflb  fapcrete  addomandare,  e    che  poflìbile 

le  fia . 
F.Alb.  Lafcia  fare  a  me:  torna  a  colei,  confortala  ,  e  dille,  che 

innanzi  fia  fera  farò  tale  opera    per  lei,  che  fempre  aràda 

lodarli  di  me. 
Alarg.  Così  le  dirò. 
F.  Alb.  Sì ,  che  t' accompagni . 
Marg.  Padre,  datemi  la  benedizione . 

F.Alb.  Va  in  nome  od  Signore.  Se  io  ho  bene  intefo  le  pa~ 

M  m  2  role 
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ro!e  di  coftei,  farò  un  bel  tratto  oggi  a  venire  allo  intento 
mio  ;  perchè  quello  Alfonfo,  marito  della  innamorata  del  fuo 
Amerigo  è  molto  amiciffìmo  mio:  ma,  o  diavolo!  eccolo  di 
qua  appunto.  Ohimè,  ch'io  non  ho  avuto  fpazio  uno  attimo 
di  penfare  a  quella  faccenda.  Pure  ho  non  fo  che  nella  fanta- 
fia  ,  ch}  io  m'ingegnerò  di  mandare  ad  effetto.  Lafciamegli 
fare   incontro,  e  falutarlo.  Dio  vi  dia  pace,  Alfonfo   caro . 

SCENA     TERZA. 

ALFONSO    ,    E    F.  ALBERIGO  * 

Alf.  V-Zh!  Frate  Alberigo,  eh' è  di  voi? 

F.Alh.  Bene  al  piacer  voftro. 

Alf.  Dove  n'andate  così  folo? 

F.Alh.  Cercava  d'  uno,  che  da  lui  voleva  un  fervizio,  né  l'ho 
potuto  trovare. 

Alf.  Se  1' è  cofa,  ch'io  vaglia,  adoperatemi  da  fratello. 

F.Alh.  Tu  farai  forfè  il  propofito .  Ma,  dimmi ,  è  la  tua  donna 
per  forte  in  cafa  ? 

Alf.  No,  Padre,  che  jer  l'altro  fé  ne  andò  a  cafa  la  madre,  e 
flaravvi  parecchi  giorni . 

F.Alh.  E  tu? 

Alf.  Io  mi  fio  là  feco. 

F.  Alh.  E  la  cafa  voftra  ? 

Alf.  E' fola. 

F.  Alh.  O  buono  !  non  potrebbe  effere  più  a  proposto  « 

Alf  Servitevene,  e  di  me  ancora,  fé  nulla  pollo . 

F.Alh.  Ioti  dirò.  Una  mia  forella  è  venuta  da  Fegghine  con  la 
fuocera  per  iftarfi,  come  folite  fono  quali  ogni  anno,  con  un 
mio  parente  teflìtore,*  ma  perch'egli  ha  mutato  cafa,  ed  è 
tornato  inlìeme  con  un  altro  pigionale,  per  manco  ipefa ,  non 

le 
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le  può  accettare  come  prima  foJeva,  ond'  eiTe  fono  ricorfe  a 
me,  e  voi  fapete,  che  nel  Convento  il  tenervi  le  donne  non 
par  che  Ci  convenga,  oltre  ch'egli  è  vietato:  vorrei,  che  per 
un  dì,  o  dua  il  più  della  cafa  tua  mi  fervi/Ti,. 

Alf.  Sì  bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  fa  male  non  vi  aver 
la  brigata.  Pure,  fé  voi  volete,  io  manderò  la  ferva. 

F.Alb.  Niente,  non  bifogna  . 

Alf.  Come  farete,  che  non  vi  è  pane? 

F.Alb.  Porteremvene  . 

Alf,  Ma  olio,  fale,  vino,  legne,  e  limili  cofe  vi  fono  abbon- 
dantemente . 

F.  Ale.  Gran  mercè;  a  me  baila  folamente  il  ricetto,  perciocché 
di  cotefio  manderò  loro  tutto  quel  che  bifognerà. 

Alf.  Io  non  fo  far  molte  parole;  eccovi  la  chiave. 

F.Alb.  Io  l'accetto,  per  rimunerarti  quando  io  poiTa  ;  per  uno, 
o  dua  giorni  folamente  la  voglio. 

Alf.  Come  vi  piace:  per  una  fetcimana  non  importa,  nò  anche 
ho  bifogno  di  venirvi  per  cofa  alcuna.  Togliete  di  ciò,  che 
v'èj  le  letta  fono  in  punto,  fate  voi,  accomodatevi. 

F.Alb.  Non  più  parole,  oramai  va  alle  faccende  tue. 

Alf.  A  rivederci . 

F.Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comincia  a  prò fper ar- 
mi,  e  mi  par  certo,  che  l'intento  mio  fia  per  fuccedermi . 
Vedi ,  che  pur  1'  amicizia  di  codui  mi  potrebbe  giovare  qual- 
che cofa.  Ma,  oh!  ecco  appunto  la  fante,  che  ritorna. 

SCENA    Q^U  A  R  T  A. 

MARGHERITA,    F.    ALBERIGO. 

Marg.  ^J  Padre ,  avete  voi  penfaco  alcuna  cofa  in  benefizio 
della  padrona  mia? 

F.Alb. 
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F.Alb.  Sta  bene,  purché  Ja  voglia  fare  a  mio  modo. 

Marg.  La  farà  ogni  cofa,  non  dubitate  . 

F.Alb.  Va  ,  chiamala  un  poco,  e  così  ftandofì  in  fuila  porta  le 
inoltrerò  quel  che  far  debba. 

Marg.  Ecco ,  eh'  io  vo . 

F.Alb.  Fortuna ,  fiemi  propizia  quella  volta ,  perchè  fé  io  man- 
do ad  effetto  quel  che  io  ho  nella  fantafia,  farò  il  più  felice 
e  contento  uomo,  che  fi  trovi  fotto  le  iìelle . 

SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

MARGHERITA,    F.    ALBERIGO,    E    CATTER1NA. 

Marg.   V>/  Padre,  olà  ,  o  Padre? 

F.Alb.  Chi  mi  chiama  ? 

Marg.  Io,  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco ,  che  l'è  venuta  a  voi. 

F.Alb.  O  Madonna  Catterina  ,  io  ho  intefo  ,  e  duolmi  molto  del- 
la  feiagura  vo'ftra  . 

Cait.  Naffe ,  quello  mondo  è  pien  d'  inganni . 

F.Alb.  Pure  in  così  fatte  cofe  bifogna  aver  pazienzia ,  e  ricor- 
rere al  Signore,  e  dipoi  avere  animo  foprattutto  a  fuggir  fem- 
pre  il  male,  e  feguitare  il  bene.  Fuggire  il  male,  è  cercare, 
che  lo  fpofo  vofìro  fi  levi  da  quella  fua  comare:  feguitare  il 
bene,  è,  che  voi  fiate  quella ,  che  ne  facciate  ogni  opportuno 
rimedio  ;  il  che  vi  fia  agevole,  fé  voi  mi  crederete,  e  che  far 
vogliate  a  mio  fenno  . 

Catt.  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  fia  pofiìbile,  fiate  certo,  eh' 
io  n'  ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.Alb.  Non  dubitate. 

Catt,  Afcoltaterni.  Qui  bifogna,  Padre  ,  che  noi  andiamo  in  cafa, 
acciocché  noi   non  cLflìmo  da  penfare  a  qualcuno. 

Margh.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  dabbene. 

F.Alb. 
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F.Alb.  Andiamo. 

Marg.  Patiate  qua.  Or  cosi,  ben  aggia  Dio. 

SCENA    SESTA. 

AMERIGO    VÈCCHIO   SOLO. 


o 


I  come  verrebbe  a  propofito  ,  s'  io  mi  poteflì  oggi  trovar 
con  la  comare!  In  fine,  gli  è  vero  il  proverbio,  che  fi  dice, 
che  le  male  compagnie  conducono  altrui  alle  forche.  Io  ho  fatto 
quella  mattina  quello  eh7  è  più  di  duci  anni  j  che  mai  non 
feci,  e  folo  a  requi'izione  de'  compagni  f  e  fé  non  fulTe,  ch'io 
non  voglio  farmi  affettare  tutta  mattina,  non  tornava  altri- 
menti a  defrnare  ;  perchè  la  noflra  è  ftata  colezione  affai  ben 
grolla,  ed  anche  la  malvagia  riempie  molto,  e  fodir,  che  per 
una  volta  io  me  ne  ho  pieno  il  corpo:  pur  fon  tornato,  prin- 
cipalmente perchè  mi  par  mille  anni  di  faper  quello  ci  abbia 
operato  la  fante,  ma  che  tolto  lo  intenderò.  Lafciami  picchia- 
re ;  perch*  egli  è  tanto ,  eh'  io  mi  partii ,  che  non  può  far  ,  che 
la  non  da  tornata.  Tich,  tach,  ohimè!  tich  ,  tach  ;  domin, 
che  le  fien  morte  l 


o 


SCENA     SETTIMA. 

MARGHERITA    ,    E    AMERIGO  . 


Marg.   V^  Padrone,  voi  fete  il  ben  venuto, 

Amer.  Quant'  è ,  che  tu  tornarti  ? 

Marg.  Or   ora  . 

Amer.  Che  rifpofla  mi  porti? 

Marg.  Buona. 

Amer. 
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Amer.  Dio  il  voleOe. 

Mar gb.  Ottima  vi  dico,  la  vuol  far  ciò,  che  voi  volete:  in  modo 
l'ho  mal  concia  della  grazi*  voftra. 

Amer*  O  beato  me/  Narrami,  narrami ,  contami  ogni  cofa . 

Margb.  Udite.  Madonna  Catterina  è  fu  ,  che  Ci  mette  in  ordine, 
perchè  la  vuole,  ch'io  l'accompagni  a  cafa  Madonna  Vag- 
gia,  che  ha  mandato  per  lei,  eia  vuol  definare,  e  m' ha  det- 
to, che  io  vi  dicefii,  perchè  voi  non  ]'  afpettafle . 

Amer.  Infine,  che  vuoi  tu  dire? 

Margh.  Non  vorrei,  che  la  mi  chiamarle,  ed  in  fui  buono  ci 
guadarle  i  ragionamenti . 

Amer.  Che  ti  par  da  fare? 

Margh.  Andatevene  in  Santa  Croce  ,  e  mi  afpettate  ,  ed  io  torto 
che  T  abbia  accompagnata  verrò  là,  e  ragguagiierovvi . 

Amer.  Tu  1' hai  trovata  appunto.  Senza  penfare  altro  io  mi 
avvierò  là  ,  ed  io  t'afpetto.  Vedi,  non  badar  troppo. 

Margh.  Subito  fpedita  ne  vengo  3.  voi . 

Amer.  Orsù,  ricordatene. 

Margh.  Lafciate  fare  a  me.  Fatevi  fuora ,  Padrona ,  gli  è  fpari- 
to  .  Uh/  uh!  ringraziato  fia  l'Aroangiol  di  Tobia,  che  le  n' 
è  ito  via. 

SCENA    OTTAVA. 


CATTERINA,    MARGHERITA,    E    F.    ALBERIGO. 

f.     V  Ienne  in  cafa,  Margherita. 


Catt. 

F.A!b.  Patta   là  tolto . 
Marg.  Uh!  uh!  eccomi  in  buon'ora. 
Catt,  O  Padre,  non  vi  fdimenricate  la  cofa. 
F.Alb.  Non   dubitate.  Certamente  gli  è  più   che  vero,  che  le 
donne  fono  fenza  cervello, credule  ,  mutabili,  e  molto  più  che 

non 
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non  Ci  dice  ancora ,  come  ti  giungerò  io  quefta  fempliciotta 
tra  l'ufcio,  e  il  muro.  Lafciami  andar  tofìo,  sì  che  io  giun- 
ga là  prima  di  loro.  Torto,  ohimè!  che  mi  par  fentire,to- 
fìo,  che  le  non  mi    vegghino  . 

SCENA    NONA. 

CATTERINA  ,     E    MARGHERITA  . 

A 

Catt.  XjLNdiam  via  che  mi  par  mille  anni  di  giugnere  a  que- 
fta  fetta . 

Marg.  Padrona  il  Frate  dipoi  vi  fia  raccomandato. 

Catt.  Io  me  ne  ricordo  più  di  te,  e  mi  fa  male,  che  non  ha 
detto  parola  alcuna  . 

Marg.  Al  nome  di  Dio,  gli  afpetta  dopo  il  Servizio  di  richie- 
dervi . 

Catt.  In  buon'  ora  ;  tu  non  ti  dimenticare  quel  tanto,  ch'io  t'ho 
detto,  e  che  s'è  ordinato. 

Marg.  Non  abbiate  paura,  fate  pure  il  debito  voi. 

Catt.  Non  più  parole  ,  vokiam  di  qua  per  la  più  pretta  • 

Marg.  Madonna  sì . 


Fine  dell'  Atto  Secondo  . 


Tomo  VI.  N  n  ATTO 
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ATTO     TERZO 


SCENA     PRIMA 


MARGHERITA    SOLA  . 


Quefìo  modo  eh?  Chi  mai  l  avrebbe  penfato?  I  Frati 
ah?  fon  più  viziati ,  che'l  fìllolo .  Guarda  un  poco  orre« 
volezza,  odi  triftizia  ,  per  qual  via  egli  l'ha  condotta,  e  ri* 
rata  alle  Tue  voglie!  Egli  ci  dille  in  cafa,  come  aveva  tro- 
vato uno  ottimo  modo  per  liberar  la  padrona,  e  ritrarre  il 
marito  dall'amore  della  Comare;  e  fu  quello:  Che  noi  do- 
vemmo andare  a  cafa  Alfonfo,  e  detteci  la  chiave  di  cafa  fua  , 
la  qual  difTe  avere  avuta  da  lui  per  altra  faccenda:  e  che 
Madonna  Catterina  dovetfe  entrare  nel  letto,  dove  folita  era 
giacerli  la  Comare;  e  rimanemmo,  che  io  doverli  dire  ad  Ame- 
rigo, come  fu  (Te  oggi  il  tempo  accomodato,  e  che  la  lo  vole- 
va far  contento,  perchè  il  fuo  Alfonfo  fé  n'era  ito  di  fuori, 
né  prima  tornerebbe,  che  di  notte.  E  del  vecchio  eramo  come 
certiOlmi,  che  predatomi  indubitata  fede  ne  dovelTe  andar  là 
fenza  penfare  altro;  e  che  la  moglie  così  nel  letto,  focchiufa 
la  fineftra,  cosi  al  buiccio  in  cambio  della  Comare  lo  rice- 
verle; e  che  dipoi  avendole  quello  fcoflò  una  volta  il  pellic- 
cione, doveiTe  fcoprirfi  ,  e  manifeftare  ,  riprendendolo,  rimpro- 
verandolo, e  dicendoli  una  villania  da  cani  feco  fé  ne  ufcifle 
fuori  gridando  fempre.  Il  Frate  dille  ,  che  del  reftante  fi  Ja- 
fciafle  la  cura  alai.  La  Padrona,  ed  io  ci  mettemmo  in  via, 

giù- 
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giugnemmo  all'ufcio,  aprimmo,  entrammo,  faliti  prima  in 
fala  ,  dipoi  in  camera  non  vedemmo  perfona  nata.  La  Padro- 
na fubito  fi  fpoglia,  e  fenza  penfare  ad  altro  nel  letto  fi  co- 
rica ,  e  a  me  comanda,  che  lafci  la  fìneilra  focchiu  fa  ,  in 
modo  che  v'entri  tanto  lume,  ch'egli  fcorga  il  letto,  e  la- 
fciato  r  ufcio  focchiufo  trovi  il  marito,  e  con  diligcnzia  man- 
di  ad  affetto  il  rimanente  dell'opera.  Io  obbeditola ,  mi  par- 
to. Ma  come  io  fono  a  mezzo  la  fcala  in  fui  pianerottolo  ap- 
punto, rifcontro  il  fanto  Padre  tutto  giojofo,  e  ripien  d'al- 
legrezza. Io  per  la  paura  vedutomelo  così  improvvifo  avanti 
agli  occhi ,  che  io  non  m'  afpettava,  fui  per  gridare;  ma  egli 
fubito  con  una  manata  di  grollbni  mi  chiufe  la  bocca  ,  dan- 
domi ,  che  '1  tempo,  die  tanto  defiderato  avea ,  era  quel  giorno 
venuto  ,  e  mi  fece  intendere  ,  che  tofto  mi  partili] ,  e  flefli  un'  ora 
almeno  a  trovare  il  Padrone,  per  avere  agio  camminare  più 
di  dua  miglia.  Io  Iafciatolo  finii  d'andarmene,  ma  non  mi 
farei  partita ,  che  io  non  aveffi  veduto  la  fine ,  e  quel  che  la 
Padrona  mia  ne  diceffe  .  E  come  io  penfai  il  Frate  effere  in 
camera,  fubito  ne  venni  in  fala,  e  così  pian  piano  mi  acco- 
llai all'ufcio,  e  per  il  feflo ,  che  non  ben  fuggellava,  vidi  il 
Fratacchione ,  che  s'era  di  già  cavato  la  tonica,  e  ne  andava 
appunto  alla  volta  del  letto.  La  Padrona  mia  buona  non  fece 
mai  parola,  anzi  pareva  porchetta  grattata;  fé  non  che  ivi  ad 
un  pocolino  fi  fentì  mugolare  di  forte  ,  che  fimigliava  un  di 
quelli  gattoni ,  che  vanno  la  notte  in  fregola .  Allora  mi  par- 
tii, che  tutta  mi  fentiva  confumare,  e  dimorato  una  mezza 
ora,  dopo  me  ne  andai  a  trovare  Amerigo  in  Santa  Croce, 
che  mi  afpettava,  e  li  dilli  quel  che  far  doverle  .  Egli,  pa- 
rendogli toccare  il  ciel  col  dito,  fi  mede  incammino,  e  fate 
conto,  debbe  appunto  ora  effere  in  fu  le  mene;  ma,  ohimè-' 
fé  trovane  il  Frate  a  cavallo,  ed  in  fulla  fua  berli  a ,  come 
anderebbe  la  cofa ?  Ah!  ah!  io  fono  bene  fcimunita  a  penfa- 

N  n  2  re 
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re  a  ciò,  però  che  i  Frati  fono  i  maeftri  di  fare  limili  invol- 
tare. Ma  lafciami  entrare  in  cafa  oramai,  che  io  mi  fenco 
mancar  per  la  fame,  e  mangiare   un  poco. 

SCENA    SECONDA. 

F.    ALBERIGO    SOLO. 


A 


Fatica,  eh'  io  ebbi  tanto  fpazio,  che  mi  metteflì  la  tona- 
ca .  0;mi  poco  più,  che  egli  giugneva  innanzi,  mi  trovava  in 
fui  letto  col  furto.  Pur,  ringraziato  fia  Dio,  ne  fono  ufeito 
a  bene;  perciocché,  entrando  per  1' ufeio  dell'anticamera  ar- 
rivai in  fù'nun  verrone,  indi  per  una  fcala  me  ne  fcefi  in 
una  corte,  e  di  quivi  per  un  terreno  camminando,  arrivai 
all'ufcio,  e  me  ne  ufeii  fuora .  Quella  balorda  ebbe  la  fretta 
maggiore.  Sgraziata!  Ma,  oh!  oh!  ecco,  vedi  coftui .  Che 
vorrà  egli  ora?  Dove  fei  tu  inviato,  Alfon  fo  ? 

SCENA    TERZA. 

Fi  ALBERIGO   ,    E    ALFONSO  . 

Alf.  Vi/ Padre,    a  trovar  vi  veniva,  per  infegnarvi  la  chiave 

della  volta,    acciocché  voi  potette  trar   del   vino,  che  dianzi 

mi  fdimenticai  di  dirvelo. 
F.Alb.  Avete  fatto    bene,   e  ve  ne  ringrazio,  quantunque   non 

fia  accaduto. 
Alf.  Che  vuol  dire?  Non  fono  ancora  venute? 
F.Alb.  Madesì,  ma  ne  avevano  da  loro  un  fiafehettino,  che  per 

definare  è  flato  abbaftanza. 
Alf.  Orsù,  fé  fiaterà  bifognafle,  Ja  detta  chiave  l'è  in  fu  1' ac- 

quajo 
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quajo  di   fala  a  lato   a   quel    mezzo  quarto  ,  che  ha  dipinco 

1'  arme  delle  palle  . 
F.Alb.  Gran  mercè  a  te.  Quando  mai  potrò  riftorarti   di   così 

fatti  benefizj? 
Alj.  Quello   è  niente,  rifpetto  a    quel   ch'io  farei  per  voi  .  Ma 

fieno  ornai  finite  le  parole.  Per  dirvi,    io  voglio  andarmene, 

e  lafciarvi,  perchè  ancora  non  ho  definato ,  e  fo,  ch'io  ten- 
go a  difagio  molte  perfone . 
F.  Alb.  Va,  ohimè  .'gli  è  troppa  gran  villania  a  farli  afpettare 

fuor  d'  otta,  addio. 
Alf.  Voi  dite  il  vero. 
F.  Alb.  Mi   ti  raccomando  fempre .  Hai   tu  veduto,  fé  per  di- 

f^razia  cortili    giugneva    prima,  o  non  mi    avelie  rifcontro  ? 

Dove  mi  trovava  io  ?  Cile  maledette  fieno  le  chiave,  e  le    volte  . 

Pur,  la  Dìo  grazia,  infino  a  qui   la  cofa   va  profpera  . 

SCENA     QJJ  A  R  T  A. 

MARGHERITA,    E  F.  ALBERIGO. 

D 

Mar.  V>^H  !  oh!  io  veggo  il  Frate. 

F.  Alb.E  così  fpero ,  che  i'  abbia  ad  aver  buono,  e  lieto  fine. 

Mar.  Lafciami  chiamarlo:  o  Padre? 

F.Alb.  Chi  mi  chiama?  O  Margherita  . 

Marg.  Ponetela  fu  ,   buon  prò  vi  faccia  . 

F.Alb.  So  dir,  che  tu  Tei  gentile,  per  Dio,  una  difcreta  fem- 
mina; gli  è  da  confidarfi.  H)  pur  troppa  fidanza  ne'  cafi  tuoi  . 

Mirg.  Oh/  che   ho  io  fatto?  Non  ho  io  fatto  il  debito  mio? 

F.Alb.  Sì  ,  ma  tu  lo  mandalti  troppo  pretto ,  ed  enne  fiato  per 
ufcire.  Pur  poi  le  cofe  fono  ite  bene. 

Marg.  Nafie  ,  io  badai  pure  un  pezzetto,  prima  ch'io  andafiì  a 
trovarlo  in  Santa  Croce,  e  mi  medi  a  dire  innanzi  la  coro- 
na, 
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na  ,e  l'aveva  mezza  detta  ,  quando  mi    vide,  e  chiamommi . 

Io  avvifafcolo  del  tutto,  gli  moftrai  la  chiave  per  fegno  :  egli 

conofciutola ,  mi  preftò  più  fede,  che  fé  io  folli  la  bocca  della 

verità. 

F.AÌb.  Oh!  poi  che  tu  dì  della  chiave,  tu  non  fai  quel  ch'io 
feci  ? 

Marg.  Che  fa  cefi  e  ? 

F.Alb.  La  maggior  caftroneria  del  mondo.  Come  tu  fai,  io  vi 
lafciai  la  chiave  della  cafa  della  Comare,  e  dipoi  volendo 
intrare  innanzi  a  voi,  non  mi  avvidi  mai  di  non  potere,  fé 
non  quando  fui  all'ufcio,  e  eh'  io  lo  trovai  ferrato. 

Marg,  Come  facefte  ad  entrare  ? 

F.AÌb.  Volle  la  fortuna,  ch'io  m'abbattei  fra  queflo  mazzo  di 
chiave  a  una,  che  aperfe. 

Marg.  Ventura   avelie  certamente.  Appunto    il   vecchio   debbe 
edere  ora  alle  mani ,  poco  può  ftare  a  fentirfi  il  romore  .  Ma 
ditemi  cento  cofe  :  come  ella  è  ita?  Che  vi  par  della  Padro- 
na mia  ì 

F.Alb,  La  migliore,  e  la  più  prudente  femmina  di  Firenze. 

Marg.  Mi  piace  affai.  La  vi  debbe  aver  foddisfatto  . 

F.Alb.  Io  le  ho  meffo  nel  capo  un  modo,  che  fé  la  lo  offèrverà , 
che  lo  credo ,  buon  per  lei . 

Alarg.  E  per  voi  farà  ancora  . 

F.Alb.  Tu  puoi  penfarlo,  perchè  io  non  fludierei  al  ben  fuo 
fenza  1'  utile  mio. 

Marg.  Io  fon  tanto  lieta,  Padre,  di  quella  cofa  ,  che  io  nonvel 
poterei  mai  dire  . 

F.Alb.  E'  per  tua  grazia  . 


SCE- 
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SCENA    CLU  I  N  T  A. 

CATTERINA  ,    AMERIGO,    MARGHERITA,    E    F.    ALCrRIGO. 

Catt.±\  Quefto  modo,  eh!  o  uomo  vecchio?  Andar  dietro  agli 

amori  ? 
Marg.  Uditela  ,  che  fento  io  ? 
F.AIb.  Toflo  fuggi  ,  ohimè!  che  non  ci  veggano. 
Catt.  E  ma  (lì  me   della  Comare  :  andate  a  fotterrarvi  . 
F.Alb.  Vanne  in  cafa  tu.  Io  darò  così  un  po' di  volta,   e  giù» 

gnerò   in   fu!  fatto. 
Catt.  PafTate  qua  in  malora.  Vedi  par,  che  tanto  operai,  che 

io  vi  giunfi  al  boccone. 
Amer.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del  diavolo. 
Catt,  Che?  Credevate  forfè,  che  io  dormii!!? 
Amer.  Fatto  farebbe  tu  t' addormentarti  per  fempre  . 
Catt.  E  fapete  come   fi  moftrava  gagliardo.  Quefta  era  la  cagio- 
ne, che  voi  non  potevate  più  patirmi. 
Amer.  Tu  fofii  fempre,  e  farai  fempre  importuna,  difpettofa  , 

invidiofa  ,  rincrefcevole  ,  e  nimica  del  ben  mio. 
Catt.   Deh!  predo  che  io  non  vi  dilli  una  mala  parola.  Ma   alla 

croce  di  Dio,  che  fi  vorrebbe  farvi  quel,  che  voi  meritate. 
Amer.  Togli  ,  la  fi  adira  anche. 

Catt.  Io  mi  adiro  per  certo:  non  vi  par,  eh' io  n'abbia  cagione? 
Amer.  Lafcia   dire    a    me,    che  mi  penfava  avere    il  più  felice 

giorno,  che  io  aveflì  giammai  alla  mia  vita,  ed  io  f  ho  avuto 

il  più  infelice  . 
Catt.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 
Amer.  Lo  confermo  per  certo  . 
Catt.  O  valentuomo;  e  fapete,  con  che  affezione  ed  allegrezza 

ne  venne  frefeo  cavalieri  in  gioftra.  Solamente  bello  in  cam* 
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pò  dì  parole,  e  di  paci.  Queli* altra  cofa,  che  più  importa, 
bifognò  all'  ufanza  fargli  le  fregagioni  .  E  nel  vero  gli  è  da 
dolerfene ,  perchè  ci  fervi  poi  a  doppio. 

Amer.  Vedi  dove  io  fon  condotto,  e  quel  che  mi  dice,  e  che 
m'  ha  fatto  cortei . 

Catt.  Quello  è  uno  zucchero.»  afpectate  pure,  ch'io  lo  facci  in- 
tendere al  marito  di  lei,  ed  a' miei  zìi,  che  vi  parrà  un  al- 
tro giuoco. 

Amer.  Ohimè  !  moglie  mia,  vuoi  tu  però  rovinarmi,  e  vitupe- 
rare affatto  ? 

Catt.  Ohimè!  marito  mio  ,  volete  voi  però  farmi  /tentare ,  e  vi- 
ver difperata  in  quello  modo?  Che  non  ci  è  donna  più  fe- 
dele, e  peggio  trattata  di  me  in  quefta  terra  ? 

Amer.  Come  hai  tu  fatto  a  giugnermi  a  quefta  rete.*  Dimmelo, 
fé  ti  piace . 

Catt.  Al  nome  di  Dio;  ben  ne  patirà  le  pene  quella  fciagurata 
della  Margherita. 

Amer.  Io  ti  dimando,  e  vorrei  fapere  il  modo,  che  tu  hai  te- 
nuto a  cormi  a  queflo  laccio.  Non  foftu  ilrega,  o  incanta 
diavoli  ? 

Catt.  Io  fono  (lata  per  dirvi  quel ,  ch'io  fono. 

SCENA     SESTA, 

F.    ALBERIGO ,    CATTÉRINA  ,    E    AMERIGO  . 

F.Alb  -L^Afciami  fare  innanzi,  acciocché  toflo  gli  metta  d'ac- 
cordo. 

Amer.  Io  non  porto  penfare ,  in  che  modo,  fenza  malìe, m'avefli 
fcoperto  . 

Catt.  Doh!  che  polliate  morir  di  mala  morte.  Dunque  credete 
quello  di  me  ? 

F.Alb. 
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F.AIb.  Che  cofa  è  ?  Che  romore  è  quello  ?  Sete  ufciti  del  fe- 
minato? 

Amer.  O  Padre,  voi  vedete,  coflei  è  una  beftia . 

Catt.  E  voi  fete   un  preflb  eh'  io  non  ve   l' ho  detto . 

F.AIb.  Orsù,  Amerigo,  li  vuole  aver  qualche  confìde razione  in 
fimili  cofe ,  e  chi  ha  più  cervello,  più  ne  adoperi. 

Amer.  Fr.  Alberigo  mio,  l'è  tanto  importuna,  edifpettofa,che 
non  reggerebbero   feco  gli  angeli . 

Catt.  Ah!  ah!  fé  non  eh' io  ho  reverenzia  a  voi,  Padre,  io  di- 
rei pure  il  bell'onore,  eh' ei  mi  ha  fatto. 

Amer.  Bello  onore  hai  fatto  a  me  tu . 

F.AIb.  Che  cofa  è  quella? 

Catt.  Io  ho  voglia  di  dirlo,  e  farli  1'  onor  ,  eh' ei  merita. 

Amer.  Quando  cu  lo  dica,  in  mal' ora,  che  farà  poi? 

Catt.  Balìa,  ch'io  lo  dirò  a' parenti  fuoi,  e  miei. 

F.AIb.  Non  vi  Iafciate  così  fopraffar  dalla  collera. 

Catt.  Io  non  mi  terrei  mai ,  ch'io  non  lo  dicellì.  Penfate  ,  gli  è 
innamorato  della  Comare  . 

F.AIb.  Come  ?  Della  moglie  d'Alfonfo? 

Catt.  State  pure  ad  udire. 

Amer.  Dì  pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Catt.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cofa  innanzi ,  che  Ci  pen- 
fava  oggi  venire  all'ultimo  effetto.  Ma  io  con  la  mia  induftria 
ho  tanto  adoperato,  e  con  tanti  mezzi,  che  lungo  farebbe  a 
raccontare,  ch'io  lo  feoperfi ,  e  lo  condufli  in  luogo,  dove 
credendoli  con  la  Comare,  Ci  trovò  meco  abbracciato;  e  pur 
tefìè  ufeimmo,  donde  era  ordinato  la  trama. 

Amer.  Ombè!  è  egli  però  quello  peccato  in  Spirito  Santo.^Voi 
avete  intefo  ,  Padre  .  Son  io  però  il  primo? 

F.AIb.  Oimè  !  che  dite  voi  ?  Quando  quella  cofa  fi  rifapetfe,  voi 
farelìe  vituperato  fempre  . 

Catt.  I  miei  zii  voglio,  che  lo  fappino. 

Tomo  VI.  O  o  F.AIb. 
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F.Alb.  Non  dite  così,  perchè  poi  certo  ve  ne  pentirete. 

A.ner.  Che  ne  fa  ella. 

F.Alb.  Ah!  ah  !  voi  doverefìe,  Amerigo,  da  qui  innanzi  iafciare 
andare  quefte  ciance,  e  baje  da  giovani,  mal  convenevoli 
all'età  voflra  ;  e  così  voi,  Madonna  Catterina,  per  benefizio 
della  cafa  voftra  ,  e  per  non  dar  voi  cattiva  Lina  ,  di  quefto 
fatto  mai  più  non  parlerete;  ma  voglio,  che  voi  ftiate  uniti, 
e  d'accordo  più  che   prima  . 

Catt.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  quello,  che  io  non  fenta  mai 
più  nulla  della   Comare. 

F.Alb.  Or  in  buon'  ora.  Voi  fappiate,  Amerigo,  che  il  peccare 
è  cofa  umana  ,  lo  emendarli  è  cofa  angelica,  ma  il  perfe- 
verare  è  ben  diabolica.  E  perchè  vivendo  in  quefto  modo 
fempre  darete  in  peccato  mortale,  voglio,  che  voi  ilate*con- 
tento  prima  per  l'amor  di  Dio,  e  poi  di  rne ,  e  per  l'utile 
ancora,  e  per  1' onor  voftro  ,  lafciar  quella  pratica,  ed  at- 
tendere alla  donna  voflra,  che  in  verità  è  onefta,  e  dabbene, 
e  vi  ama  fopra  ogni  altra  cofa,  e  tienvi  caro. 

Catt.  Lo  fa  Dio  l'amor,  ch'io  gli  porto,  ingrataccio ,  e  come 
io  gli  ofTervi  la   fede. 

F.Alb.  Non  piangete,  Madonna  Catterina.  Certamente,  Ame- 
rigo, che  voi  potete  vantarvi  d'aver  la  più  faggia,  e  calìa 
giovane,  non  vo  dir  di  Fiorenza,  ma  di    tutto  '1  mondo. 

Amer.  Io  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tuttavolta  voi  fapete,  Padre, 
noi  fìamo  fragili .  Infine  io  vi  confettò  d'avere  errato,  e  fono 
contento  fare  quella  penitenzia  ,  che  vorrete,  e  fdimenticar- 
mela  in  tutto,  e  per  T  avvenire  attendere  a  cafa.  Ma  dicami 
prima   il  modo,  ch'ella   ha  tenuto  a  fcuoprirmi. 

F.Alb.  Sarebbe  fuor  di  propofito  ,  e  disforme  molto  allo  inten- 
dimento noftro.  Ma  fatemi  una  grazia,  e  da  cute' a  dua  la 
voglio. 

Amer.  Pur  che  mi  ila  poflìbile. 

F.Alb. 
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F.Alb.  Quel  tanto  ch'io  voglio,  è,  che  di  quefta  cofa  vi  difpo- 
niate  non  favellar  mai,  e  facciate  conto,  che  la  non  fia  fuc- 
cefia,  e  che  ognuno  attenda  alle  faccende  fue  ordinarie  .Sie- 
te voi  contenti  ? 

Catt.  Contentiflìmi . 

Amer.  Di  grazia;  ma  con  quefto,  che  la  non  dica  nulla  alla 
Margherita. 

F.Alb.  Ben  fapete.  Non  me  lo  promettete  voi? 

Catt.  Padre    sì,   pur   ch'io  efca  di  cotanti   affanni. 

F.Alb.  E  così  rimettendo  l'un  l'altro  le  ingiurie,  con  voi  fi  ri- 
manga la  pace. 

Amer.  Benedetto  fiate  voi  mille  volte,  che  fé  non  era  la  fantità 
voftra ,  io  era  a  mal  partito. 

Catt.  Ed  io,  uh!  uh!  Signore,  che  Dio  ve  Io  meriti. 

Amer.  E  da  qui  innanzi ,  poi  che  io  ho  vifto  in  voi  tanta  dot- 
trina e  bontà,  voglio,  che  come  d'Alfonfo,  ancora  fiate  no- 
flro  familiare. 

Catt.  Ad  ogni  modo . 

Amer.  E  voglio,  che  fiate  anche  mio  confefibre. 

Catt.  Ed  io  ancora  vo  confettarmi  da  lui. 

Amer.  Voi  non  rifpondete?  Che  vi  par  delle  parole  noftre  ì 

F.Alb.  Beni  filmo ,  e  fono  fempre  apparecchiato,  per  1'  amor  del 
Signore  prima,  e  poi  per  l'obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle 
cofe  ,  che  fieno  la  falute  delle  anime  voftre  . 

Catt.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggimai  voi,  ch'egli  è 
pattato  l'otta  del  definare. 

Amer.  Guarda,  come  tu  1'  arelti  invitato  a  ber  con  eflb  noi. 

Catt.  Gli  è  tanto  tardi,  che  io  mi  penfo,  che  malfime  i  Frati 
abbiano  definato.  Pure,  fé  voi  non  avete  mangiato,  Padre, 
degnate  far  colazione  con  eflb  noi . 

F.Alb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  quella  mattina  fuori 
del  Convento,  talché  fono  ancor  digiuno. 

O  o  2  Amer. 
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Amer.  E  però  venitene . 

Catt.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo ,  dove  iìate  meglio 
veduto. 

F.Alb.  Io  non  potrei,  né  potendo  faperei  mai  difdirvi,  poiché 
sì  ccrtefemente  mi  pregate.  Andiamne. 

Amer,  Seguitatemi  in  buon*  ora . 

Catt.  Ringraziato  fia  Dio  . 

F.Alb.  E  la  fua  Madre  ancora.  Se  voi  volete,  Spettatori,  badar 
tanto,  che  noi  riufciffimo  fuori,  troppo  ftarefte  a  difagio; 
perciocché  dopo  alla  colezione  ho  difegnato  far  loro  unapre- 
dichetta,  inoltrando  loro  per  ragioni,  per  efempj,  per  auto- 
rità, e  per  miracoli,  come  non  fia  cofa  più  neceilarìa  alla 
falute  delle  anime,  quanto  la  carità;  confermando  con  Pagolo 
Apoftolo,  che  chi  non  ha  carità,  non  ha  nulla.  Pertanto,  fé 
far  vorrete  a  fenno  mio  ,  ve  ne  andrete  eoa  la.  pace  del  Si- 
gnore. Valete. 


Fine  della  Commedia, 
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ATTO     PRIMO 

SCENA      PRIMA. 

SIMO ,    E    SOSIA  . 

POrtare  voi  altri  dentro  quefte  cofe,  fpacciatevi  .  Tuf 
Sofìa,  fatti  in  qua,  io  ti    voglio   parlare  un  poco. 

Sofia,  Fa  conto  d' avermi  parlato;  tu  vuoi,  che  quelle  cofe  s'ac- 
concino bene. 

Simo.  Io  voglio  pure  altro  . 

Sofia.  Che  cofa  fo  io  fare,  dove  ti  polla  fervire  meglio,  che 
in  quefto  ? 

Simo,  Io  non  ho  bifogno  di  cotefto  per  fare  quello,  che  io  vo- 
glio; ma  di  quella  fede,  e  di  quello  fegreto,  che  io  ho  co- 
nofciuto  fempre  edere  in  te. 

Sofia.  Io  a fpetto  d'intendere  quello  che  tu  vuoi. 

Simo.  Tu  fai,  poi  che  io  ti  comperai  da  piccolo,  con  quanta 
clemenza  e  giuftizia  io  mi  fono  governato  teco,  e  di  ftiavo  io 
ti  feci  libero,  perchè  turni  fervivi  liberalmente ,  e  per  quello 
io  ti  pagai  di  quella  moneta,  che  io  potetti. 

Sofia.  Io  me  ne  ricordo . 

Simo.  Io  non  mi  pento  di  quello  ,  eh'  io  ho  fatto  . 

Sofia.  Io  ho  gran  piacere  ,  fé  io  ho  fatto,  e  fo  cofa  che  ti  piac- 
cia: e  ringrazioci,  che  tu  moflri  di  conofcerlo  ;   ma  quello 

bene 
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bene  mi  è  moleiìo,  che  mi  pare,  che  ricordaruìolo  ora,  fia 
quali  un  rimproverarlo  ad  uno,  che  non  fé  ne  ricordi.  Che 
non  dì  tu  in  una  parola  quello,  che  tu  vuoi? 

Simo,  Così  farò;  e  innanzi  d'ogni  cofa  io  t'ho  a  direquefìo: 
quefte  nozze  non  fono ,  come  tu  credi  da  dovero . 

Sofia.  Perchè  le  fìngi   adunque? 

Simo.  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cofa,  e  a  quello  modo 
conofeerai  la  vita  del  mio  figliuolo,  la  deliberazione  mia,  e 
quello  che  io  voglia,  che  tu  facci  in  quefta  cofa.  Poi  che'l  mio 
figliuolo  ufcì  di  fanciullo,  e  che  ei  cominciò  a  vivere  più  a 
fuo  modo;  imperò  che  chi  arebbe  prima  potuto  conofeere  la 
natura  fua,  mentre  che  la  età,  la  paura,  il  maeftro  lo  tene- 
vano a  freno? 

Sofia.  Così  è. 

Simo.  Di  quelle  cofe,  che  fanno  la  maggior  parte  de' giovanet- 
ti ,  di  volgere  l'animo  a  qualche  piacere  ,  come  è  nutrire  ca- 
valli ,  cani,  andare  allo  ftudio,  non  ne  feguiva  più  una,  che 
un'altra;  ma  in  tutte  Ci  travagliava  mediocremente,  di  che 
io  mi  rallegravo. 

Sofia.  Tu  avevi  ragione ,  perchè  io  penfo  nella  vita  noftra  eflere 
utiliflìmo  non  feguire  alcuna  cofa  troppo. 

Simo.  Così  era  la  fua  vita  :  fopportare  facilmente  ognuno;  an- 
dare a  verfi  a  coloro  ,  con  chi  ei  converfava  ;  non  edere  tra- 
verfo;  non  fi  fiimare  più  che  gli  altri;  e  chi  fa  così  ,  facil- 
mente fenza  invidia  fi  acquifta  laude,  e  amici. 

Sofia.  Ei  fi  governava  faviamente;  perchè  in  quello  tempo  chi 
fa  ire  a  \crfi»  acquifta  amici;  e  chi  dice  il  vero,  acquifta 
odio . 

Simo.  In  quefto  mezzo  una  certa  femina  giovane  e  bella  Ci  partì 
da  Andro  per  la  povertà,  e  per  la  negligenza  de' parenti,  e 
venne  ad  abitare  in  quefta  vicinanza. 

Sofia.  Io  temo,  che  quefta  Andria  non  ci  arrechi  qualche  male. 

Simo . 
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Simo,  Cortei  in  prima  viveva  oneftamente,  guadagnando/]  il  vi- 
vere col  filare,  e  con  il  teflere  ;  ma  poi  che  venne  ora  uno, 
ora  un  altro  amante  promettendole  danari,  come  egli  è  natu- 
rale di  tutte  le  perfone  fdrucciolare  facilmente  dalla  fatica 
all'ozio,  l'accettò  lo  invito;  ed  a  forte,  come  accade,  coloro 
che  allora  1*  amavano,  cominciarono  a  menarvi  il  mio  fi- 
gliuolo; onde  io  continuamente  dicevo  meco  mede  (imo:  vera- 
mente  egli  è  flato  fviato,  egli  ha  avuto  la  fua.  E  qualcho 
volta  la  mattina  io  apportavo  i  loro  fervi,  che  andavano  e 
venivano;  e  domar.davogli ,  odi  qua  per  tua  fé:  a  chi  toccò 
jerfera  Crilide?  Perchè  così  li  chiamava  quella  donna. 

Sofia.  Io  intendo . 

Simo.  Dicevano  Fedria,  o  Clinia,  o  Nicerato,  perchè  quefli  tre 

l'amavano   infìeme.  Dimmi,  Panfilo  che  (ecQ^  Che?  Pagò  la 

parte    fua  e   cenò:  di  che   io    mi   rallegravo.    Dipoi    ancora 

Y  altro  dì  io  ne  domandavo  ,  e  non  trovavo  cofa  alcuna,  che 

appartenerle  a  Panfilo.  E  veramente  mi  pareva  un  grande,  e 

rado  efemplo  di  continenza:  perchè  chi   ufa   con    uomini   di 

fìmil    natura,    e   non    Ci  corrompe,   puoi  penfare    ch'egli   ha 

fermo  il  fuo  modo  del  vivere  :  querto  mi  piaceva  ,  e  ciafeuno 

per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene,  e  lodava  la  mia  buona 

fortuna,  che   avevo  così   fatto  figliuolo.  Che   bifognano   più 

parole?  Cremete  fpinto  da  querta  buona  fama  venne  fponta- 

neamente  a  trovarmi,  e  offerì  dare  al  mio  figliuolo  una  unica 

fua  figliuola  con  una  gran  dote:  piacquemi,  promifigli,  e  querto 

dì  è  deputato  alle  nozze. 

Sofia.  Che  manca  dunque,  perchè  le  non  fono  vere? 

Simo.  Tu  lo  intenderai.  Quali  in  quegli  dì,  che  quefle  cofe  fe- 
guirono  ,  querta  Crilide  vicina  fi  morì. 

Sofia.  Oh  io  1'  ho  caro.  Tu  m' hai  tutto  rallegrato:  io  avevo  paura 
di  quella  Crifide  . 

Simo.  Quivi  il  mio  figliuolo  infìeme  con  quegli ,  che  amavano  Cri- 
Tomo  VI.  P  p  fide , 
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fide,  era  ad  ogni  ora:  ordinava  il  morcoro  malinconiofo,  e 
qualche  volta  lacrimava.  Quello  anche  mi  piacque;  e  dice- 
vo così  meco  medefimo:  coflui  per  un  poco  di  confuetudine, 
fopporca  nella  morte  di  cortei  tanto  difpiacere:  che  farebb'  egli, 
fé  1'  avefle  amata?  Che  farebb'  egli ,  s' io  moriOì  io?  E  penfavo 
quelle  cofe  efTere  indizio  di  una  umana  e  manfueta  natura  • 
Perchè  ti  ritardo  io  con  molte  parole?  Io  andai  ancora  io 
per  Tuo  amore  a  quello  mortoro,  non  penfando  per  ancora 
alcun  male . 

Sofia.  Che  domin  farà  quello? 

Simo.  Tu  il  faprai:  il  corpo  fu  portato  fuora ,  noi  gli  andiamo 
dietro:  in  quello  mezzo  tra  le  donne,  ch'erano  quivi  prefen- 
ti,  io  veggo  una  fanciulletta  d'una  forma.... 

Sofia.  Buona  per  avventura  . 

Simo.  E  d'un  volto,  o  Sofia,  in  modo  modello,  ed  in  modo  gra- 
ziofo,  che  non  fi  potrebbe  dire  più,  la  quale  mi  pareva  che 
li  dolefie  più  che  1*  altre.  E  perchè  la  era  più  che  T  altre  di 
forma  bella  e  liberale,  m' accolta i  a  quelle,  che  le  erano  in- 
torno, e  domandai  chi  la  fufTe.  Rifpofono  efTere  forella  di 
Crifide  .  Di  fatto  io  mi  fentii  ravviluppare  T  animo:  ah!  ah! 
quello  è  quello:  di  qui  nafcevano  quelle  lacrime!  quella  è 
quella  mifericordia  ! 

Sofia.  Quanto  temo  io  dove  tu  abbi  a  capitare! 

Simo.  Intanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  Io  feguitavamo,  ed 
arrivammo  al  fepolcro:Ia  fu  meffa  nel  fuoco:  piangeva!] .  la 
quello  tanto  quella  fua  forella,  che  io  dico,  fi  accodò  alle 
fiamme  affai  imprudentemente  e  con  pericolo.  Allora  Panfilo 
quafi  morto  ,  manifeflando  il  celato  e  dillìmulato  amore  ,  cor- 
fe,  ed  abbracciò  nel  mezzo  quella  fanciulla  ,  dicendo:  o  dice- 
ria mia,  che  fai  tu  ?  Perchè  vai  tu  a  morire?  Allora  quella  , 
acciocché  fi  potette  vedere  il  loro  confueto  amore,  fé  gli  la- 
fciò  ire  addoffo,  piangendo  molto  familiarmente. 

Sofia. 
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Sofia.  Che  ò\  tu  ? 

Simo.  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato,  e  male  contento:  ne  mi 
pareva  affai  giufta  cagione  di  dirgli  villania:  perchè  ci  di- 
rebbe: Padre  mio,  che  ho  io  fatto?  Che  ho  io  meritato?  O 
dove  ho  peccatolo  ho  proibito, che  una  non  il  getti  nel  fuo- 
co,  e  la  ho  confervata  :  la  cagione  è  onefla. 

Sofìa.  Tu  penfi  bene,  perchè  fé  tu  dì  villania  a  chi  ha  confer- 
vata la  vita  ad  uno,  che  farai  tu  a  chi  gli  facefle  danno, 
e  male  ? 

Simo.  L'altro  di  poi  venne  a  me  Cremete  gridando  avere  udito 
una  cofa  molto  trilla  ,  che  Pamfìlo  aveva  tolto  per  moglie 
quefta  foreftiera:  io  dicevo,  che  non  era  vero:  quello  affer- 
mava, eh' egli  era  vero.  In  fomma  io  mi  partii  da  lui  al  tutto 
alieno  dal  darci  la  fua  figliuola  ■ 

Sofia.  Allora  non  riprendenti  tu  il  tuo  figliuolo? 

Simo.  Ti  è  ancora  quefla  cagione,  e  aliai  potente  a  riprenderlo? 

Sofia.  Perchè  ,  dimmelo  ? 

Simo.  Tu  medefirno,  o  Padre,  hai  pollo  fine  a  quefte  cofe:  e*  fi 
apprefla  il  tempo,  che  io  arò   a  vivere  a  modo  d'altri. 

Sofia.  Quale  luogo  vi  è  rimafo  adunque  per  riprenderlo? 

Simo.  Se  per  amor  di  coflei  ei  non  volerle  menare  donna ,  quefla 
è  la  prima  colpa,  che  debbe  efiere  corretta.  Ed  ora  io  atten- 
do, che  mediante  quelle  falfe  nozze  nafea  una  vera  cagione 
di  riprenderlo,  quand'ei  neghi  di  menarla.  E  parte  quel  ri- 
baldo di  Davo  confumerà,  s' egli  ha  fatto  difegno  alcuno,  ora 
che  gl'inganni  nuocono  poco  :  il  quale  fo,  che  fi  sforza  con 
le  mani,  e  co'  pie  fare  ogni  male,  più  per  fare  ingiuria  a 
me,  che  per  giovare  al  mio  figliuolo. 

Sofia.  Perchè  cagione  ? 

Simo.  Domandine  tu?  Egli  è  uom  di  cattivamente,  e  di  cattivo 
animo  ,  il  quale  veramente  fé  io  me  n' avveggo.  .  .  Ma  che 
bifognano  tante  parole  ?  Facciamo  di  trovare  in  Panfilo  quel 
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ch'io  desidero,  che  per  lui  non  manchi.  Refterà  Cremete,  il 
quale  dipoi  arò  a  placare,  e  fpero  farlo:  ora  1*  ufizio  tuo  è 
fìmulare  bene  quelle  nozze,  e  sbigottire  Davo;  ed  oflervare 
quel  che  faccia   il  mio  figliuolo,  e  quali  configli  fieno  i  loro. 

Sofia.  E'  balla:  io  arò  cura  ad  ogni  cofa  ;  andiamone  ora  drento  . 

Simo,  Va  innanzi ,  io  ne  verrò . 

SCENA    SECONDA. 

SIMO    ,    E    DAVO  . 

Simo.  OAnza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  moglie  ,  in  modo 
ho  fentito  temere  Davo,  poi  ch'egli  intefe  di  quelle  nozze  j 
ma  egli  efce  fuora . 

Davo.  Io  mi  maravigliava  bene,  che  la  cofa  procedere  così:  e 
fempre  ho  dubitato  del  fine,  che  aveife  avere  quella  umanità 
del  mio  padrone,  il  quale,  poi  ch'egli  intefe ,  che  Cremete 
non  voleva  dar  moglie  al  fuo  figliuolo,  non  ha  detto  ad  al- 
cuno una  parola,  e  non  ha  moftro  d'averlo  per  male. 

Simo.  E' lo  moftrerà  ora,  e  come  io  penfo,  non  fanza  fuo  gran 
danno . 

Davo.  Egli  ha   voluto,  che  noi,  credendoci   quello ,  ci  fteflìmo 
con  una   falfa  allegrezza;  fperando,  fendo  da   noi  ri  morta  la 
paura,   di  poterci  come  negligenti  giugnere  al  fonno,  e  che 
noi    non  aveflìmo  fpazio   a  difturbare   quelle    nozze:  guarda 
che  aftuzia! 

Simo.  Che  dice  quefto  manigoldo? 

Davo.  Egli  è  il  padrone,  e  non  lo  avevo  veduto! 

Simo.  O  Davo? 

Davo.  01\ù!  Che  cofa  è? 

Simo.  Vieni  a  me. 

Davo.  Che  vuole  quefto  zugo? 

Simo . 
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Simo.  Che  di  tu  ? 

Davo.  Perchè  cagione  ? 

Simo.  Domandine  tu?  Dicefi  egli,  che 'I  mio  figliuolo  vagheggia  . 

Davo.  Il  popolo  non  ha  altro  penfiero,  che  cotcfto . 

Simo.  Tiengli  tu  il  Tacco,  o  no  ? 

Davo.  Che  !  io  cotefìo  ? 

Simo.  Ma  domandare  ora  di  quefte  cofe  non  fta  bene  ad  uno 
buono  pidre:  perchè  m'  importa  poco  quello,  ch'egli  ha  fatto 
innanzi  a  quefto  tempo.  Ed  io  mentre  che'l  tempo  io  pativa  , 
ne  fono  (lato  contento,  ch'egli  abbi  sfogato  l'animo  fjo  .  Ora 
per  lo  avvenire  fi  richiede  alerà  vita,  ed  altri  coftumi  ;  però 
io  voglio,  e  fé  lecito  è,  io  ti  priego,  o  Davo,  ch'ei  ritorni 
qualche  volta   nella  via. 

Davo.  Io  non  Co,  che  cofa  Ci  fia  quefta. 

Simo.  Se  tu  ne  domandi  ,  io  tei  dirò:  tutti  coloro  ,  che  fono  in- 
namorati, tonno  per  male,  che  fia   dato  loro  mogiie. 

Davo.  Così  dicono. 

Simo.  Allora  fé  alcuno  piglia  a  quella  cafa  per  fuo  maeftro  un 
trifto ,  rivolge  il  più  delle  voice  i'  animo  infermo  alla  parte 
più  cattiva . 

Davo.  Per  mia  fé  io  non  t'  intendo. 

Simo.  No  ,  eh  ? 

Davo.  Io  fon  Davo ,  non  profeta . 

Simo.  Quelle  cofe  adunque,  che  mi  reftano  a  dirti,  tu  vuoi, 
che  io  te  le  dica  a  lettere  di  fpeziali  ? 

Davo.  Certamente  sì. 

Simo.  Se  io  fento,  che  tu  ordini  oggi  alcuno  inganno  in  quefte 
nozze,  perchè  le  non  Ci  faccino,  o  che  tu  voglia  moftrare  in 
quella  cofa  quanto  tu  fia  aftuto,  io  ti  manderò  carico  a  morte 
di  mazzate  a  zappare  tutto  dì  in  uno  campo  con  quefti  patti  , 
che  fé  io  te  ne  cavo,  che  io  abbia  a  zappare  per  te:  ha  mini 
tu  intefo,  o  non  ancori? 

Davo. 
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Davo.  Anzi  ti  ho  intefo  appunto,  in  modo  hai  parlato  la  cofa 
aperta  ,  e  fenza  alcuna  circonlocuzione  . 

Simo.  Io  fono  per  fopportarti  ogni  altro  inganno  più  facilmente 
che  quello . 

Davo  .  Dammi,  io  ti  priego  buone  parole. 

Simo .  Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m'inganni  di  nulla  ;  ma  io  ti  di- 
co, che  tu  non  facci  cola  alcuna  inconfideratamente,  e  che 
tu  non  dica  anche  poi:  e' non  mi  fu  predetto  ;  abbiti  cura. 

SCENA    TERZA. 


DAVO    SOLO  . 


V 


Eramente,  Davo,  qui  non  bifogna  edere  pigro,  né  da   po- 
co ,  fecondo  che  mi  pare  avere   ora  intefo  per  il  parlare  di 
quello  vecchio  circa  le  nozze,   le  quali,   fé  con  aftuzia  non 
ci  fi   provvede,  mineranno  me  ,  o  il   padrone;  ne  fo  bene, 
che  mi  fare  .  Se  io  avvifo  Panfilo,  o  fé  io  ubbidifco  al  vec- 
chio :    fé    io    abbandono  quello    io   temo   della   fua    vita  :  . 
fé    io   lo   ajuto  ,  io    temo  le    minacce   di   coflui  ;   ed  è  dif- 
ficile ingannarlo,  perchè  fa  ogni  cofa  circa   il  fuo  amore,  e 
me  ofierva,  perchè  io  non  ci  facci  alcuno  inganno.  Se  egli 
fé  ne   avvede,  io  fono  morto;  e  fé   egli    verrà  bene  ,  e'  tro- 
verà  una   cagione,  per  la  quale   a   torto,  o    a  ragione   mi 
manderà  a  zappare .  A  quelli  mali  quello  ancora  mi  fi  aggiu- 
gne  ,  che  quella  Andria,  o  amica,  o  moglie  che  la  fi  fia,  è 
gravida  di  Panfilo,  ed  è  cofa  maravigliofa  udire  la  loro   au- 
dacia, e   hanno  prefo  partito  da  pazzi,  o  da  innamorati  di 
nutrire  ciò  che  ne  nafcerà,  e  fingono  intra  loro  un  certo  in- 
ganno,  che  coilei  è  cittadina  Ateniefe  ;  e  come  fu  un  certo  già 
vecchio  mercante,  che  ruppe  apprefìb  all'Ifola  d1  Andro,  e 
quivi  morì .  Dipoi  il  padre  di  Crifide  fi  prefe  cofiei  ributtata 

dal 
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dal  mare ,  piccola  ,  e  lenza  padre  :  Favole  !  Ed  a  me  per  mia 
fé  non  pare  veriiimile  ;  ma  a  loro  piace  quello  trovato.  Ma 
ecco  Mifide  ch'efcedi  cafa  :  io  me  ne  voglio  andare  in  mer- 
cato, acciocché  il  padre  non  lo  giunga  l'opra  quella  cofa  im- 
provvido. 

SCENA    Q^U  A  R  T  A. 

MIS1DF.  ,    E   ARCHILLE  . 

O  ho  intefa  Archille;  tu  vuoi,  che  ci  Ha  menata  Lesbia  . 
veramente  ella  è  una  donna  pazza,  ed  ubriaca  ,  e  non  l'uffi- 
ciente a  levare  il  fanciullo  d'una  che  non  abbi  mai  partori- 
to: nondimeno  io  la  menerò.  Ponete  mente  la  importunità  di 
quella  vecchia:  folo  perchè  le  s  inubriacano  indenne .  O  Id- 
dio! io  ti  priego ,  che  voi  diate  facoltà  a  cortei  di  partorire, 
ed  a  quella  vecchia  di  fare  errore  altrove,  e  non  in  quella; 
ma  perchè  veggo  io  Panfilo  mezzo  morto?  Io  non  Co  quel  che 
Ha  :  io  T  appetterò  per  fapere  donde  nafca ,  eh'  egli  è  cosi 
turbato  . 


SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

PANFILO,    E    MISFCE. 

Vanf  jL-J  Quella  cofa  umana?  E' quello  ufizio  d'un  padre? 

Mif.  Che  cofa  è  quella  ? 

Vanf,  Per  la  fede  di  Dio,  e  degli  uomini,  quella  che  è  ,  fé  la 
non  è  ingiuria?  Egli  ha  deliberato  da  fé  Hello  di  darmi  oggi 
moglie:  non   era  egli  necefìario,  che  io  lo   fapeffi    innanzi? 

'    Non  era  egli  di  bifogno,  che  me  lo  avelli  comunicato  prima  ? 

Mif.  Mifera  a  me,  che  parole  odo  io? 

Vanf. 
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Vanf.  Cremete,  il  quale  aveva  denegato  di  darmi  la  Tua    figliuola 
perchè  s'è  egli  murato?  Perchè  vede  mutato  me.  Con  quan- 
ta orinazione  s'affatica  coftui  per    fvogliermi   da  Glicerio? 
Per  la  fede  di  Dio,  fé  quello  avviene,  io  morrò  in  ogni  mo- 
do. E' egli  uomo  alcuno,  che  fia  tanto  {graziato, ed  infelice, 
quanto  io?  E'  egli  poftìbile  ,  che  io  per  alcuna  via  non  polla, 
fuggire  il  parentado  di  Cremete  in  tanti  modi   fchernito ,  e 
vilipefo?  E' non  mi  giova  cofa  alcuna!  Ecco  che  io  fon  rifiu- 
tato, e  poi  ricerco;  il  che  non  può  nafcere  da  altro,  fé  non 
che  riunifcono  qualche  moftro,  il  quale,  perchè  non  poftbno 
gittare  addotto  ad  altri,  fi  volgono  a  me. 
Mìf.  Quello  parlare  mi  fa  per  la  paura  morire. 
Vmif.  Che  dirò  io  ora  di  mio  Padre?  Ah!  doveva  egli  fare  tan- 
ta   gran   cofa   con   tanta    negligenzia  ,    che    pattandomi    egli 
ora  preflb  in  mercato,  mi  dille  ;  tu  hai  oggi  a  menar  moglie, 
apparecchiati,  vanne  a  cafa?  E  proprio  parve,  che  mi  di- 
cerie; tira  via,  vanne  ratto,  ed   impiccati:  io  rimali  fiupe- 
fatto.  Penfi  tu,   che  io  poteflì  rifpondere  una  parola,  o  fare 
qualche  fcufa  almeno  inetta,  o  fai  fa  ?  Io  ammutolai;  che  fé 

io   T  avelli  faputo  prima Che  arei  fatto,   fé  alcuno 

me  ne  domandale?  Arei  fatto  qualche  cofa  per  non  fare  que- 
llo. Ma  ora  che  debbo  io  fare  ?  Tanti  penlìeri  m' impedifco- 
na  ,  e  traggono  l'animo  mio  in  divcrfe  parti:  l'amore,  la 
mifericordia ,  il  penfare  a  quelle  nozze:  la  riverenza  di  mio 
padre,  il  quale  umanamente  mi  ha  infino  a  qui  conceduto, 
che  io  viva  a  mio  modo:  ho  io  ora  a  contrappormegli  ?  Eimè  ! 
Che  io  fono  incerto  di  quello  abbi  a  fare. 
Mìf  Mifera  me,  che  io  non  fo  dove  quella  incertitudine  abbi 
a  condurre  coftui  !  Ma  ora  è  neceiTariflìmo,  o  che  io  riconcilj 
ctfìui  con  quella,  o  che  io  parli  di  lei  qualche  cofa,  che  lo 
punga  :  e  mentre  che  l'animo  è  dubbio,  fi  dura  poca  fatica 
a  farlo  inclinare  da  quella,  o  da  quella  parte. 

Pan/. 
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Panf.  Chi  parla  qui?  Dio  ti  falvi,  Mifide. 
Mif  Dio  ti  falvi  Panfilo  . 
Panf.  Che  (i  fa  ? 

Mif.  Domandine  tu?  La   muore  di  dolore,  e  per  quefto  è  oggi 
mifera,  che  la  fa  come  in  quefto  dì  fono  ordinate  le  nozze; 
e  però  teme,  che  tu  non  1'  abbandoni. 
Panf  Eimè!  fono  io  per  fare  cotefto  ?  Sopporterò  io,  che  la  fia 
ingannata    per  mio    conto?  Che  mi  ha  confidato  l'anima,  e 
la  vita  fua,  la  quale  io  prenderei  volentieri    per  mia  donna? 
fopporterò  io  che  la   fua  educazione,  corretta  dalia  povertà 
fi  rimuti?  Non  lo  farò  mai . 
Mif  Io  non  ne  dubiterei,   fé  egli   flette  folo  a  te  ;  ma  io  temo 

che  tu  non  pofta  refiftere  alla  forza,  che  ti  farà  tuo  padre. 
Panf  Stimimi  tu  però  sì  da  poco,   sì  ingrato,  sì  inumano,  sì 
fiero,  che   la  confuetudine,   lo  amore,  la   vergogna  non   mi 
commuova  ,  e  non  mi  ammonifca  ad  offervarle  la  fede? 
Mif  Io  fo  quefto  folo,  che  la  merita   che  tu  ti  ricordi  di  lei. 
Panf  Che  io  me  ne  ricordi?  O  Mifide,  Mifide,  ancora  mi  fono 
fcritte  nello  animo  le  parole  ,  che  Crifide  mi  ditte  di  Glice- 
rio  !  Ella  era  quafi  che  morta,  che  la   mi  chiamò:   io  me  le 
accettai  :  voi  ve  ne  andafte,e  noi  rimanemmo  foli.  Ella  co- 
minciò a  dire:  o  Panfilo  mio,  tu  vedi  la  bellezza,  e  la  età 
di  coftei  ;   né  ti  è  nafeofo   quanto  quefte  due  cofe  fieno  con- 
trarie ed  alla  oneftà  ,  ed  a  confervare  le  cofe  fue  .  Pertanto 
io  ti  priego  per  quefta  mano  deftra,  per  la  tua  buona  natura 
e  per  la  tua  fede,  e  per  la  follecitudine,  in  la  quale  rimane 
coftei,  che  tu  non  la  fcacci  da  te  ,  e  non  T  abbandoni  :  fé  io 
t'  ho  amato  come  fratello  ;  fé  coftei  ti  ha  fìimato  fempre  fo- 
pra  tutte  le  cofe;  fé  la  ti  ha  obbedito  in  ogni  cofa,  io  ti  do 
a  coftei  marito,  amico,  tutore,  padre:  tutti  quefti  noftri  be- 
ni io  commetto  in  te  ,  ed  alla   tua  fede  gli  raccomando.  Ed 
Tomo  VI.  Q^q  allo-    . 
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allora  mi  mette  entro  le  mani  lei ,  e  di  fubito  morì  :  io  la 

prefi ,  e  manterrolla  . 
Mif  Io  Io  credo  certamente. 
Panf.  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei  ? 
Mif.  Io  vo  a  chiamare  la  levatrice . 
Panf.  Va  ratta  :  odi    una  parola  :  guarda  di   non  ragionare  di 

nozze,  che  al  male  tu  non  aggiugneffi  quefto. 
Mif.  Ti  ho  intefo. 


Fine  dell'  Atto  Primo» 
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ATTO     SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 


CARINO  ,    BIRRIA  >    E    PANFILO  . 


c 


Carino.  ■         He  dì  tu,  Bìrria  ,  maritali  oggi  colei  a  Panfilo? 

Bir.        ^— <*  Così  è. 

Carino.  Che  ne  fai  tu  ? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  Mercato. 

Carino.  O  mifero  a  me  !  Come  l'animo  è  flato  innanzi  a  quefio 
tempo  implicato  nella  fperanza,  enei  timore:  così  poi  che 
mi  è  mancata  la  fperanza ,  ftracco  nei  peniìeri  è  diventato 
ftupido . 

Bir.  Io  ti  priego,  o  Carino,  quando  e' non  fi  può  quello,  che 
tu  vuoi,  che  tu  voglia   quello,  che  tu   puoi. 

Carino.  Io  non  voglio  altro,  che  Filomena. 

Bir.  Ah!  quanto  farebbe  meglio  dare  opera,  che  quello  amore 
ti  fi  rimoveUe  dallo  animo,  che  parlare  cofe,  per  le  quali  ti 
fi  raccenda  più  la  voglia  . 

Carino.  Facilmente  quando  uno  è  fano,  configlia  bene  chi  è  in- 
fermo: fé  tu  fulìì  nel  grado  mio,  tu  lo  intenderesti  altri- 
menti . 

Bir.  Fa    come  ti  pare  . 

Carino.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io  voglio  provare  ogni  cofa  prima 
che  io  muoja. 

Bir.  Che  vuole  fare  coftui  ? 

Carino.  Io  lo  pregherò,  io  lo  fupplicherò,  io  gli  narrerò  il  mio 

Q^q  2,  amo- 

\ 


3*8  A    N    D    R    I    A 

amore:  io  credo,  che  io  impetrerò,  ch'egli  fiarà  qualche  dì  a 

fare  le  nozze:  in  quefio  mezzo  fpero,  che  qualche  cola  fia . 
Bir.  Cotefio  qualche  cofa  è  non  nulla. 
Carino.  Che  ne  pare  egli   a  te,  Birria,  vo  io  a  trovarlo? 
Bir.  Perchè   no  ?  Se  tu  non  impetri   alcuna  cofa,    che  almeno 

pena"  avere  uno,  che  Ila  parato  a  farlo  becco,  fé  la  mena  . 
Carino.  Tira  via  in  mala  ora  con  quella  tua  fofpizione,  fcellerato." 
Vanf.  Io  veggo  Carino,  Dio  ti  falvi  . 

Carino.  O  Panfilo,  Dio  ti  ajuci:  io  vengo  a  te   domandando  fa- 
Iute  ,  ajuto  ,  e  configlio. 
Vanf.  Per  mia  fé,  che  io  non  ho  ne  prudenza  da  configliarti ,  ne 

facoltà  da  ajutarti .  Ma  che  vuoi  tu? 
Carino.  Tu  meni  oggi  donna? 
Vanf.  E' lo  dicono. 
Carino.  Panfilo,  fé  tu  fai   quefio,  e' farà    l'ultimo  dì,  che  tu 

mi  vedrai . 
Vanf  Perchè  cotefto? 
Carino.  Eimè  !  che  io  mi  vergogno  a  dirlo:  Deh!  digliene  tu,  io 

te  ne  priego  ,  Birria, 
Bir.  Io  gliene  dirò. 
Vanf.  Che  cofa  è? 
Bir.  Cofiui  ama  Ja  tua  fpofa . 
Vanf.  Cofiui  non  è  della  opinione  mia  5  ma  dimmi  :  hai  tu  avuto 

a  fare  con  lei  altro.  Carino? 
Carino.  Ah!  Panfilo,  niente. 
Vanf  Quanto  Farei  io  caro! 
Carino.  Io  ti  priego  la  prima  cofa  per  l'amicizia  ed  amore  no- 

ftro,  che  tu  non  la  meni. 
Vanf  Io  ne  farò  ogni  cofa . 
Carino.  Ma  fé  quefio  non  fi  può ,  e  fé  quefie  nozze  ti  fono  pure 

a  cuore. . .. 

Vanf  A  cuore? 

Cari* 
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Carino.  Almeno  indugia  qualche  dì,  tanto  che  io  ne  vada  in 
qualche  luogo  per   non  le  vedere. 

Vanf.  Afcoltami  un  poco:  io  non  credo,  Carino,  che  fi*  ufuio 
d'uno  uomo  da  bene,  volere  eflere  ringraziato  d'una  cofa  , 
che  altri  non  meriti:  io  desidero  più  di  fuggire  quelle  nozze, 
che  tu  di  farle . 

Carino.  Tu  mi  hai  rifufcitato. 

Vanf.  Ora  fé  tu ,  e  qui  Birria  potete  alcuna  cofa,  fatela;  fìn- 
gete: trovate:  concludete,  acciocché  la  ti  ila  data.  Ed  io  farò 
ogni  opera,  perchè  la  mi  fìa  tolta. 

Carino.  E'  mi  bada. 

Vanf.  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  coniglio  del  quale  io  mi 
confido . 

Carino.  Ed  anche  tu  per  mia  fé  non  mi  rechi  mai  innanzi  cofe, 
le  non  quelle  che  non  bifogna  faperle .  Vatti  con  Dio  in  ma- 
la ora . 

Bir.  Molto  volentieri. 

SCENA     SECONDA. 

DAVO  ,    CARINO ,    E   PANFILO  . 

Davo,  V>/  Iddio,  che  buone  novelle  porto  io!  Ma  dove  trove- 
rò io  Panfilo  per  liberarlo  da  quella  paura ,  nella  quab  ora 
fi  truova ,  e  riempirgli  l'animo  d'allegrezza? 

Carino.  Egli  è  allegro,  né  fo  perchè. 

Vanf.  Niente  è;  ei  non  fa  ancora  il  mio  male. 

Davo.  Che  animo  credo  io  che  fìa  il  fuo,  s'egli  ha  udito  d' avere 
a  menar  moglie? 

Carino.  Odi  tu  quello,  che  dice? 

Davo.  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fiiora  di  fé;  ma  dove 
ne  cercherò  io,  o  dove  andrò.? 

Carino, 
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Carino.  Che  non  parli? 

Davo.  Io  fo  dove  voglio  ire. 

Panf  Davo,  fé*  tu  qui;  Fermati. 

Davo.  Chi  è,  che  mi  chiama?  O  Panfilo,  io  ci  cercavo:  o  Ca- 
rino, voi  fece  appunto  iniierae;  io  vi  volevo  tutti  e  due. 

Panf.  O  Davo  io  fon  morto . 

Davo.  Che?  Deh!  dammi  piuttoìlo  ad  udire. 

Panf.  Io  fono  fpacciato  . 

Davo.  Io  fo  di  quello,  che  tu  hai   paura. 

Carino.  La  mia  vita  per  mia  fé  è  in  dubbio. 

Davo.  Ed  anche  tu  fo  quello  vuoi . 

Panf  Io  ho  a  menar  moglie. 

Davo.  Io  me  lo  fo. 

Panf  Oggi. 

Davo.  Tu  mi  togli  la  tefla;  perchè  io  fo  che  tu  hai  paura  di 
averla  a  menare;  e  tu,  che   non  la  meni. 

Carino.  Tu  fai  la  co  fa  . 

Panf  Cotcfto  è  proprio. 

Davo.  Ed  in  quefto  non  è  alcun  pericolo:   guardami  in  vifo. 

Panf  Io  ti  priego,  che  il  più  pretto  puoi  mi  liberi  da  quetta 
paura . 

Davo.  Ecco,  che  io  ti  libero:  C remete  non  te  la  vuol  dare. 

Panf  Che  ne  fai  tu  ? 

Davo.  Sollo  .  Tuo  Padre  poco  fa  mi  prefe ,  e  mi  ditte ,  che  ti 
voleva  dare  donna  oggi,  e  molte  altre  cofe ,  che  non  è  ora 
tempo  a  dirle.  Di  fatto  io  corfì  in  Mercato  per  dirtelo,  e 
non  ti  trovando  qui  ,  me  n'  andai  in  uno  luogo  alto,  e  guar- 
dai attorno;  né  ti  vidi:  ma  a  cafo  trovai  Birria  ;  di  cottui 
domandato  di  te,  rifpofemi  non  ti  avere  veduto,  il  che  mi 
fu  indetto,  e  penfai  quello  che  fare  dovevo:  in  queito  mez- 
zo ritornandomi  io  a  cafa,  mi  nacque  della  cofa  in  fé  qual- 
che fofpizione  ,  perchè  io  vidi  comperare  poche  cofe,  ed  etto 

(tare 
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Ilare  malinconiofo ,  e  fubito  dilli  fra  me  :  quelle  nozze  non  mi 
rifcontrano  . 

Panf.  A  che  fine  dì  tu  cotefto  ? 

Davo.  Io  me  ne  andai  fubito  a  cafa  Cremete  ,  e  trovai  davanti 
all'  ufcio  una  foJitudine  grande  »  di  che  io  mi  raliegrai . 

Carino.  Tu  dì  bene . 

Panf  Seguita  . 

Davo.  Jo  mi  fermai  qui ,  e  non  vidi  mai  entrare  ,  'ne  ufcire 
perfona:  io  entrai  drento;  riguardai  ;  qui  non  era  alcuno  ap- 
parato, né  alcuno  tumulto. 

Vanf.  Cotefto  è  un  gran  fegno  . 

Davo.  Quefte  cofe  non  rifcontrano  con  le  nozze. 

Panf.  Non  pare  a  me  . 

Davo.  Dì  tu  che  non  ti  pare  ?  La  cofa  è  certa  .  Oltre  di  quefro 
io  trovai  uno  fervo  di  Cremete,  che  aveva  comperato  certe 
erbe,  e  un  groffo  di  pefciolini  per  la  cena  del  vecchio. 

Carino.  Io  fono  oggi  contento  mediante  l' opera  tua  . 

Davo.  Io  non  dico  già  così  io. 

Carino.  Perchè?  Non  è  egli  certo,  che  non  gliene  vuol  dare? 

Davo.  Uccellacelo!  come  fé  fulTe  neceflario ,  non  la  dando  a 
coftui,  che  la  dia  a  te.  E' bifogna  che  tu  ti  affatichi,  che  tu 
vadia  a   pregare  gli  amici  del  vecchio ,  e  che  tu  non  ti  ftia . 

Carino.  Tu  mi  ammonifei  bene:  io  andrò,  benché  per  mia  fé 
quella  fperanza  m'abbi  ingannato  fpeffo,  addio  . 

SCENA     TERZA. 

PANFILO  ,    E    DAVO  . 

P 

Panf.  V-^He  vuole  adunque  mio  padre  >  Perchè  finge? 
Davo,  lo  tei    dirò:  s'egli  t' incolpale    ora,  che  Cremete    non 
te  la  vuol  dare,  egli  fi  adirerebbe  ceco  a  torto,  non   avendo 

pri- 
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prima  intefo,  che  animo  fìa  il  Tuo  circa  le  nozze.  Ma  fé  tu 
negati] ,  tinta  la  colpa  farà  tua  :  ed  allora  andrà  foccofopra 
ogni  cofa . 

Panf.  Io  fono  per  fopportare  ogni  male  . 

Davo.  O  Panfilo,  egli  è  tuo  Padre,  ed  è  difficile  opporfegli  . 
Dipoi  quefta  donna  è  fola  ,  e  troverà  dal  detto  al  fatto  qual- 
che cagione,  per  la  quale  e' la  farà  mandar  via. 

Panf.  Che  la  mandi  via? 

Davo.  Predo . 

Panf.  Dimmi  adunque  quello,  che  tu  vuoi  che  io  faccia. 

Davo.  Dì  di  volerla  menare. 

Panf.  Eimè! 

Davo.  Che  cofa  è? 

Panf.  Che  io  Io  dica? 

Davo.  Perchè  nò  £ 

Panf.  Io  non  lo  farò  mai. 

Davo.  Non  lo  negare  . 

Panf.  Non  mi  dare  ad  intender  quefto'. 

Davo.  Vedi  di  quefto  quello  che  ne  nafcerà. 

Panf.  Che  io   lafci  quella,  e  pigli  quefta? 

Davo.  E' non  è  così,  perchè  tuo  Padre  dirà  in  quefto  modo:  io 
voglio,  che  tu  meni  oggi  donna.  Tu  rifponderai:  io  fono 
contento.  Dimmi  quale  cagione  ara  egli  di  adirarli  teco  ?  E 
tutti  i  fuoi  certi  configli  gli  torneranno  fenza  pericolo  incer- 
ti ;  perchè  quefto  è  fenza  dubbio ,  che  Cremete  non  ti  vuo- 
le dare  la  figliuola,  ma  tu  per  quefta  cagione  ti  rimuterai 
di  non  fare  quel  che  tu  fai,  acciocché  quello  non  muti  la 
fua  opinione .  Dì  a  tuo  padre  di  volerla  ,  acciocché  volen- 
doli adirare  teco,  ragionevolmente  non  poffa  :  E  facilmente 
fi  confuta  quello  che  tu  temi,  perchè  nefluno  darà  mai  mo- 
glie a  cotcfti  codimi  :  ei  la  darà  piuttofto  ad  uno  povero.  E 
farai  ancora  tuo  padre  negligente  a  darti  moglie,  quando  ei 

veg- 
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vegga ,  che  tu  fia  parato  a  pigliarla  ;  ed  a  beli'  agio  cercherà 
d'  un  altra  :  nafcerà  in  quefio  mezzo  qualcofa  di  bene. 

Vanf.  Credi  tu,  che  la  cofa  proceda  cesi? 

Davo.  Senza  dubbio  alcuno. 

Vanf.  Vedi  dove  tu  mi  metti . 

Davo.  Deh!   Ila  cheto. 

Vanf.  Io  lo  dirò:  E'  bifogna  guardarli,  che  non  fappia,  che  io 
abbi  uno  fanciullo  di  lei,  perchè  io  ho  prometto  d'allevarlo. 

Davo,  O  audacia  temeraria! 

Vanf.  La  volle,  che  io  gli  delìl  la  fede,  che  fapeva  che  io  ero 
per  ofiervagliene . 

Davo.  E' vi  fi  ara  avvertenza:  ma  ecco  tuo  Padre;  guarda,  che 
non  ti  vegga  malinconiofo. 

Vanf.  Io  lo  farò. 

SCENA     CLU  A  R  T  A  . 

SIMO    ,    DAVO    ,    E    PANFILO  . 

Simo.  -IO  ritorno  a  vedere  quel  che  fanno,  o  che  partiti  pigliano. 

Davo.  Cofìui  non  dubita,  che  Panfilo  neghi  di  menarla.  E' ne 
viene  penfativo  di  qualche  luogo  folitario .  E  fpera  avere  tro- 
vata la  ragione  di  farti  ingiuria;  pertanto  fa  di  ftare  in 
cervello. 

Vanf  Pure  che  io  polla,  Davo. 

Davo.  Credimi  quello , Panfilo ,  che  non  farà  una  parola  fola,  fé 
tu  dì  di  menarla. 


Tomo  VI.  R  r  SCE^ 
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SCENA     QUINTA. 

BIltRIA   ,    SIMO   ,    DAVO    ,    E    PANFILO. 

T 

Bir.  y  L  Padrone  mi  ha  impofìo,  che  Iafciato  io  ogni  altra  cofa 
vadi  offervando  Panfilo,  per  intendere  quello  che  fa  di  quefìe 
nozze:  per  quello  io  l'ho  feguitato,  e  veggo  ch'egli  è  con 
Davo:  io  ho  un  tratto  a  fare  quefta  faccenda. 

Simo.  E*  fono  qua  1'  uno  e  l'altro. 

Davo.  Abbi   l'occhio. 

Simo.  O  Panfilo? 

Davo.  Voltati  a  lui  quafl  che  allo  improvvifo* 

Panf.  O  Padre? 

Davo.  Bene  » 

Simo.  Io  voglio,  che  tu  meni  oggi  donna,  come  io  t'ho  detto. 

Bir.  Io  temo  ora  del  cafonoftro,  fecondo  che  coftui    rifponde  . 

Panf.  Né  in  quefto,  né  in  altro  mai  fono  per  mancare  in  al- 
cuna cofa  . 

Bir.  E  ime! 

Davo.  Egli  è  ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto? 

Simo.  Tu  fai  quello  debbi,  quando  io  impetro  amorevolmente  da 
te  quel  che  io  voglio. 

Davo.  Ho  io  detto  il  vero? 

Bir.  Il  padrone,  però  che  io  intendo,  farà  fenza  moglie. 

Simo.  Vattene  ora  in  cafa ,  acciocché  quando  bifogna  che  tu 
fìa  predo  . 

Panf.  Io  vo . 

Bir.  E'  egli  pofiìbile1,  che  negli  uomini  non  (la  fede  alcuna  ?  Ve- 
ro  è  quel    proverbio    che  dice,  che  ognuno  vuole  meglio  a 

fé, 
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fé,  che  ad  altri.  Io  ho  veduta  quella  fanciulla,  e  fé  bene 
mi  ricordo,  è  bella  ;  per  la  quale  cofa  io  voglio  men  male  a 
Panfilo,  s'egli  ha  più  tofto  voluto  abbracciare  lei,  che  il  mio 
Padrone.  Io  gliene  andrò  a  dire,  acciocché  per  quella  mala 
novella  mi  dia  qualche  male. 

SCENA    SESTA. 

SIMO   ,    E    DAVO  . 

c 

Davo.  v^JOftui  crede  ora,  che  io  gli  porti  qualche  inganno,  e 

per  quella  cagione  fia  rimafo  qui . 
Simo.  Che  dice  Davo? 
Davo.  Niente  veramente . 
Simo.  Niente  eh! 
Davo.  Niente  per  mia  fé . 
Simo.  Veramente  io  afpettavo  qualche  cofa  • 
Davo.  Io  mi  avveggo,  che  quello  gli  è  intervenuto  fuori  d' ogni 

fua  opinione.  Egli  è  rimafo    perfo. 
Simo.  E' egli  poflìbile  che  tu  mi  dica  il  vero? 
Davo.  Niente  è  più  facile  . 
Simo.  Quefte  nozze  fono  a  coftui  punto  moiette  per  la  confuetu- 

dine,  che  lui  ha  con  quefta  foreftiera? 
Davo.  Niente  per  Dio:  e  fé  fia  ,  farà  un  penfiero  che  durerà  due, 

o  tre  dì ,  tu  fai  ?  Perch'  egli  ha  prefo  quefta  cofa  per  il  verfo . 
Simo.  Io  lo  lodo. 
Davo.  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e  mentre  che  la  età  Io  patì,  egli 

amò,  ed  allora  lo    fece  di  nafcofto,   perchè  quella  cofa  non 

gli  dette  carico,  come  debbe  fare  uno  giovane  da  bene;  ora 

ch'egli    è    tempo    di  menar  moglie,  egli  ha   diritto  1'  animo 

alia  moglie  . 
Simo,  E  mi  parve  pure  alquanto  malinconiofo. 

R  r  2  Davo. 
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Davo.  Non  è  per  quella  cagione;  ma  ei  ti  accufa  bene  in  qual- 
che cofa . 

Simo.  Che  cofa  è  ? 

Davo.  Niente. 

Simo.  Che  domine  è? 

Davo.  Dice,  che  tu  ufi  troppa  miferia  in  quefte  nozze. 

Simo.  Io  ? 

Davo.  Tu.  Dice,  a  fatica  hai  fpefo  dieci  ducati;  e  non  pare, 
che  tu  dia  moglie  ad  uno  tuo  figliuolo .  Ei  non  fa  chi  fi  me- 
nare de'  fuoi  compagni  a  cena .  E  a  dire  il  vero,  che  tu  te  ne 
governi  così  miferamente ,  io  non  ti  lodo . 

Simo.  Sta  cheto . 

Davo.  Io  V  ho  aizzato  . 

Simo.  Io  provvedere,  che  tutto  anelerà  bene.  Che  cofa  è  quefta 
che  ha  voluto    dire   quefto  ribaldo?  E  fé  ci  è  male    alcuno, 
cime  che  quefto  trillo  ne  è  guida! 

Fine  dell'Alto  Secondo* 
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SCENA     PRIMA. 


MISIDE   ,    SIMO    ,    LESBIA    ,   DAVO   ,    E    GLICERIO  . 

in 

Mir    \-J&*  mia  fé,  Lesbia ,  che  la  cofa  va  come  tu   hai  dec- 
■P1         co;  e  non  lì  truova  quali  mai  veruno  uomo,  che  fia 

fedele  ad  una  donna. 
Simo.  Qjella  fantefca  è  da  Andro;  che  dice  ella? 
Davo.  Così  è. 
Mif.   Ma  quello  Panfilo? 
Simo.  Che  dice  ella? 
Mif.  L'ha  dato  la   fede. 
Simo.  Time/ 

Davo.  Dio  volelTe ,  che  o  coftui  diventale  fordo,o  colei  mutola! 
Mif  Perchè  gli  ha  comandato,  che  quel  che  la  farà,  s  allievi  . 
Simo.  O  Giove ,  che  odo  io?   la  cofa  è  fpacciata,  fé   cortei  di^ 

ce  il  vero . 
Lesb.  Tu  mi   narri  una  buona  natura  di  giovane. 
Mif  Ottima:  ma  vienmi  dietro,  acciocché  cu   fia  a  tempo,  fé 

l'avelie  bifogno  di  te. 
Lesb.  Io  vengo. 

Davo.  Che  rimedio  troverò  io  ora  a  quello  male. 
Simo.  Che  cofa  è  quella:    è  egli    sì  pazzo,   che  d'una   foreftie- 

ra già  io  fo. ...  ah  fciocco!  io  me  ne  fono  avveduto . 

Davo . 
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Davo.  Di  che  dice  coflui  eilerfì  avveduto  ? 

Simo.  Queflo  è  il  primo  inganno,  che  coitili  mi  fa:  ei  fanno  vi- 
fta  ,  che  colei  partorifca  per  sbigottire  Cremete. 

Glie.  O  Giunone,  ajutami ,  io  mi  ti  raccomando. 

Simo.  Bembè,sì  prefìo?  Cofa  da  ridere.  Poiché  la  mi  ha  vedu- 
to ilare  innanzi  all'ufcio,  ella  follecita.  O  Davo,  tu  non  hai 
bene  compartiti  quefli  tempi . 

Davo*  Io  ? 

Simo.  Tu  ti  ricordi  del  tuo  difcepolo . 

Davo.  Io  non  fo  quello,  che  tu  dì . 

Simo.  Come  mi  uccellerebbe  coftui ,  fé  quefle  nozze  tuffino  ve- 
re, e  aveffemi  trovato  impreparato?  Ma  ora  ogni  cofa  fi  fa 
con  pericolo  fuo:  io  fono  al  iicuro. 


SCENA     SECONDA. 

LESBIA  ,    SIMO  ,    É    DAVO  . 


I, 


Lesbia.  XNfìno  a  qui,  o  Archille  in  coflei  il  veggono  tutti  buo- 
ni fegni  .Fa  lavare  quelle  cofe:  dipoi  gli  date  bere,  quanto 
vi  ordinai  e  non  più  punto,  che  io  vi  diur.  E  io  di  qui  ad 
un  poco  darò  volta  di  qua.  Per  mia  fé,  che  egli  è  nato  a 
Panfilo  uno  gentil  figliuolo!  Dio  lo  facci  fano  :  fendo  egli  di 
sì  buona  natura  ,  che  il  vergogni  di  abbandonare  queila 
fanciulla  . 

Simo.  E  chi  non  crederebbe  che  ti  conofcefte,  che  ancor  quefto 
fuffe   ordinato  da  te? 

Davo.  Che  cofa  è? 

Simo.  Perchè  non  ordinava  ella  in  cafa  quello,  che  era  di  bifo- 
gno  alla  donna  di  parto ?  Ma  poiché  la  è  ufeita  fuora,  la 
grida  della  via  a  quegli  che  fono  dentro  :  o  Davo,  tieni  tu  sì 
poco   conto  di  me,  o  pajoti  io   atto   ad  efiere  ingannato  sì 

aper- 
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apertamente?  Fa  le  cofe  almeno  in  modo,  che  pajachetu  abbi 
paura  di   me,  quando   io  lo  rifapeflì. 

Davo.  Veramente  cofìui  s'inganna  da  fé:  non  lo  inganno  io. 

Simo.  Non  te  lo  ho  io  detto?  Non  ti  ho  io  minacciato  ,  che  tu 
non  lo  faccia?  Che  giova?  Credi  tu,  ch'io  ti  creda ,  che  co- 
liei   abbi  partorito  di  Panfilo? 

Davo.  Io  Co  dove  ei  s' inganna;  e  Co  quel  ch'io  ho  a  fare  . 

Simo.  Perchè  non  rifpondi? 

Davo.  Che  vuoi  tu  credere  ì  Come  fé  non  ti  falle  flato  ridetto 
ogni  cofa  . 

Simo.  A  me  ? 

Davo.  Eh!  eh!  Hati  tuintefoda  te ,  che  quella  è  una  finzione? 

S'uno.  Io  fono  uccellato. 

Davo.  E' ti  è  flato  ridetto:  come  ti  farebbe  entrato  quello  fo- 
fpetto  ? 

Simo.  Perch'io  ti  conofeo. 

Davo.  Quaft  che  tu  dica,  che  queflo  è  fatto  per  mio  configlio. 

Simo.   Io  ne  fono  certo. 

Davo.  O  Simone  ,  tu  non  conofei  bene  eh'  io  fono. 

Simo.  Io  non  ti  conofeo  ? 

Davo.  Ma  come  io  ti  comincio  a  parlare,  tu  credi,  ch'io  t'  in- 
ganni . 

Simo.  Bugie. 

Davo    In  modo,  che  io  non  ho  più  ardire  d'aprire  la  bocca. 

Simo.  Io  fo  una  volta  quello,  chequi  non  ha  partorito  perfona  . 

Davo.  Tu  la  intendi  ;  ma  di  qui  a  poco  quello  fanciullo  ti  farà 
portato  innanzi  all'  ufeio  ;  io  te  ne  avvertifeo ,  acciocché  tu 
lo  fappia  ,  e  che  tu  non  dica  poi,  che  ila  fatto  per  consiglio 
di  Davo  ;  perchè  io  vorrei,  che  Ci  rimoveUe  da  te  quella  opi* 
nione ,  che  tu  hai  di  me. 

Simo.  Donde  fai  tu  queflo  ? 

Davo.  Io  l'ho  udito,  e  credolo. 

Simo . 
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Davo.  Molte  cofe  concorrono ,  per  le  quali  io  fo  quefla  coniet- 
tura  :  in  prima  cofìei  di  (le  e(fere  gracida  di  Panfilo ,  e  non  fu 
vero:  ora  poi  che  la  vede  apparecchiarli  le  nozze,  ella  man- 
dò per  la  levatrice,  che  venifìe  a  lei ,  e  portalTe  {eco  uno 
fanciull .  Se  non  accadeva,  che  tu  vederli  il  fanciullo,  quelle 
nozze  di  Panfilo  non  fi  farebbono  flurbate. 

Simo.  Che  dì  tu?  Quando  tu  intendevi,  che  fi  aveva  a  piglia- 
re quello  partito,  perchè  non  me  lo  dicefli  tu? 

Davo.  Chi  l'ha  rimorTò  da  lei,  fé  non  io?  Perchè  non  (à  ognu- 
no, quanto  grandemente  colui  Y  amava:  ora  egli  è  bene  ,  che 
tolga  moglie:  però  mi  darai  quefta  faccenda,  e  tu  nondimeno 
feguita  di  fare  le  nozze.  Ed  io  ci  ho  buona  fperanza  mediante 
la  grazia  di  Dio  . 

Simo.  Vanne  in  cafa,  e  quivi  m'afpetta,  e  ordina  quello  che 
fa  bifogno .  Coftui  non  mi  ha  al  tutto  coftretto  a  credergli, 
e  non  fo  s'egli  è  vero  ciò  che  mi  dice;  ma  lo  (limo  poco, 
perchè  quella  è  la  importanza,  che '1  mio  figliuolo  me  Io  ha 
prometto.  Ora  io  troverò  Cremete,  e  lo  pregherò,  che  gliene 
dia:  fé  lo  impetro,  che  voglio  io  altro,  fé  non  che  oggi  il 
faccino  quelle  nozze?  Perchè  a  quello  che '1  mio  figliuolo  mi 
ha  promeflb ,  e'  non  è  dubbio  ch'io  lo  potrò  forzare,  quando 
ei  non  voleffe;  e  appunto  a  tempo  ecco  Cremete. 

SCENA    TERZA. 


SIMO  ,    CREMETE  . 


Oh 


Simo  .  v>/  H  Cremete  ! 
Crem.  Io  ti  cercavo . 
Simo.  Ed  io  te . 

Crem.  Io  ci  defideravo,  perchè  molti  mi  hanno  trovato  e' detto 

avere 
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avere  intefo  da  più  perfone,  come  oggi  io  do  la  mia  figliuo- 
la al  tuo  figliuolo;  io  vengo  per  fa  pere,  fé  tu  o  loro  impaz- 
zano. 

Simo.  Odi  un  poco,  e  faprai  psr  quel  che  io  ti  voglio,  e  qucl- 
che  tu  cerchi . 

Grem.  Dì  ciò  che  tu  vuoi . 

Simo.  Per  Dio  io  ti  prego,  o  Cremete,  e  per  la  noftra  amicizia  , 
la  quale  cominciata  da  piccoli  infierne  con  la  età  crebbe: 
per  la  unica  tua  figliuola,  e  mio  figliuolo,  la  falute  del  qua- 
le è  nella  tua  potè  (là  ,  che  tu  mi  ajuti  in  quefta  cofa  ,  e  che 
quelle  nozze,  che  fi  dovevano  fare,  fi   faccino. 

Crem.  Ah!  non  mi  pregare,  come  fé  ti  bifogni  preghi,  quando 
tu  vogli  da  me  alcun  piacere.  Credi  tu,  ch'io  fia  d'altra 
fatta,  che  io  mi  fia  flato  per  lo  addietro,  quando  io  te  la 
davo  ì  S'egli  è  bene  per  1' una 'parte  e  per  1' altra ,  facciamo- 
le ;  ma  fé  di  quefla  cofa  all'  uno  e  Y  altro  di  noi  nafeefle 
più  male,  che  comodo,  io  ti  priego,  che  tu  abbi  riguardo  al 
comune  bene  ,  come  fé  quelia  fu  ire  tua  ,  ed  io  padre  ói 
Panfilo  . 

Simo.  Io  non  voglio  altrimenti ,  e  così  cerco  che  Ci  facci ,  o  Cre- 
mete :  né  te  richiederei,  fé  la  cofa  non  fuffe  in  termine  da 
farlo . 

Crem.  Che  è  nato  ? 

Simo.  Glicerio  e  Panfilo  fono  adirati  infieme . 

Crem.  Intendo. 

Simo.  E  di  qualità  che  io  credo,  che  non  fé  ne  abbi  a  far 
pace. 

Crem.  Favole  ! 

Simo.  Certo  la  cofa  è  così. 

Crem.  E  fia  come  io  ti  dirò,  che  l'ire  degli  amanti  fono  una 
reintegrazione  d'amore. 

Simo.  Deh!  io  ti  priego,  che  noi  avanziamo  tempo   in  dargli 
Tomo  VI.  S  s  m°- 
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moglie,  mentre  che  ci  è  dato  quefto  tempo,  mentre  che  la 
iua  libidine  è  riftretta  dalle  ingiurie,  innanzi  che  le  fcel- 
leratezze  loro,  e  le  lacrime  piene  d'inganno  riduchino  l'ani- 
mo infermo  a  mifericordia  ;  perchè  fpero ,  come  e' ria  legato 
dalla  consuetudine  e  dal  matrimonio,  facilmente  lì  libererà 
da  tanti  mali . 

Crem.  E' pare  a  te  così;  ma  io  credo,  che  non  potrà  lungamen- 
te patire  me ,  né  lei  ► 

Simo.  Che  ne  fai  tu,  fé  tu   non  ne  fai  efperienza  ? 

Crem.  Farne  efperienza  in  una  fua  figliuola  è  pazzia  . 

Simo.  In  fine  tutto  il  male,  che  ne  può  rifultare  ,  è  quefto:  fé 
non  fi  corregge,  che  Dio  guardi,  che  li  facci  il  divorzio;  ma 
fé  fi  corregge,  guarda  quanti  beni:  in  prima  tu  reftituirai  ad 
un  tuo  amico,  uno  figliuolo;  tu  arai  uno  genero  fermo,  e  la 
tua   figliuola  marito, 

Crem.  Che  bifogna  altro?  Se  tu  ti  fé' perfuafo  ,  che  quello  fia 
utile ,  io  non  voglio  che  per  me  Ci  guadi  alcuno  tuo  comodo. 

Simo.  Io  ti  ho  meritamente  fempre   amato  aliai . 

Crem.  Ma  dimmi, 

Simo.  Che  ? 

Crem.  Onde  fai  tu,  ch'egli  è  infra  loro  inimicizia? 

Simo.  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è  il  primo  loro  confìgliere  .• 
ed  egli  mi  perfuade,  che  io  faccia  quefie  nozze  il  più  prefto 
pollo  .  Credi  tu  ,  che  lo  facefìi ,  fé  non  fapeflì  che  '1  mio  figliuo- 
lo volefie?  Io  voglio,  che  tu  fleflb  oda  le  fue  parole  proprie. 
Olà  chiamate  qua  Davo:   ma  eccolo,  che  viene  fuora . 


SCE- 
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SCENA     Q^U  A  R  T  A. 

DAVO,   SIMO,   E    CREMETE  . 

Davo.  A  O  venivo  a  trovarci . 

Simo.  Che  cofa  è  . 

Davo.  Perchè  non  mandate  per  Ja  fpofa?  E' fi  fa  fera. 

Simo.  Odi  tu,  quel  che  dice  ?  Per  io  addietro  io  ho  dubicato  af- 
fai ,  o  Davo,  che  tu  non  faceflì  quel  medefìmo  ,  che  fuole  fare 
la  maggiore  parte  de' fervi,  d'ingannarmi  per  cagione  del 
mio  figliuolo . 

Davo.  Che  io  faceflì  cotefto? 

Simo.  Io  lo  credetti ,  e  in  modo  ne  ebbi  paura,  che  io  vi  ho  te- 
nuto fegreto  quello,  che  ora  io  vi  dirò. 

Davo.  Che  cofa  è? 

Simo.  Tu  lo  faprai  ;  perchè  io  comincio  a  predarti  fede. 

Davo.  Quanto  tu  hai  penato  a  conofcere  chi  io  fono! 

Simo.  Quefte  nozze  non  erano  da  dovero . 

Davo.  Perchè  nò? 

Simo,  Ma  io  le  iìnfi  per  tentarvi. 

Davo.  Che  dì  tu? 

Simo.  Così  fi  a  la  cofa  . 

Davo,  Vedi  tu;  mai  ne  areì  faputo  avvedere.  Uha,  che  confì- 
glio  afiuto! 

Simo.  Odi  quefio  ;  poiché  io  ti  feci  entrare  in  cafa,  io  rifcon- 
trai  a  tempo  coftui . 

Davo.  Oimè  !  noi  fiam  morti. 

Simo.  Dì  a  coflui  quello,  che  tu  dicefii  a  me. 

Davo.  Che  odo  io  ? 

Simo.  Io  l'ho  pregato,  che  ci  dia  la  fua  figliuola ,  e  con  fatica 
1'  ho  ottenuto . 

S  s  2  Davo. 
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Davo.  Io  fon  morto  . 

Simo.  E  che  hai  tu  detto  ? 

Davo.  Ho  detto,  ch'egli  è  molto  bene  fatto. 

Simo.  Ora  per  coftui  non  refta . 

Crem.  Io  me  n'andrò  a  cafa ,  e  dirò  che  fi  preparino:  e  fé  In- 
fognerà cofa  alcuna,  lo  farò  intendere  a  coftui. 

Simo.  Ora  ioti  prego,  Davo,  perchè  tu  Colo  mi  hai  fatte  que- 
lle nozze . 

Davo.  Io  veramente  folo. 

Simo.  Sforzati  di  corregger  quefto  mio  figliuolo  . 

Davo.  Io  lo  farò  fenza  dubbio  alcuno, 

Simo.  Tu  puoi  ora,  mentre  ch'egli  è  adirato. 

Davo.  Sta  di  buona  voglia  . 

Simo.  Dimmi ,  dov'  è  egli  ora  . 

Davo,  io  mi  maraviglio,  fé  non  è  in  cafa  . 

Simo,  lo  l'andrò  a  trovare,  e  dirò  a  lui  quel  mede/imo,  che  io 
ho  detto  a  te. 

Davo.  Io  fono  diventato  piccino:  che  cofa  terrà,  che  io  non 
fìa  per  la  più  corta  mandato  a  zappare  ?  Io  non  ho  fperan- 
za,  che  i  prieghi  mi  vaglino:  io  ho  mandato  fottofopra  ogni 
cofa:  io  ho  ingannato  il  padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi  que- 
fte  nozze  Ci  faranno,  voglia  Panfilo,  o  no.  O  aftuzia!  Che  fé 
io  mi  fuflì  flato  da  parte,  non  ne  farebbe  rifultato  male  al- 
cuno; ma  ecco  io  lo  veggo:  io  fono  fpacciato  .  Dio  volefle, 
che  fufle  qui  qualche  balza,  dove  a  fìaccacoilo  mi  poteffi 
gittare! 


SCE* 
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S  G  E  N  A     Q^U  I  N  T  A. 

DAVO    ,    E    PANFILO. 

Vanf.  JLAOv'è  quello  fcellerato,  che  mi  ha  morto. 

Davo.  Io  fio  nule. 

Vanf.  Ma  io  confeflb  efTermi  quefto  intervenuto  ragionevolmen- 
te, quando  io  fona  sì  pazzo,  e  sì  di  poca,  che  io  commet- 
to i  cafi  miei  in  sì  di  fucile  feryo.  Io  ne  porto  le  pene  gi urta- 
mente  ;  ma  io  ne  lo  pagherò  in  ogni  modo. 

Davo.  Se  io  fuggo  ora  quefto  male,  io  Co  che  poi  tu  non  me 
ne  pagherai . 

Vanf.  Che  dirò  io  ora  a  mio  padre?  N.^rnrogli  quello,  che  io 
gli  ho  prometto  ?  Con  che  confidenza  arlirò  io  di  firlo?  Io 
non  fo  io  fteflo  quello  che  mi   fare  di  me  medesimo  . 

Davo.  Ne  anch'io  di  me;  ma  io  penfo  di  dire  di  avere  trovato 
qualche  bel  tratto  per  differire  quefto  male  . 

Vanf  Ohe! 

Davo.  E' mi  ha  veduto. 

Vanf  Olà  uom  da  bene,  che  fai?  Vedi  tu,  come  tu  m'hai  av- 
viluppato co' tuoi  contigli? 

Davo.   Io  ti  fvilupperò  . 

Vanf.  Svilupperammi  ? 

Davo.  Sì  veramente,  Panfilo. 

Vanf.  Come  ora  ? 

Davo.  Spero  pure  di  fare  meglio. 

Vanf.  Vuoi  tu,  che  ti  creda,  impiccato,  che  tu  radetti  una  cofa 
avviluppata,  e  perduta?  Oh!  di  chi  mi  fono  io  fidato,  che 
da  uno  flato  tranquillo  m'hai  rovefeiato  addofTo  quefte  noz- 
ze? Ma  non  ti  dilli  io,  che  m'interverrebbe  quefto? 

Davo.  Sì ,  dicefti . 

Vanf. 


?i6  A    N    D    R    I    A 

Vauf.  Che  ti  fi  verrebbe  egli  ?  • 

Davo.  Le  forche;  ma  iafciami  un  poco  ritornare  In  me:  io  pen« 

fero  a  qualcofa . 
Pan/.  Oimè;  perchè  non  ho  io   fpazio  a    pigliare  di   te   quel 

fupplizio,  che  io  vorrei!  Perchè  quefto  tempo  richiede,  che 

Io  penti  a*  cali  miei ,  e  non  vendicarmi  • 


Fine  ddF  Atto  Terzo  . 
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SCENA     PRIMA. 


CARINO  ,    PANFILO  ,    E    DAVO  * 
t 

Carino.  5^  Ella  cofa  degna  di  memoria,  o  credibile,  che  fia 
tanca  pazzia  nata  in  alcuno,  che  fi  rallegri  del  male 
d'  altri  ;e  dagi'  incomodi  d'altri  cerchi  i  comodi  Tuoi?  Ah!  non  è 
quello  vero?  E  quella  forte  d'uomini  è  peifima,  che  lì  vergogna- 
no negare  una  cofa  ,  quando  fon  richiedi  ;  poi  quando  ne  viene 
il  tempo,  forzati  dalla  neceilicà  fi  fcuoprono  e  temono.  Eppure 
la  cofa  gli  sforza  a  negare,  ed  allora  ufano  parole  sfacciate: 
Chi  fé' cu  ì  Che  hai  tu  a  fare  meco?  Perchè  ti  ho  io  a  dare 
le  mie  cofe  ?  Odi  tu?  lo  ho  a  volere  meglio  a  me:  E  fé  tu 
gli  domandi,  dove  è  la  fede?  Non  fi  vergognano  di  niente, 
e  prima  quando  non  bifognava,  fi  vergognarono.  Ma  che  fa- 
rò io?  Androllo  io  a  trovare  per  dolermi  feco  di  quella  in- 
giuria? Io  gli  dirò  villania.  E  fé  un  mi  di  ce  dì  :  tu  non  firat 
nulla  j  io  gli  darò  pure  quefta  moleftia  ,  e  sfogherò  l'animo 
mio. 

Panf.  Carino,  io  ho  rovinato  imprudentemente  te ,  e  me,  fé  Dio 
non  ci  provvede . 

Car,  Così  imprudentemente?  Egli  ha  trovata  la  fcufa:  tu  m'hai 
olTervata  la   fede  . 

Panf.  Oh  !   perchè  ì 

Car,  Crederai  tu  ancora  ingannare  con  quefte  tue  parole. 

Panf.  Che  cofa  è  cctefìa  ? 

Car. 
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Car.  Poiché  io  dirli  d'amarla,  ella  ti  è  piaciuta.  Deh!  mifero 
a  me,  che  io  ho  mifuraco  l'animo  tuo  con  l'animo  mio. 

Vanf.  Tu  t'inganni, 

Car.  Quefla  tua  allegrezza  non  ti  farebbe  paruta  intera,  fé  tu 
non  mi  avefli  nutrito,  e  lattato  d'una  falfa  fperanza  :  ab- 
bitela . 

Vanf.  Che  io  1*  abbia  ì  Tu  non  fai  in  quanti  mali  io  fia  invol- 
to ,  e  in  quanti  penfieri  quello  manigoldo  m'abbi  me  fio  con 
i  fuoi  configli  ! 

Car.  Maraviglietene  tu?  Egli  ha  imparato  da  te. 

Vanf  Tu  non  diretti  coteflo  ,  fé  tu  conofcefli  me ,  e  Io  amore  mio  . 

Car.  Io  fo,  che  tu  difputafli  affai  con  tuo  padre;  e  per  quello 
ti  accufa,  che  non  ti  ha  potuto  oggi  difporre  a   menarla  . 

Vanf.  Anzi,  vedi  come  tu  fai  i  mali  miei!  quelle  nozze  non  fi 
facevano;  e  non  era  alcuno,  che  mi  voleffe  dar  moglie. 

Car.  Io  fo ,  che  tu  fé' flato  forzato  da  te  fletto. 

Vanf.  Sta  un  poco  faldo;  tu   non  lo  fai  ancora  . 

Car.  Io  f o ,  che  tu  l'hai  a  menare. 

Vanf.  Perchè  mi  ammazzi  tu  ?  Intendi  quefìo  :  coftui  non  cefsò 
mai  di  perfuadere,  di  pregarmi ,  che  io  diceffi  a  mio  padre d' 
etter  contento  di  menarla,  tanto  che  mi   conduue  a  dirlo. 

Car.  Chi  fu  coteflo  uomo? 

Vanf  Davo. 

Car.  Davo? 

Vanf.  Davo  manda  fottbpra  ogni  cofa . 

Car.  Perchè  cagione? 

Vanf.  Io  non  lo  f o ,  fé  non  che  io  fo  bene,  che  Dio  è  adirato 
meco,  poiché  io  feci  a  fuo  modo. 

Car.  E'  ita  così  la  cofa ,  Davo  ? 

Davo  .  Sì  ,  è  . 

Car.  Che  dì  tu,  fcellerato?  Iddio  ti  dia  quel  fine,  che  tu  me- 
riti. Dimmi  un  poco,  fé  tutti  i  fuoi  nimici  gli  aveflìno  voluto 
dare  moglie,  arebbongli  loro  dato  altro  configlio? 

Davo 
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Davo.  Io  fono  ftracco,  ma  non  lallb. 

Car.  Io  Io  fo. 

Davo.  E'  non  ci  è  riufcico  per  quefta  via,  entreremo  per  un'al- 
tra ;  fc  già  tu  non  penii,chepoi  che  la  prima  non  ri ufcì, que- 
llo male   non  pofla  guarire. 

Panf  Anzi  credo,  che  ogni  poco  che  tu  ci  penti,  che  d'un  pajo 
di  nozze  tu  me  ne  farai  due. 

Davo.  O  Panfilo,  io  fono  obbligato  in  tuo  fervizio  sforza  rmi.'con 
le  mani  e  co*  piò,  dì  e  notte  ,  e  mettermi  a  pericolo  della  vita 
per  giovarti.  E  s'appartiene  poi  a  te  perdonarmi ,  fé  nafce  alcu- 
na cofa  fuori  di  fperanza  ,  e  s'  egli  occorre  cofa  poco  pro- 
fpera  ,  perchè  io  arò  fatto  il  meglio,  che  io  ho  faputo  ;  o 
veramente  tu  ti  trovi  un  altro,  che  ti  ferva  meglio,  e  lafcia 
andare  me. 

Panf.  Io  lo  defidero;  ma  rimettimi  nel  luogo,  dove  tu  mi 
traefti  . 

Davo.  Io  lo  farò  . 

Panf.  Ei   bi fogna  ora . 

Davo.  Eh?  ma  (la  faldo  ,  io  fento  1'  ufcio  di  Glicerio. 

Panf.  E' non  importa  a  te? 

Davo.  Io  vo  penfando. 

Panf  Eh!  Or  ci  penfì? 

Davo.  Io  l'ho  già  trovato. 

SCENA    SECONDA. 

MISIDÉ  ,    PANFILO  ,    CARINO,    E    DAVO. 

c       , 

Mif.  V_^Ome  io  l'arò  trovato,  io  procurerò 'per  te,  e  menerò 
meco  il  tuo  Panfilo:  ma  tu,  anima  mia,  non  ti  voler  ma- 
cerare . 

Panf  O  Mifide  ? 

Tomo  VI.  T  t  Mif 
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Mìf  Che  è  o  Panfilo?  Io  ti  ho  trovato  appunto. 

Pan/.  Che  cofa  è? 

Mìf.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato,  che  io  ti  prieghi,  che 

fé  tu  l'ami ,  che   tu  la  vadi  a  vedere. 
Panf  Uha!  ch'io  fon  morto:  quefto  male   rinnuova.  Tieni  tu 
con  la  tua  opera  così  fofpefo   me ,  e    lei  ?  La  manda  per  te  ; 
perchè  la  fente,  che  Ci  fanno  le  nozze  . 
Car.  Dalle  quali  facilmente  tu  ti  faretti  potuto  attenere,  fé  co- 
ttili fé  ne  fufle  attenuto. 
Davo»  Se  cottui  non  è  per  fé  medesimo  adirato,   aizzalo  . 
Mìf  Per  mia  fé  cotetta  è  la  cagione:   e   però    è  ella   maninco- 

niofa  . 
Panf.  Io  ti  giuro,  o  Mifide ,  per  tutti  gli  Dei,  che  io  non  la 
abbandonerò  mai;  non  fé  io  credetti,  che  tutti  gli  uomini  mi 
avettìno  a  diventare  nimici.  Io  me  la  ho  cerca,  la  mi  è  toc- 
ca, i  cottumi  s'affanno,  morir  potta  qualunque  vuole,  che 
noi  ci  fepariamo:  cortei  non  mi  fia  tolta  ,  fé  non  dalla  morte. 
Mìf  Io  rifufcito. 

Panf.  L'oracolo  d' Apolline   non  è  più  vero,  che  queflo.   Se  fi 
potrà  fare ,  che  mio  padre  creda  ,   che  non  fia    mancato  per 
me,  che  quefte  nozze  fi  faccino,  io  l'arò  caro:  quando  che 
nò,  io  farò    le  cofe  all'abbandonata,  e  vorrò,  ch'egli  inten- 
da, che  manchi  da  me.  Chi  ti  pajo  io? 
Car.  Infelice  come  me  . 
Davo.  Io  cerco  un  partito  . 
Car.  Tu  fé' valentuomo. 
Panf.  Io  fo  quel ,  che  tu  cerchi . 
Davo.  Io  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 
Panf.  E' bi  fogna  ora. 
Davo.  Io  fo  già  quello,  che  io  ho  a  fare. 

Car.  Che  cofa  è? 

Dav». 
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Davo.  Io  l' ho  trovato  per  coftui  non  per  te ,  acciocché  tu  non 


t  inganni  . 


Car.  E'  mi  batta  . 

Panf.  Dimmi  quello,  che  tu  farai. 

Davo.  Io  ho  paura,  che  quefto  dì  non  mi  badi  a  farlo,  non  che 

mi  avanzi  tempo  a  dirlo.  Orsù  andatevene  con  Dio,  voi  mi 

date  noja  . 
Panf.  Io  andrò  a  vedere  coflei. 
Davo.  Ma  tu  dove  n'andrai? 
Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero? 
Davo.  Tu   mi  cominci  una'  iftoria  da  capo. 
Car.  Quel  che  farà  di  me  ? 
Davo.  Eho  imprudente!  Non  ti  bafta  egli  ,  che   s'io  differifco 

quefte  nozze  uno  dì ,  che  io  le  do  a  te. 

Car.  Nondimeno 

Davo.  Che  farà  ? 

Car.  Ch'  io  la  meni . 

Davo.  Uccellaccio! 

Car.  Se  tu  puoi  fare  nulla,  fa  di  venire  qua. 

Davo.  Che  vuoi  tu  ch'io  venga?  Io  non  ho  nulla . 

Car.  Pure  fé  tu  aveflì  qualche  cofa . 

Davo.  Orsù  io  verrò. 

Car.  Io  farò  in  cafa  . 

Davo.  Tu  Mifide,  afpettami  un  poco  qui,  tanto  che  io  peni  a 

ufcire  di  cafa . 
Mif.  Perchè  ? 
Davo.  Così  bifogna  fare. 
Mif.  Fa  predo. 
Davo.  Io  farò  qui . 


T  t  2  SCE- 


33*  -'A    N     D    R    I    A     • 

SCENA     TERZA. 

MISIDE  ,    E    DAVO  . 

V 

Mif  V  Eramente  e' non'  ci  è  boccone  del  netto.  O  Iddio! 
io  vi  chiamo  in  teftimonio,  che  io  mi  penfavo,  che  quello 
Panfilo  fuflTe  alla  padrona  mia  un  fommo  bene,  fendo  amico, 
amante,  ed  uomo  parato  a  tutte  le  fue  voglie:  ma  ella  mi- 
fera  quanto  dolore  piglia  per  fuo  amore!  In  modo  che  io  ci 
veggo  dentro  più  male  ,  che  bene.  Ma  Davo  efce  fuora  ;  oi^ 
me!  che  cofa  è  quella  ,  dove  porti  tu  il  fanciullo? 

Davo.  O  Milide ,  ora  bifogna  ,  che  la  tua  aftuzia  ,  ed  audacia, 
ria  pronta  . 

Mif  Che  vuoi  tu  fare? 

Davo.  Piglia  quello  fanciullo  preflo,  e  ponlo  innanzi  all' ufcio 
noftro. 

Mif.  In  terra  ? 

Davo.  Raccogli  paglia  e  vinciglie  della  via,  e  mettigline  fotto. 

Mif  Perchè  non  fai  tu  quello  da  te? 

Davo.  Per  poter   giurare  al  padrone  di  non  lo   avere  porto . 

Mif  Intendo  :  ma  dimmi ,  come  fé  tu  diventato  sì  religiofo? 

Davo.  Muoviti  pretto,  acciocché  tu  intenda  dipoi  quel  che  io 
voglio  fare  .  O  Giove  ! 

Mif.  Che  cofa  è  ? 

Davo.  Ecco  il  padre  della  fpofa  ;  io  voglio  lafciare  il  primo 
partito  . 

Mif.  Non  fo,  che  tu  ti  dì. 

Davo.  Io  fìngerò  di  venire  qua  da  man  dritta  ;  fa  d'  andare  fe- 
condando il  parlare  mio  dovunque  bifognerà. 

Mif  Io  non  intendo  cofa,  che  tu  ti  dica  ;  ma  io  ftarò  qui  ,  ac- 
ciò 
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ciò  fé   bifognafte   l'opera  mia,  io  non   difturbi    alcun  voitro 
comodo. 

SCENA    Q^U  A  R  T  A . 

C  RE  METE  ,    MI  SIDE  ,    É    DAVO  . 

T    .  .         .     . 

Crem.  JLO  ricorno  per  comandare,  che  mandino  per  lei,  poi- 
ché io  ho  ordinato  tutte  le  cofe ,  che  bifognano  per  Je  nozze; 
ma  quefto  che  è  ?  Per  mia  fé,  ch'egli  è  un  fanciullo.  O  don- 
na ,  halo   tu  pollo  qui  ? 

Ali/ Ove  è  ito  colui  ? 

Crem.  Tu  non  mi  rifpondi  ? 

Mif.  Ei  mifera  me,  che  non  è  in  alcun  luogo!  Ei  mi  ha  lafcia- 
ta  qui  fola,  ed  eflene  ito. 

Davo.  O  Dii  ,  io  vi  chiamo  in  teftimonio:  Che  roaiore  è  egli 
in  mercato?  Quanta  gente  vi  parifico?  Ed  anche  la  ricolta  è 
cara:  io  non   fo  altro,   che  mi  dire. 

Mif.  Perchè  mi  hai  lafciata   qui  cosi  fola. 

Davo.  Eh  che  favola  è  quefla  !  O  Miiide,  che  fanciullo  è  quefto? 
Chi  l'ha  recato  qui  ? 

Mif  Se' tu  impazzato  .*  Di  che  mi  domandi  tu? 

Davo.  Chi  ne  ho  a  dimandare,  che  non  ci  veggo  altri? 

Crem.  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  fia  queflo  . 

Davo.  Tu  m'hai  a  rifpondere  a  quel  eh'  io  ti  domando;  tirati 
in  fu  la  man  ritta  . 

Mìf.  Tu  impazzi:   non  ce  lo  portarti  tu  ì 

Davo.  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola,  fuori  di  quello,  che 
io  ti  domando  . 

Mif.  Tu  beftemmi. 

Davo.  Di  chi  è  egli?  Di,  che  ognuno  oda  . 

Mif.  De  voftri. 

Davo. 
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Davo.  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio,  fé  una  meretrice  non  ha 

vergogna. 
Crem.  Queira  fantefca  è  da  Andro  ,  come  mi   pare . 
Davo .  Pajamovi  noi  però  uomini  da  efTer  così  uccellaci  ? 
Crem.  Io  fono  venuto  a  tempo. 
Davo.  Pretto,   leva  quefto  fanciullo  di  qui.  Sta   falda,    guarda 

di  non  ti  partir  di  qui. 
Mif.  Gli  Dii  ci  fprofondino:  in  modo  mi  fpavenci . 
Davo.  Dico  io  a  te ,  o  no  ? 
Mif.  Che  vuoi? 

Davo,  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi,  di  chi  è coteflo bambino? 
Mif  Noi  fai  tu  ? 
Davo.  Lafcia  ire  quel   ch'io  fo;   rifpondi  a  quello,  che   io  ti 

domando. 
Mif  E'de'voftri. 
Davo.  Di  chi  noftri  ? 
Mif.  Di  Panfilo. 
Davo.  Come  di  Panfilo? 
Mif.  Oh  !  perchè  no  ? 

Crem.  Io  ho  fempre  ragionevolmente  fuggice  quefte  nozze. 
Davo.  O  fcelleratezza  notabile! 
Mif.  Perchè  gridi    tu? 

Davo.  Non  vidi  io,  che  vi  fu  jeri  recato  in  cafa. 
Mif  O  audacia  d'uomo! 

Davo.  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  involgime  fotto? 
Mif  Io  ringrazio  Dio,  che  quando  ella  partorì,  v'intervennono 

molte  donne  da  bene. 
Davo.  Non  fo  io  perchè  cagione  Ci  è    fatto  quefto.   Se  Cremete 
vedrà  il  fanciullo  innanzi  all'ufcio,  non  gli  darà  la  figliuola  •' 
tanto  più  gliene  darà  egli  . 
Crem.  Non  farà  per  Dio. 

Davo. 
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Davo.  Se  tu  non  lievi  via  cotefto  fanciullo,   io  rivolgerò  te,  e 

lui  nel  fango. 
Mìf.  Per  Dio  che  tu  fé'  obbriaco  . 
Davo.  L'una  bugia  nafee  dall'altra.  Iofencogià  fufurrare,  che 

coftei  è  cittadina  Aceniefe. 
Crem.  Oime! 

Davo.  E  che  forzato  dalle  leggi  la  torrà  per  donna  . 
Mìf.  Au  !   per  tua  fc,  non  ella  cittadina? 
Crem,  Io  fono  flato  per  incappare  in  uno  male  da  farfi    beffe 

di  me . 
Davo.  Chi  parla  qui?  O  Cremete,  tu  vieni  a  tempo,  odi. 
Crem.  Io  ho  udito  ogni  cofa . 
Davo.  Hai  udito  ogni  cofa? 

Crem.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  principio  . 
Davo.  Hai  udito  per  tua  fé?   Ve' che    fcelleratezza  /  Egli  è  ne- 

ceftario  mandare  coftei  al  bargello.  Quello  è  quello  ;  non  credi 

di  uccellare  Davo. 
Mìf  O  mifera   me!    O   vecchio  mio,    io  non  ho   detto  bugia 

alcuna. 
Crem.  Io  fo  ogni  cofa,  ma  Simone  è  drento? 
Davo.  E' . 

Mìf.  Non  mi  toccare  ,  ribaldo;  io  dirò  bene  a  Glicerioogni  cofa. 
Davo.  O  pazza rella!  tu  non  fai  quello,  che  li  è  fatto. 
Mìf  Che  vuoi  tu,  che   io  foppia? 
Davo.  Coftui  è  il  fuocero,  ed  in  altro   modo  non  fi  poteva  fa» 

re,  che  fapefte  quello,  che  noi  volevamo. 
Mìf.  Tu  me  lo  potevi  dire  innanzi. 
Davo.  Credi  tu  che  vi  fia  poca  differenza,  o  parlare   da  cuore 

fecondo  che  ti  detta  la  natura »  o  parlare  con  arte  ? 


SCE- 
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SCENA     Q^U  I  N  T  A. 


CRITO  ,    MISIDE   ,    E    DAVO  . 


K    Ji'Si 


Crito.  J—/Si  dice,  che  Crifìde  abitava  in  fu  querta  piazza,  la 
quale  ha  voluto  piuttorto  arricchire  qui  inonertamente ,  che 
vivere  povera  onestamente  nella  fua  patria  .  Per  la  fua  mor- 
te i  beni  ricaggiono  a  me:  ma  io  veggo  chi  io  ne  portò  do- 
mandare »  Dio  vi  falvi . 

Mif  Chi  veggo  io?  E'  quefto  Crito  confobrino  di  Crifìde  ?  egli 
è  erto . 

Crito.  O  Mi  fide,  Dio  ti  falvi. 

Mif  E  Crito  fìa  falvo. 

Crito.  Così  Crifìde,  eh? 

Mif.  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Crito.  Voi  che  fate  ?  In  che  modo  fiate  qui?  Fate  voi  bene? 

Mif.  Oimè!  Noi?  Come  difle  colui  •*  come  fi  può,  poiché  come  fi 
vorrebbe  ,  non  poniamo  . 

Crito.  Glicerio  che  fa?  Ha  ella  ancora  trovati  qui  i  fuoi  parenti 

Mif.  Dio  il  volefle! 

Crito.  O  non  ancora?  Io  ci  fono  venuto  in  male  punto;  che  per 
mia  fé,  fé  io  lo  averti  faputo,  io  non  ci  arei  mai  meflb  un 
piede  .  Cortei  è  fiata  tenuta  fempre  mai  forella  di  Crifìde ,  e 
poflìede  le  cofe  fue  :  ora  fendo  io  foreftiero,  quanto  mi  fìa 
utile  muovere  una  lite,  mi  ammonifeono  gli  efempli  degli  al- 
tri. Credo  ancora,  che  cortei  ara  qualche  amico  edifenfore, 
perchè  la  fi  partì  di  là  grandicella,  che  grideranno  che  io  fìa 
uno  fpione,e  che  io  voglia  con  bugie  acquiftare  querta  eredi- 
tà: oltra  di  querto  non  mi  è  lecito  fpogliarla . 

Mif. 
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Mìf.  Tu  fé  un  uom   da  bene,   Crito,   e  ritieni  il  tuo  coftume 

antico. 
Crito.  Menami  a  lei,  che  io  la  voglio  vedere  ,  poiché  io  fono  qui. 
Mif.  Volentieri  . 
Davo.  Io  andrò  dietro  a  coftoro,  perch'io   non  voglio,  che  in 

queflo  tempo  il  vecchio  mi  vegga. 


Fine  dell'  Atto  Quarto. 


Torno  VI.  V  v  ATTO 
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SCENA     PRIMA. 


CREMETE  ,     E    SIMO  . 


T 


Crem.  V  hai,  o  Simone  ,  affai  conofciuca  V  amicizia  mia 

verfo  di  te:  io  ho  cord  affai  pericoli:  fa  fine  di 
pregarmi  .  Mentre  che  io  penfavo  di  compiacerti ,  io  fono 
flato  per  affogare  quefta  mia  figliuola. 

Simo.  Anzi  ora  ti  priego  io  e  fupplico,  o  Cremete  ,  che  appruovi 
coi  fatti  quefto   benefìzio  cominciato  con  le  parole. 

Crem.  Guarda,  quanto  tu  fia  per  quefto  tuo  defiderio  ingiufto? 
E  pure  che  tu  faccia  quello  defideri ,  non  oflervi  alcuno  ter- 
mine di  benignità,  né  penfi  quello  che  tu  prieghi  ;  che  fé  tu 
lo  penfaflì,  tu  refterefti  di  aggravarmi  con   quefte  ingiurie. 

Simo.  Con  quali  ? 

Crem.  Ah!  domandine  tu?  Non  mi  hai  tu  forzato,  che  io  dia 
per  donna  una  mia  figliuola  ad  un  giovane  occupato  nello 
amore  d'altri,  ed  alieno  al  tutto  dal  torre  moglie?  E  hai  vo- 
luto con  lo  affanno  e  dolore  della  mia  figliuola  medicare  il 
tuo  figliuolo.  Io  volli  quando  egli  era  bene  :  ora  non  è  bene  ; 
abbi  pazienza.  Coftoro  dicono,  che  colei  è  Cittadina  Atenie- 
fe,  e  ne  ha  avuto  uno   figliuolo:  lafcia  (tare  noi. 

Simo.  Io  ti  priego  per  io  amor  di  Dio,  che  tu  non  creda  a  co- 
ftoro :  tutte  quefte  cofe  fono  finte  e  trovate  per  amore  di  que- 
fte 
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fie  nozze .  Come  fia  tolta  la  cagione ,  perchè  fanno  quefte  co- 
fe,e' non  ci  ria  più  fcandolo  alcuno. 

Crem.  Tu  erri:  io  vidi  una  fantefca  e  Davo,  che  Ci  dicevano 
villania. 

Simo,  Io  lo  fo  . 

Crem,  E  da  dovero:  perchè  nefluno  fapeva  ,  che  io  fufll  prefente. 

Simo.  Io  lo  credo;  ed  è  un  pezzo,  che  Davo  mi  ditte  che  vole- 
vano fare  quefto ,  e  oggi  te  lo  volli  dire,  e  dimenticamelo. 

SCENA    SECONDA. 

DAVO    ,    CREMETE   ,    SIMO    ,    E    DROMO. 

Davo.  V^/Ra  voglio  io  ftare  con  l'animo  ripofato. 

Crem.  Ecco  Davo  a  te  . 

Simo.  Onde  efce  egli  ? 

Davo.  Parte  per  mia   cagione,  parte   per  cagione  di  quefto  fo- 

reftiero. 
Simo.  Che  ribalderia  è  quefta? 

Davo.  Io  non  vidi  mai  uom  venuto  più  a  tempo  di  quefto. 
Simo.  Chi  loda  quefto  fcellerato? 
Davo.  Ogni  cofa  è  a  buon  porto. 
Simo.  Tardo  io  di  parlargli? 
Davo.  Egli  è  il  padrone  ;  che  farò  io  ? 
Simo.  Dio  ti  falvi ,  uom  da  bene. 

Davo.  O  Simone  ,  o  Cremete  noftro  ogni  cofa  è  ad  ordine. 
Simo.  Tu  hai  fatto  bene . 
Davo.  Manda  per  lei  a  tua  pofta . 
Simo.  Ben  veramente ,  e'  ci  mancava  quefto  :  ma  rifpondimi  :  che 

faccenda  avevi  tu  qui? 
Davo.  Io? 
Simo.  SI. 

V  v  2  Davo. 
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Davo.  Dì  tu  a  me? 

Simo.  A  te  di  eh'  io  . 

Davo.  Io  vi  entrai  ora  . 

Simo.  Come  s'io  domandati! ,  quanto  è  che  vi  erano. 

Davo.  Col  tuo  figliuolo . 

Simo.  Oh!  Panfilo  è  dentro? 

Davo.  Io  fono  in  fu  la  fune. 

Simo.  Oh!  non  dicefti  tu  ch'egli  aveano  queftione  inficine  ? 

Davo.  E  hanno . 

Simo.  Come  è  egli  cosi  in  cafa  ? 

Crem.  Che  penfi  tu,  che  faccino?  E' fi  azzuffano. 

Davo.  Anzi  voglio,  o  Cremete,  che  tu  intenda  da  me  una  cofa 
indegna;  egli  è  venuto  ora  uno  certo  vecchio,  che  pare  uom 
cauto,  ed  è  di  buona  prefenza ,  con  uno  volto  grave  da  pre- 
tta rgli  fede  . 

Simo.  Che  dì  tu  di  nuovo? 

Davo.  Niente  veramente,  fé  non  quello,  che  io  ho  fentito  dire 
da  lui  ;  che  cortei  è  cittadina  Ateniefe. 

Simo.  O  Dromo,  Dromo? 

Davo.  Che  cofa  è  ? 

Simo.  Dromo? 

Davo.  Odi  un  poco  . 

Simo.  Se  tu  mi  dì  più  una  parola  :  Dromo? 

Davo.  Odi,  io  te  ne  priego  . 

Dromo.  Che  vuoi  ? 

Davo.  Porta  coftui  di  pefo  in  cafa. 

Dromo.  Chi  ? 

Simo.  Davo. 

Dromo.  Perchè? 

Simo.  Perchè  mi  piace,  portalo  via. 

Davo.  Che  ho  io  fatto  ? 
-  Simo.  Porcaio  via . 

Davo. 
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Davo.  Se  tu  trovi,  ch'io  t'abbia  dette  Je  bugie,  ammazzami. 

Simo,  lo  non  ti  odo.  Io  ti  farò  diventare  deliro. 

Davo.  Egli  è  pure  vero  . 

Simo.  Tu  lo  legherai,  e  guarderalo.  Odi  qua,  mettigli  uà  pajo 
di  ferri:  fallo  ora,  e  fé  io  vivo,  io  ti  moftrerò  ,  Davo,  in- 
nanzi che  fìa  fera  quello  che  importa  a  te  ingannare  il  pa- 
drone, ed  a  colui   il  padre. 

Crern.  Ah  !  non  efler  sii  crudele . 

Simo.  Non  t'  increfce  egli  di  me  per  la  ribalderia  di  cofìui ,  che 
ho  tanto  difpiacere  per  quello  figliuolo  ?  Orsù  Panfilo,  efci 
Panfilo.  Di  che  ti  vergogni  tu  ? 

SCENA     TERZA. 

PANFILO,     SIMO,    E    CREMETÉ  . 

Vanf.   V^HI  mi  vuole?  Oimè!  egli  è  mio  padre. 

Simo.  Che  dì  tu  ,  ribaldo? 

Crem.  Digli,  come   fta   la   cofa    fenza  villania. 

Simo.  E' non  fé  gli  può  dire  cofa,  che  non  meriti.  Dimmi  un 
poco,  Glicerio  è  cittadina? 

Yanf.  Così  dicono. 

Simo.  O  gran  confidenza  1  Forfè  che  penfa  quel  che  rifponde? 
Forfè  che  lì  vergogna  di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guardalo  in 
vifo  ;  e' non  Ci  vede  alcuno  fegno  di  vergogna.  E' egli  poflì  bi- 
le che  ila  di  sì  corrotto  animo  ,  che  voglia  cofiei  fuora  delle 
leggi,  e  del  coftume  de' cittadini   con  tanto  obbrobrio? 

Yanf.  Mi  fero  a  me  ! 

Simo.  Tu  te  ne  fei  avveduto  ora.Cotefta  parola  dovevi  tu  dire 
già  quando  tu  inducefii  l'animo  tuo  a  fare  in  qualunque  mo- 
do quello  che  ti  aggradava:  pure  alla  fine  ti  è  venuto  detto 
quello,  che  cu  fé'.  Ma  perchè  mi  macero,  e  perchè  mi  cru- 
cio 
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ciò  io?  Perchè  affliggo  Ja  mia  vecchiaja  per  la  pazzia  di  co- 
ftui?  Voglio  io  portare  le  pene  de' peccati  fuoi  ?  Abbifela, 
tengafela,  viva  con  quella. 

Panf.  O  padre  mio? 

Simo.  Che  padre  !  Come  che  tu  abbi  bi fogno  di  padre .  Che 
hai  trovato  a  difpetto  di  tuo  padre  ,  cafa,  moglie,  figliuoli. 
E  chi  dice ,  eh'  ella  è  cittadina  Ateniefe  ?  Abbi  nome  Vin- 
ciguerra. 

Panf.  Poflbti  dire  due  parole,  padre? 

Simo.  Che  mi  dirai  tu? 

Crem.  Lafcialo  dire  . 

Simo.  Io  lo  lafcio ,  dica . 

Panf.  Io  confeflo,  che  io  amo  coftei ,  e  s'egli  è  male,  io  con- 
feflb  fare  male;  e  mi  rigetto,  o  padre  nelle  braccia:  imponi- 
mi che  carico  tu  vuoi.  Se  tu  vuoi  ,  che  io  meni  moglie,  e 
Jafci  coftei  ,  io  lo  fopporterò  il  meglio  che  io  potrò:  folo  ti 
priego  di  quefto,  che  tu  non  creda  ,  che  io  ci  abbia  fatto 
venire  quefto  vecchio,  e  fia  contento,  che  io  mi  giuftifichi  \ 
e  che  io  Io  meni  qui  alla  tua  prefenza. 

Simo.  Che  tu  lo  meni  ? 

Panf.  Sia  contento  padre . 

Crem.  Ei  domanda  il  giudo,  contentalo. 

Panf.  Compiacimi  di  quefto. 

Simo.  Io  fono  contento,  purché  io  non  mi  truovi  ingannato 
da  coftui  . 

Crem.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  fupplicio  bada  ad  uno 
padre. 


SCE- 
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SCENA    QUARTA. 

C1UTO  ,    CREMETE  ,    SIMO  ,    PANFILO  . 

Crito,  i-N  ON  mi  pregare:  una  di  quelle  cagioni  bada  a  farmi 
fare  ciò  che  tu  vuoi,  tu  il  vero,  ed  il  bene,  che  voglio 
a  Glicerio . 

Crem.  Io  veggo  Critone  Andrio  ?  Certo  egli  è  deflb . 

Crito.  Dio  ti  falvi  ,  Cremete  . 

Crem.  Che  fai  tu  così  oggi  fuora  di  tua  confuetudine  in  Atene? 

Crito.  Io  ci  fono  a  cafo  :  ma  è  quello  Simone  ? 

Crem.  Quello  è. 

Simo.  Domandi  tu?  Dimmi  un  poco:  dì  tu  ,  che  Glicerio  è  cit- 
tadina ? 

Crito.  Neghilo  tu  ? 

Simo.  Se' tu  così  qua  venuto  preparato? 

Crito.  Perchè  ? 

Simo.  Domandine  tu  ?  Credi  tu  fare  quefle  cofe  fenza  eflerne 
gaftigato  ?  Vieni  tu  qui  ad  ingannare  i  giovanetti  imprudenti 
e  bene  allevati,  e  andare  con  prometta  pafcendo  l'animo  loro? 

Crito.  Se' tu  in  te  ? 

Simo.  E  vai  raccozzando  infieme  amori  di  meretrici,  e  nozze? 

Pax/.  Eimè  !  io  ho  paura,  che  quello  foreftiero  non  fi  pifci 
fotto . 

Crem.  Se  tu  conofceflì  cofiui ,  o  Simone,  tu  non  penferefti  co» 
tefto:  cofìui  è  uno  buono  uomo. 

Simo,  Sia  buono  a  fuo  modo:  debbefegli  credere,  che  egli  è 
appunto  venuto  oggi  nel  dì  delle  nozze ,  e  non  è  venuto  pri- 
ma mai  ? 

Vanf.  Se  io  non  avelli  paura  di  mio  padre,  io  grinfegnerei  la 
nfpofta  . 

Simo, 
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Simo .  Spione  ! 

Crìto  .  Eimè  ! 

Crem.  Così  è  fatto  coftui,  Crito  ;  lafcia  ire. 

Crìto.  Sia  fatto  come  e' vuole.  Se  feguita  di  dirmi  ciò  che  vuo- 
le ,  io  non  prezzo,  e  non  curo  cotefte  cofe.  Imperocché  Ci 
può  intendere,  fé  quelle  cofe,  che  io  ho  dette,  fono  falfe  , 
o  vere ,  perchè  uno  Ateniefe  per  lo  addietro  avendo  rotto  la 
fua  nave,  ritnafe  con  una  fua  figlioletta  in  cafa  il  padre  di 
Crifide,  povero  e  mendico. 

Simo .  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Crem.  Lafcialo  dire  . 

Crito.  Impedì fcemi  egli  così  ? 

Crem.  Seguita. 

Crito.  Colui ,  che  lo  ricevette,  era  mio  parente;  quivi  io  udii 
dire  da  lui ,  come  egli  era  cittadino  Ateniefe ,  e  qui  il  morì . 

Crem.  Come  aveva  egli  nome? 

Crito  .  Ch'  io  ti  dica  il  nome  sì  predo?  Fania. 

Crem.  Oh  !  uh  ! 

Crito.  Veramente  io  credo,  ch'egli  aveflfe  nome  Fania;  ma  io 
fo  quefto  certo,  che  lì  faceva  chiamare  Ranufio. 

Crem.  O  Giove  1, 

Crito.  Quefte  medefime  cofe,  o  Cremete ,  fono  fiate  udite  da 
molti  altri  in  Andro. 

Crem.  Dio  voglia,  che  fia  quello  che  io  credo.  Dirami  un  poco: 
diceva  egli,  che  quella  fanciulla  fufie  fua? 

Crito.  No. 

Crem.  Di  chi  dunque? 

Crito  .  Figliuola.del  fratello. 

Crem.  Certo  ella  è  mia . 

Crito.  Che  dì  tu? 

Simo  .  Che  dì  tu  ? 

Vanf.  Aizza  gli  orecchi,  Panfilo. 

Simo  y 
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Simo  .  Che  credi  tu? 

Crem.  Quel  Fania  fa  mio  fratello  . 

Simo .  Io  lo  conobbi ,  e  follo . 

Crem.  Coftui  fuggendo  la  guerra  mi  venne  dietro  in  Afia,  e  du- 
bitando di  lafciare  qui  la  mia  figliuola  ,  la  menò  feco  ;  dipoi 
non  ne  ho  mai  intefo  nulla,  fé  non  ora. 

Vanf.  L'animo  mio  è  sì  alterato,  che  io  non  fono  in  me  per  la 
fperanza,  per  il  timore,  per  l'allegrezza,  veggendo  uno  be- 
ne sì  repentino . 

Simo  .  Io  mi  rallegro  in  molti  modi,  che  quefta  tua  fifia  ritrovata. 

Vanf.  Io  lo  credo,  padre. 

Simo,  Ma  e' mi  refta  uno  fcrupolo,  che  mi  fa  ftare  di  mala 
voglia. 

Vanf.  Tu  meriti  di  elTere  odiato  con  quefta  tua  religione. 

Crito.  Tu  cerchi  cinque  pie  al  montone. 

Crem.  Che  cofa  è? 

Simo .  Il  nome  non  mi   rifcontra  . 

Crito.  Veramente  da  piccola  la  Ci  chiamò  altrimenti. 

Crem.  Come,  Crito  i  Ricorditene  tu  ? 

Crito  .  Io  ne  cerco  . 

Vanf.  Patirò  io,  che  la  fmemorataggine  di  coftui  mi  nuoca,  po- 
tendo io  per  me  medefimo  giovarmi?  O  Cremete ,  checerchi 
tu  ?  La  fi  chiamava  Paflìbula . 

Crito.  La  è  efia. 

Crem.  La  h  quella . 

Vanf.  Io  gliene  ho  fentito  dire  mille  volte. 

Simo.  Jo  credo  che  tu,  o  Cremete,  creda,  che  noi  fiamo  tutti 
allegri . 

Crem.  Così  mi  ajuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 

Vanf.  Che  manca,  o  Padre? 

Simo.  Già  quefia  cofa  mi  ha  fatto  ritornare  nella  tua  grazia. 
Tomo  VI.  X  x  Vanf. 
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Panf.  O  piacevole  padre  !  Crernete  vuole,  che  li  Ila  mia  moglie  , 

come  la  è. 
Crem.  Tu  dì  bene,  fé  già  tuo  Padre  non  vuole  alerò. 
Panf.  Certamente. 
Simo.  Cotefto . 

Crem.  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  fia  X.  Talenti  . 
Panf.  Io  T  accetto . 
Crem.  Io  vo  a  trovare  la  figliuola.  O  Crito  mio:   vieni  meco, 

perchè  io  non  credo,  che  la  mi  riconofea . 
Simo.  Perchè  non  la  fai  tu   venire  qua? 
Panf.  Tu  dì  bene:  io  commetterò  a  Davo  quefta  faccenda. 
Simo.  Ei  non  può. 
Panf.  Perchè  non  può? 
Simo.  Egli  ha  un  male  di  più  importanza  . 
Panf.  Che  cofa  ha  ? 
Simo.  Egli  è  legato. 

Panf.  O  padre,  ei  non  è  legato  a  ragione. 
Simo.  Io  volli  così . 

Panf.  Io  ti  prego,  che  tu  faccia,  che  fia  fciolto. 
Simo.  Che  fi  fciolga . 
Panf.  Fa  predo. 
S'uno.  Io  vo  in  e  a  fa. 
Panf.  O  allegro ,  e  felice  quello  dì  ! 

SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

CARINO    ,    E    PANFILO. 

Car.  -lo  torno  a  vedere  quel ,  che  fa  Panfilo  ;  ma  eccolo. 

Panf.  Alcuno  forfè  penferà  ,  che  io  penli ,  che  quefìo  non  fia  ve- 
ro; ma  e' mi  pare  pure  che  fia  vero.  Però  credo  io,  che  la 
vita  degli  Dei  fia  fempiterna  ,  perchè  i  piaceri  loro  non  fono 

mai 
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mai  loro  tolti:  perchè  io  farei  fanza  dubbio  immortale,  fé 
cofa  alcuna  non  fturbafle  quella  mia  allegrezza  .  Ma  chi  vor- 
rei fopra  ogni  altro  rifcontrare  per  narrargli  quello? 

Car.  Che  allegrezza  è  quella  di  coftui  ? 

Vanf.  Io  veggo  Davo;  non  è  alcuno,  che  io  delìderi  vedere  più 
di  lui;  perchè  io  fo,  che  folo  colìui  li  ha  a  rallegrare  da  do- 
vero  della  allegrezza  mia. 

SCENA    ULTIMA. 

DAVO    ,    PANFILO   ,    E    CARINO  . 

Davo.  JL  Anfilo  dove  è? 

Vanf.  O  Davo? 

Davo,  Chi  è  ? 

Vanf  Io  fono  . 

Davo.  O  Panfilo! 

Vanf  Ah!  tu  non  fai  quello  mi  è  accaduto. 

Davo.  Veramente  no  :  ma  io  fo  bene  quello  che  è  accaduto  a  me  . 

Vanf  Io  lo  fo  anch'  io . 

Davo.  Egli  è  ufanza  degli  uomini,  che  tu  abbi  prima  faputo  il 

male  mio,  che  io  il  tuo  bene. 
Vanf.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovato  fuo  padre .  ' 
Davo.  Oh!  la  va  bene . 
Car.  Ehu! 

Vanf  II  Padre  è  grande  amico  noflro . 
Davo.  Chi  ? 
Vanf  Cremete. 
Davo.  Dì  tu  il  vero? 

Vanf.  Né  ci  è  più  difficoltà  di  averla  io  per  donna. 
Car.  Sogna  coftui  quelle  cofe,  ch'egli  ha  vegghiando  volute. 
Vanf.  Ma  del  fanciullo,  o  Davo? 

X  x  2  Davo. 
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Davo.  Ah!  Ha  faldo;  tu  fé'  Colo  amato  dagli  Dil. 

Car.  Io  fono  franco,  fé  coltui  dice  il  vero  ;  io  gii  voglio  parlare. 

Pan/.  Chi  è  quefto?  O  Carino!  Tu  ci  fé*  arrivato  a  tempo. 

Car.  Oh  la  va  bene! 

Pan/.  Oh!  hai  tu  udito? 

Car.  Ogni  cofa  .  Or  fa  di  ricordarti  di  me  in  quefìe  tue  profpe- 
rità.  Cremete  è  ora  tutto  tuo;  e  fo,  che  farà  quello  che  tu 
vorrai . 

Panf.  lo  Io  fo,  e  perchè  farebbe  troppo  afpettare  ,  eh'  egli  ufcilTe 
fuora ,  feguitami,  perch' egli  è  in  cafa  con  Glicerio.  Tu, 
Davo,  vanne  in  cafa,  e  fubito  manda  qua  chi  la  meni  via. 
Perchè  ftai  ?  Perchè  non  vai  ? 

Davo.  O  voi ,  non  afpettate ,  che  coftoro  efehino  fuora.  Drente 
fi  fpoferà,  e  drento  fi  farà  ogni  altra  cofa,  che  raancafle .  An- 
date al  nome  di  Dio ,  e  godete . 


Fine  della  Commedia, 


POE. 


POESIE 

DI  NICCOLÒ   MACHIAVF.LLI. 
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I     DECENNALI 

AD   ALAMANNO   SALV1ATI. 


NICOLAUS  MACLAVELLUS 

ALAMANNO  SALVIATO 

Viro   praeftantiflìmo  Salutem  . 


NICOLAUS  MACLAVELLUS 
E  1  D  E  M. 


I 


-JEge ,  Alamanne ,  pojìquam  id 
efflagitas ,  tranfacli  decennii  labo- 
re s  Itali  e  os,  nojlrum  quindecim  die' 
rum  opus .  Fortajje  nojlrì  aeque  ac 
Itali  a  e  vicem  dolebis ,  dum  quibus 
ipfa  fuerit  periculis  obnoxia  per- 
fyexeris,  &  nos  tanta  infra  tam 
breves  terminos  perjlrmxijfe .  For- 
fitan  ér  ambos  excufabis ,  Ulani  ne- 
cejjìtudine  fati ,  cujus  vis  refringi 
non  potejl ,  &  nos  angujlia  tempo- 
rìs ,  quod  in  hujufmodi  ocio  nobis 
adfignatur .  Veruni  obfecro  te  ut 
nobis  non  defis ,  ficut  UH  ac  labanti 
patriae  tuae  non  dtfiùjli  ;  fi  cupis 
carmina  baec  nojlra ,  quae  tuo  in- 
vi tatù  edimus  non  conte mnenda  , 
Vale . 

V.  Idus  Novembris  1504. 
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rEggete,  Alamanno,  poiché 
voi  lo  defiderate,  le  fatiche  d' 
Italia  di  dieci  anni,  e  le  mia  di 
quindici  dì .  So  che  v*  increfeerà 
di  lei  e  di  me ,  veggendo  da  quali 
inforcunj  quella  (ìa  futa  oppref- 
fa,e  me  aver  voluto  tante  gran 
cofe  in  sì  brevi  termini  reftringe- 
re.So  ancora  efeuferete  1'  uno  e 
l'altro,lei  colla  necelfità  del  fato, 
e  me  colla  brevità  del  tempo, 
che  mi  è  in  limili  ozj  concellb. 
L  perchè  voi  coi  mantenere  la 
libertà  d'  uno  de'  fuoi  primi , 
avete  fubvenuto  a  lei,  fon  certo 
fubverrete  ancora  a  me  delle  fue 
fatiche  recitatore  ;  e  farete  con- 
tento mettere  in  qùèfti  mia  verfi 
tanto  fpirito,  che  del  loro  gra- 
viamo fubietto,  e  dell'auditmza 
voìlradiventino  degni.  Valete. 
Die  9.  Novembris  1504. 
DE- 


35i 


DECENNALE    PRIMO 

CIOÈ» 

COMPENDIO  DELLE  COSE  FATTE  IN  DIECI 
ANNI  IN  ITALIA . 


I 


O  canterò  T  Italiche  fatiche 
Seguite  già  ne' due  paflati  luftri 

Sotto  le  Stelle  al  fuo  bene  mimiche. 

Quanti  alpeftri  fender,  quanti  paluftri 
Narrerò  io,  di  morti  e  fangue  pieni, 
Pel  variar  de' regni ,  e  flati  illuflri! 

O  Mufa,  quefta  mia  cetra  foftieni  , 
E  tu,  Apollo,  per  darmi  foccorfo, 
Dalle  tue  Suore  accompagnato  vieni. 

Aveva  il  Sol  veloce  (opra  il  dorfo 
Del  noflro  mondo  ben  termini  mille 
E  quattro  cennovanta  quattro  corfo, 

Dal  tempo,  che  Gesù  le  noftre  ville 
Vifitò  prima,  e  col  Sangue,  che  perfe, 
Eftinfe  le  diaboliche  faville; 

Quando  in  fé  difcordante  Italia  aperfe 
La  via  a' Galli,  e  quando  efTer  calpefìa 
Dalle  genti  barbariche  fofTerfe . 

E  perchè  a  feguitarle  non  fu  preffa 
Voftra  Città  ,  chi  ne  tenea  la  briglia 
AfTaggiò  i  colpi  della  lor  tempefìa: 


Cosi 
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Cosi  tutta  Tofcana  fi  fcompiglia  , 

Così  perdette  Pifa  ,  e  quelli  Stati , 

Che  dette  Jor  la  Medica  famiglia  . 
Né  potette  gioir,  fendo  cavati, 

Come  dovevi,  di  fotto  a  quel  batto, 

Che  feflant'  anni  vi  aveva  gravati  ; 
Perchè  vedette  il  voflro  Stato  guaflo 

Vedette  la  Cittade  in  gran  periglio  ; 

E  de'  Francefi  la  fuperbia ,  e  il  fatto . 
Né  meftier  fu  per  ufcir  dallo  artiglio 

Di  un  tanto  Re ,  e  non  effer   vaffalli , 

Di  moftrar  poco  cuore,  o  men  confìglio. 
Lo  firepito  dell'  armi ,  e  de'  cavalli 

Non  potè  far ,   che  non  fotte  fentita 

La  voce  di  un  Cappon  fra  cento  Galli . 
Tanto  che  il  Re  fuperbo  fé* partita, 

Pofcia  che  la  Cictate  effere  intefe 

Per  mantener  fua  libertate  unita. 
E  come  e'  fu  pattato  nel  Sanefe  , 

Non  prezzando  Aiettandro  la  vergogna , 

Si  volfe  tutto  contro  al  Ragonefe . 
Ma  il  Gallo ,   che  pattar  fecuro  agogna , 

Volle  con  feco  del  Papa  il  figliuolo 

Non  credendo  alla  fé  di  Catalogna. 
Così  col  fuo  vittoriofo  ttuolo 

Pafsò  nel  Regno,  qual  Falcon,  che  cale, 

O  uccel ,  che  abbia  più  veloce  volo. 
Poiché  d'una  vittoria  tanta,    e  tale 

Si  fu  la  fama  nelli  orecchi  offerta 

A  quel  primo  motor  del  vottro  male, 
Conobbe  ben   la  fua  ttultizia  certa; 

E  dubitando  cader  nella  fotta  , 

Che  con  tanto  fudor  s'aveva  aperta, 
Tomo  VI.  Y  y  Né 
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Né  li  badando  fua  naturai  potfa , 
Fece  quel  Duca  per  falvare  il  tutto 
Col  Papa,  Imperio,  e  Marco  teda  grotta. 

Non  fu  per  quello  però  falvo  al  tutto; 
Perchè  Orliens  in  Novara  falito 
Li  die* de'  femi  fuoi  il  primo  frutto. 

Il  che  poi  che  da  Carlo  fu  fentito  , 
Del  Djca  affai,  e  del   Papa  lì  dolfe, 
E  del  fuo  Figlio,  che  fi  era  fuggito. 

Né  quafi  in  Puglia  più  dimorar  volfe 


i'ix       (J 


Lafciato   in  guardia  affai  gente  nel  Regno, 

Verfo  Tofcani  col  redo  fi  volfe. 
In  quefìo  mezzo  voi  ripien  di  fdegno 

Nel  paefe  Pi  fan  gente  mandsfte 

Contro  a  quel  popol   di  tant'odio  pregno. 
E  dopo  qualche  difparer  trovaiìe 

Nuov' ordine  al  governo,  e  furon  tanti, 

Che  il  voftro  Stato  popolar  fondafle. 
Ma  fendo  de*  Francefi  iaffi  alquanti 

Per  li  lor  modi,  e  termin  difonefti, 

E  pe'  lor  pefi,  che  avieno  infranti; 
Poiché  di  Cario  il  ritorno  intenderti  . 

Delìderofi  fuggir  tanta  piena 

La  Città  d'  arme ,  e  gente  provedefti . 
E  però  giunto  con  fue  genti  a  Siena 

Sendo  cacciato  da  più  cafo   urgente, 

N'  andò  per  quella  via  ,  che  a  Pifa  il   mena; 
Dove  già  di  Gonzaga  il  furor  fente , 

E  come  a  rifcontrarlo  fopra  al  Taro 

Avea  condotto  la  Marchefca  gente . 
Ma  quei  robufti ,  e  furiofi  urtaro 

Con  tal  virtù   l'Italico  drappello, 

Che  fopra  al  ventre  fuo  oltrepaifaro . 

Di 
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Di  fangue  il  fiume  pareva  a  vedello 

Ripien  d'uomini,  e  d'arme,  e  di  cavagli  » 

Caduti  fotto  al  Gallico  coltello. 
Così  gì'  Italian  lafciaro  andagli  ; 

E  lor  fenza  temer  gente  avverfara 

Giunfon  in  AOi ,  e  fenza  altri  travagli. 
Quivi  la  tregua  fi  conclufe  a  gara  , 

Non  efìimando  di  Orliens  il  grido, 

Né  penfando  alla  fame  di  Novara. 
E  ritornando  i  Francefi  al  lor  nido, 

Avendo  voi  a  nuovi  accordi  tratti, 

Saltò  Ferrando  nel   fuo  dolce  nido . 
Donde  co' Vinizian  feguirno  i  patti 

Per  ajutarfi ,  e  pivi  che  mezza  Puglia 

Concetfe  lor  ,  e  Signor  ne  gli  ha  fatti  . 
Qui  la  lega  di  nuovo  s' incavuglia 

Per  affiiìere  al  Gallo,  e  voi  fol  foli 

Rimanere  in  Italia  per  aguglia  . 
E  per  eiTer  di  Francia  buon  figliuoli 

Non  vi  curaiti  in  feguitar  fua  llella 

Sofìener  mille  affanni ,  e  mille  duoli . 
E  mentre  che  nel  Regno  fi  martella 

Fra  Marco,  e  Francia  con  evento  incerto 

Finché  i  Francefi  affamaro  in  Atella, 
Voi  vi  pofavi  qui  col  becco  aperto 

Per  attender  di  Francia  un  che  veniffe 

A  portarvi  la    Manna  nel  Deferto; 
E  che  le  rocche  vi  refUtuilTe 

Di  Pifa,  Pietrafanta,  e  l'altra  villa, 

Siccome  il  Re  più  volte  vi  promiffe. 
Venne  alfln  lancia  in  pugno,  e  quel  di  Lilla, 

Vitelli  ,  ed  altri  affai,  che  v' ingannorno 

Con  qualche  cofa,  che  non  è  ben  dilla- 

Y  y  2  Sol 
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Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno; 

Ma  gli  altri  traditori  al  Ciel   ribelli 

Di  tutte  l'altre  Terre  vi  privorno . 
Ed  al  voftro  Leon  trafler  de' velli 

La  Lupa  con  San  Giorgio,  e  la  Pantera; 

Tanto  par,  che  fortuna  vi  martelli. 
Da  poi  che  Italia  la  Francefca  fchiera 

Scacciò  da  fé,  e  fenza  tempo  molto 

Con  fortuna  ,  e  faper  libera  fi  era  ; 
Volfe   verfo  di  voi  il  petto ,  e  il  volto 

Indenne  tutta,  e  dicea    la   cagione 

ElFer  fol  per  avervi  a  Francia  tolto. 
Voi  favoriti   fol  dalla  ragione 

Contra  l'ingegno,  e  forza  lor,  un  pezzo 

Tenefie  ritto  il  voitro  gonfalone. 
Perchè  fapevi  ben  ,  che  per  difprezzo 

Era  grata  a*  vicin  voflra  battezza  , 

E  gli  altri  vi  volevan  fenza  prezzo. 
Chiunque  temeva  la  voftra  grandezza  , 

Vi  venia  contro,  e  quelli  altri  eran  fordi  ; 

Che  ogn'uom  efler  Signor  di  Fifa  apprezza. 
Ma  come  volfe  il  Ciel ,  fra  quefìi  ingordi 

Sorfe  l'ambizione,  e  Marco,  e  il   Moro 

A  quel  guadagno  non  furon  concordi . 
Quefta  venir  al  voitro  territoro 

Fece  l' Imperio  ,  e  partir  fenza  effetto 

La  diffidenza  ,  che  nacque  fra  loro; 
Tanto  che  alfin  la  Bifcia  per  difpetto 

Vi  confortò  a  non  aver  paura 

Di  (tare  a  Marco,  ed  a  fue  forze  a  petto» 
E  quel  condurTe  in  fu  le  volìre  mura 

Il  voflro  gran  ribello,  onde  ne  nacque 

Di  cinque  Cittadin  la  fepoltura . 

Ma 
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Ma  quel ,  che  a  molti  molto  più  non  piacque, 
E  vi   fé'  difunir,  fu  quella  fcuola , 
Sotto  il  cui  fegno  voftra  Città  giacque; 

Io  dico  di  quel  gran  Savonarola 
Il  quale  afflato  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  fua  parola . 

Ma  perchè  molti  temean  la  rovina 
Veder  della  lor  Patria  a  poco  a  poco 
Sotto  la   fua  profetica  dottrina  , 

Non  fi  trovava  a  riunirvi  loco, 

Se  non  crcfceva,  o  fé  non  era  fpento 
Il  fuo  lume  divin  con  maggior  fuoco. 

Né  fu  in  quel  tempo  di   minor  momento 
La  morte  del  Re  Carlo,  la  qual  fé* 
Del  Regno  '1  Duca  d'  Orliens  contento. 

E  perchè  i!  Papa  non  potea  per  fé 
Medefmo    fare  alcuna  cofa  magna  , 
Si  rivolfe  a  favor  del   nuovo  Re. 

Fece  il  divorzio,  e  dicgli  la  Brettagna  , 
Ed  ali'  incontro  il  Re  la  Signoria 
Li  promife  ,  e  gli  Stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  Aletfandro  careftia 

Di  chi   tenefle  la  fua  infegna  eretta  , 
Per  la  morte ,  e  la  rotta  di  Candìa , 

Si  volfe  al  figlio,  che  feguia  la  Setta 

De' gran  Cherchuti,  e  da  quei  lo  rimoffe  9 
Cambiandoli  il  cappello  alla  berretta. 

Intanto  il  Vinizian  con  quelle  pofle 
Della  gente ,  che  in  Pifa  avea  ridotta , 
Verfo  di  voi  la  fua  bandiera  mode; 

Tal  che  fuccefla  del  Conte  la  rotta 
A  Santo  Regol ,  voi  corretti  furti 
Dar  la  mazza  al  Vitello,  e  la  condotta. 

E  par- 
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E  parendovi  fier,  forti,  e  robufti 

Per  virtù  di  quell'armi  efler  venuti, 
Movefle  il  campo  contra  a  quelli  ingiufti  ; 

Né  vi  mancando  li  Sforzefchi  sjuti 
Volevi  con  1'  infegna  Vitdlefca 
Sopra  il   muro  di   Pifa  eflcr  veduti. 

Ma  perchè  quel  difegno  non  riefca  , 
Marradi  prima,  e  dipo' il  Cafentino, 
Ferito  fu  dalla  gente  Marchefca. 

Voi  voltafle  il  Vitello  a  quel  cammino 
In  modo  tal  ,  che  ri m afe  disfatto 
Sotto  T  infegne  fue  l'Orfo,  ed  Urbino. 

Ed  ancor  peggio  fi   faria  lor  fatto, 
Se  fra  voi  difparer  non  fuflè  futo 
Per  la  difeordia  fra  'ì  Vitello,  e '1  Gatto. 

Da  poi  che  Marco  fu  cos'i  battuto, 
Fece  T  accordo  con  Luigi  in  Francia  , 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E  perchè  il  Turco  arrecava  Ja  lancia 
Contro  di  lor,  tanto  timor  li  vinfe 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia  ; 

Che  a  far  con  voi  la  pace  li   fofpinfe  , 
Ed  ufeirlì  di  Pifa  al  tutto  fparfì, 
E'1  Moro  a  confentirla  voi  cofirinfe, 

Per  veder  fé  potea  riguadagnarli 
Con  quello  benefizio  il  Viniziano, 
Gli   altri   rimedj  giudicando  fcarfi. 

Ma  quefto  fuo  difegno  ancor  fu  vano; 
Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divifa 
Segretamente  col  gran  Re  Crifliano . 
Così   reflò  1'  aftuzia  fua  derifa, 
E  voi   fenza  temer  di  cofa  alcuna 
Ponefìe  il  campo  voilro  intorno  a  Pifa  . 

Dove 
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Dove  pofafte  il  corfo  di  una  luna 

Senza  alcun  frutto  ,  che  a  principi  forti 
S'  oppofe  crudelmente  la  fortuna  . 

Lungo  farebbe  narrar  tutti   i   torti, 

Tutti  gl'inganni   corfi   in  queli' attedio  , 
E  tutti   i  cittadin  per  febbre  morti. 

E  non  veggendo  all'  acquifto  rimedio 
Levafte  il  campo  per  fuggir  T  affanno 
Di  quella  imprefa,  e  del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 

Vi  vendicale  affai ,  dando  la  morte 
A  quel,  che  fu  cagion  di   tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corfe  miglior  forte 
In  quefto  tempo,  perchè  la  Corona 
Di   Francia  gli  era  già  fopra   le  porte. 

Onde  fuggì  per  falvar  la  perfona, 
E  Marco  fenza   alcun  oftacol    mefTe 
Le  infegne  in  Ghiaradadda,  ed  in  Cremona; 

E  per  fervar  il  Gallo  le  promefìe 
Al  Papa  fu  bifogno  confentirli  , 
Che  il  Valentin  delle  fue  genti  avefle . 

Il  qual   fotto  la  infegna  di  tre  Gigli 
D'Imola,  e  di  Furlì  Ci  fé  Signore, 
E  cavonne  una  donna  co' fuoi   figli. 

E  voi  vi   ritrovavi  in  gran  timore, 
Per  efTer  futi  un  po'  troppo  infingardi 
A  feguitare  il  Gallo  vincitore  . 

Pur  dopo  la  vittoria  co'  Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  non  fanza 
Fatica  ,  e  corto  ,  pel  vedrò  efTer  cardi . 

Né  fu  appena  ritornato  in  Franza, 
Che  Milan  richiamava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  ufanza . 

Ma 
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Ma  il  Gallo  più  veloce ,  eh'  io  non  dico , 
In  men  tempo,  che  voi  non  dicefle  ecco, 
Si  fece  forte  contro  al  fuo  nemico  • 

Volfono  i  Galli  di  Romagna  il  becco 
Verfo  Milan  per  foccorrere  i  fuoi , 
Lafciando  il  Papa,  e '1  Valentino  in  fecco. 

E  perchè  il  Gallo  ne  portafle  poi, 
Come  portò  la  palma  con  1'  ulivo , 
Non  mancarle  anche  a  darli  ajuto  voi  . 

Onde  che  il  Moro  d'  ogni  ajuto  privo 
Venne  a  Mortara  co'  Galli  alle  mani , 
E  ginne  in  Francia  mifero  ,  e  cattivo. 

Afcanio  fuo  fratel  di  bocca  a' cani 

Sendo  fcampato  ,  per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  de'  Viniziani . 

Volfero  i  Galli  dipoi  far  pafiaggio 
Ne'  terren  voflri ,  fol  per  isforzare , 
E  ridurre  i  Pifani  a  darvi  omaggio. 

Così  vennero  avanti ,  e  nel  parlare  , 
Che  fece  con  fue  genti  Beumonte, 
Trafle  alla  Lega  più  di  un  mafcellare  ; 

E  come  furon  co' Pifani  a  fronte, 
Pien  di  confufìon,  di  timor  cinti, 
Non  dimoflrorno  già  lor  forze  pronte  . 

Ma  dipartirli  quali  rotti,  e  tinti 

Di  gran  vergogna,  e  conobbefi  il  vero, 
Come  i  Francefì  porTono  efìèr  vinti. 

Né  fu  cafo  a  paflarlo  di  leggiero  ; 
Perchè  fé  fece  voi  vili  ,  ed  abietti, 
Fu  a*  Franzefi  il  primo  vitupero. 
Né  voi  di  colpa  rimanerle  netti, 
Però  che  il  Gallo  ricoprir  volea 
La  fua  vergogna  cogli  altrui  difetti . 


Ne 
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Nò  anche  '1  voftro  Stato  ben  potea 
Deliberarti" ,  e  mentre  che  fra  dua 
Del  Re  non  ben  contento  fi  vivea , 

Il  Duca  Valentin  le  vele  fua 

Ridette  ai  venti ,  e  verfo  il  mar  di  fopra 
Della  fua  nave  rivoltò  la  prua  ; 

E  con  fue  genti  fé'  mirabil  opra 
Efpugnando  Faenza  in  tempo  curto, 
E  mandando  Romagna  fottofopra . 

Sendo  da  poi  fopra  Bologna  furto 
Con  gran  fatica,  la  Lega  foftenne 
La  violenza  di  fue  genti,  e  l'urto. 

Partito  quindi  in  Tofcana  ne  venne 
Se  rivenendo  delle  voftre  fpoglie, 
Mentre  che  il  campo  fopra '1  voflro  tenne. 

Onde  che  voi  per  fuggir  tante  doglie, 
Come  color  ,  che  altro  far  non  ponno, 
Cedette  in  qualche  parte  alle  fue  voglie  ; 

E  così  le  fue  genti  oltre  paffbnno; 

Ma  nel  parlar  piacque  a  chi  Siena  regge 
Rinnovellar  Piombin  di  nuovo  donno. 

A  coftor  retro  venne  nuova  gregge , 
Che  fopra  '1  voftro  Stato  pofe  '1  piede , 
Non  moderata  da  freno,  o  da  legge. 

Mandava  quelli  il  Re  contra  1'  erede 
Di  Fernandin,  e  perchè  fi  fuggi  (lì , 
La  metà  di  quel  Regno  a  Spagna  diede . 

Tanto  che  Federigo  dipartili!, 

Villo  de'  fuoi  la  Capovana  pruova  , 
E  nelle  man  di  Francia  a  metter  giflì. 

E  perchè  'n  quefto  tempo  ù  ritruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  Re  per  fuo  mezzo  lega  nuova. 
Tomo  VI.  Z  z  Eri 
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Eri  fenz*  arme,  e' n  gi\~n  timore  {lavi 
Pel  corno,  che  al   Vitello  era  rimafo» 
E  dell'Orio,  e  del  Papa  dubitavi  . 

E  parendovi  pur  vivere  a  cafo  , 
E  dubitando  non  effer  difefi, 
Se  vi  avveniva  qualche  avverfo  cafo; 

Dopo '1  voltar  di   molti  giorni,  e  mefl , 
Non  fenza  grande  fpendio  fufie  ancora 
In   fua  protezion  da  Francia  prefi  . 

Sotto  il  cui  caldo  vi  penfafti  allora 
Poter  torre  a' Pifan  le  biade  in  erba, 
E  le  voftre  bandiere  mandar  fuora . 

Ma  Vitellozzo,  e   fua  gente  fuperba 
Sendo  contra  di   voi  di   fdegno  pieno 
Per  la  ferita  del   fratello  acerba  , 

Al  Cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno 
Per  tradimento,  e  Valdichiana  tutta 
Vi  tolfe,  e  l'altre  terre  in  un  baleno» 

La  guerra,  che  Firenze  avea  dilìrutta, 
E  la  confufìon  de'  Cittadini 
Vi   fé  quefìa  ferita  tanto  brutta  . 

E  da  cotante  ingiurie  de'  vicini 

Per  liberarvi,  e  da  sì  crudo  alTalto, 
Chiamale  i  Galli  ne'  vofìri  confini . 

E  perchè  il  Valentin  avea  fatt'  alto 
Con  fue  genti  a  Nocera  ,  e  quindi  prefo 
Il  Ducato  di  Urbin  fol  con  un  falto, 

Stavi  col  cuor,  e  con  T  almo  fofpefo, 
Che  col  Vitello  e' non  fi  raccozzai, 
E  con  quel  fufie  a'  vofìri  danni   (ce(o, 

Quando  a  1'  un  comandò,  che  fi  fermaffi 
Pe'  vofìri   prieghi  il  Re  di  San  Dionigi  , 
A  l'altro  furo  i  fuoi  difegni  caffi. 


Traile 
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TrafTe  il  Vitel  d' Arezzo  i  fuoi  veftigi , 

E  'J  Duca  in  Arti  fi  fu  prefentato, 

Per  giufìifìcar  fé  col  Re  Luigi . 
Non  faria  tanto  ajuto  a  tempo  flato, 

Se  non  fufle  la  indufìria  di  colui , 

Che  allora  governava  il  voftro  Stato» 
Forfè  che  venevate  in  forza  altrui  ; 

Perchè  quattro  mortai  ferite  avevi, 

Che  tre  ne  fur  fanate  da  coflui . 
Piftoja  in  parte  ribellar  vedevi , 

E  di  confufion  Firenze  pregna, 

E  Pifa ,  e  Valdichiana  non  tenevi  . 
Coflui  la  fcala  alla  fuprema  infegna 

Pofe,  fu  per  la  qual  condotta  fufle, 

S'anima  c'era  di  falirvi  degna. 
Coflui  Pifìoja  in  gran  pace  riduce  ; 

Cofìui  Arezzo,  e  tutta  Valdichiana 

Sotto  l'antico  giogo  ricondulTe. 
La  quarta  piaga  non  potè  far  fana 

Di  queflo  corpo  ;  perchè  nel  guarillo 

S' oppofe  il  tempo  a  sì  felice  mana. 
Venuto  adunque  il  giorno  sì  tranquillo, 

Nel  qual  il  popol  voftro  fatto  audace 

II  portator  creò  del  fuo  vefìillo: 
Né  fur  d'un  cerchio  due  corna  capace, 

Acciocché  fopra  la  Jor  foda  pietra 

Potette  edificar  la  voflra  pace. 
E  fé  alcun  da  tal  ordine  s'  arretra 

Per  alcuna  cagion  ,  efTer  potrebbe 

Di  queflo  mondo  non  buon  geometra. 
Pofcia  che'i  Valentin  purgato  s'ebbe, 

E  ritornato  in  Romagna,  la  imprefa 

Contro  a  Mefler  Giovanni  far  vorrebbe. 

Z  z  2  Ma 
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Ma  come  fu  quefta  novella  intefa , 

Par  che  l'Orfo,  e  il  Vitel  non  il  contenti 
Di  voler  efler  feco  a  tanta  offefa . 

E  rivolti  fra  Jor  quelli  ferpenti 

Di  velen  pien ,  comincìaro  a  ghermirà*, 
E  con  li  ugnioni  a  ftracciarfi  e  co*  denti. 

E  mal  potendo  il  Valentin  fuggirli, 
Gli   bifognò  per  ifchifare  il  rifchio, 
Con  lo  feudo  di  Francia  ricoprir/!. 

E  per  pigliare  i  fuoi  nemici  al  vifchio, 
Fifchiò  foavemente  ;  e  per  ridurli 
Nella  fua  tana,  quefto  bavalifchio^ 

Né  molto  tempo  perfe  in  ricondurli , 

Che  il  traditor  di  Fermo,  e  Vitellozzo, 
E  quelli  Orfin,  che  sì  nimici   farli, 

Nelle  fue  infidie  predo  dier  di  cozzo; 
Dove  r  Orfo  lafciò  più  d'una   zampa, 
Ed   al  Vitel  fu  Y  altro  corno  mozzo  • 

Sentì  Perugia,  e  Siena  ancor  la  vampa 
Dell'Idra,  e  ciafehedun  di  quei  tiranni 
Fuggendo  innanzi   alla   fua  furia  fcampa  , 

Né  il  Cardinal  Orfin  potè  li  affanni 
Della  fua  cafa  mifera  fuggire, 
Ma  refìò  morto  fotto  mille  inganni. 

In  quelli  tempi  i  Galli  pien  d'ardire 
Contro  gì' Ifpani  voltaron  le  punte, 
Volendo  il  Regno  a  lor  modo  partire. 

E  le  genti  nemiche  avien  confunte , 
E  del  Reame  occupato  ogni  cofa , 
Non  eflendo  altre  forEe  fopraggiunte. 

Ma  divenuta  forte,  e  poderofa. 

La  parte  Ifpana,  fu  del  fangue  avverto 
La  Puglia ,  e  la  Calavria  fanguinofa . 

Onde 
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Onde  che  '1  Gallo  fi  rivoltò  verfo 

Italia  irato,  come  quel  che  brama 

Di  riaver  lo  Stato ,  e  1'  onor  perfo . 
E  il  Sir  della  Tremoglia,  uom  di  gran  fama. 

Per  vendicarlo  in  quelle  parti  corfe 

A  foccorrer  Gaeta,  che  lo  chiama. 
Né  molto  innanzi  le  fue  genti  porfe  ; 

Perchè  Valenza  ,  e  il  fuo  Padre  mafcagno 

Di   feguicarlo  li   mettieno  in  forfè. 
Cercavan  quelli   di   nuovo  compagno, 

Che  defte  lor  delli  altri  Stati  in  preda, 

Non  veggendo  col  Gallo  più  guadagno. 
Voi  per  non  etTer  del  Valentin  preda , 

Come  eravate  frati  ciafcun  di, 

E  che  e' non  fofTe  di   Marzocco  ereda , 
Condotto  avevi  di  Canne  il  Bagli 

Con  cento  lance,   ed   altra  gente  molta, 

Credendo  fìar  lìcuri   più  così. 
Con  la  qual  gente  la   feconda  volta 

Faceite  Pi  fa  di  fperanza  priva 

Di   poterli  goder  la   fua  ricolta. 
Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva, 

E  che  fra  il  Papa,  e  Francia  umor  afcofo; 

E  colera  maligna  ribolliva, 
Malo  Valen?a  ,  e  per  aver  ripofo 

Portato  fu  fra  1'  anime  beate 

Lo  fpirco  di  AlelTandro  gloriofo  ; 
Del  qual   feguiro  le  fante  pedate 

Tre  fue  familiari,  e  care  ancelle, 

Lufìuria,  Simonia,  e  Crudeltate . 
Ma  come  furo  in  Francia  le  novelle, 

Afcanio  Sforza  quella  volpe  attuta  ; 

Con  parole  foavi,  ornate,  e  belle 

A  Roaa 
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A  Roan  perfuafe  la  venuta 

D'Italia,  promettendogli  l'ammanto, 
Che  falir  a' Cri  dia  n  nel  Cielo  ajuta  . 

I  Galli  a  Roma  fi  eran  fermi  intanto, 
Né  paffar  volfer  l'onorato  rio, 
Mentre  che  vuoto  (lette  il  Seggio  fanto. 

E  cosi-  fu  creato  Papa  Pio; 

Ma  pochi  giorni  fliè  fotto  a  quel  pondo, 
Che  li  avea  poflo  in  fu  le  fpalle  Dio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  Secondo 
Fu  fatto  portinar  di  Paradifo, 
Per  rifiorar  de'fuoi  difagi  il  mondo. 

Poiché  Aleflandro  fu  dal  Cielo  uccifo, 
Lo  Stato  del  fuo  Duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto,  e  divifo. 

Baglion,  Vitelli,  Orfini ,  e  la  femenza 
Di   Monte  Feltro  in  cafa  lor  ne  giro, 
E  Marco  prefe  Rimino,  e  Faenza. 

Infino  in  Roma  il  Valentin  feguiro 
E  Baglion,  e  l'Orfin  per  darli  guai, 
E  delle  fpoglie  fue  fi  rivefiiro. 

Giulio  fol  lo  nutrì  di  fpeme  affai, 
E  quel  Duca  in  altrui   trovar  credette 
Quella  pietà,  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poiché  ad  Odia  qualche  giorno  (lette 
Per  dipartirli,  il  Papa  fe'tornallo 
In  Roma,  ed  a  fue  genti   a  guardia'!  dette, 

Intanto  i  Capitan  del  fiero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevan  ogni  forza  per  palTalIo. 

Ed   avendo  in  quel   loco  in  van  confunti 
Con  gran  difagi  molti  giorni,  e  notti, 
Dal  freddo  afflitti,  e  da  vergogna  punti; 

E  non 
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E  non  efìendo  infleme  mai  ridotti, 

Per  varj  luoghi,  e  in  più  parti  dlfpern  , 
Dal  tempo,  e  da' nemici  furori  rotti. 

Onde  avendo  l'onor,  e  i  danar  pera" 
A..  Salfa  ,  a  Roma,  e  quivi  tutto  mefto 
Si  dólfe  il  Gallo  de*  fuoi  cafì  avveri!.. 

E  parendo  all'  Ifpano  aver  in  quefto 
Conflitto  avuto  le  vittorie  fue, 
Né  volendo  giocar  co' Galli  il  refto, 

Forfè  fperando  nella  pace  piue 
Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 
E  della  tregua  ben  contento  fue. 

Né  voi  tenefte  il  valor  voftro  occulto, 
Ma  d'arme  più  gagliarde  vi  veflifli , 
Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  infulto  ; 

Né  dalle  ofTefe  de' Pi  fan   partifìi, 
Anzi  togliefte  lor  le  terze  biade, 
E  per  mare,  e  per  terra  gli   aflalifti. 

E  perchè  non  temean  le  vofìre  fpade, 
Voi   vi  sforzarle  con   varj  difegni 
Rivolger  Arno  per  diverfe  flrade. 

Or  per  difacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a  ciafchedun   le  braccia  aperte, 
Che  a  domandar  perdon  venir  fi  degni . 

Inranto  il   Papa,  dopo  molte  offerte, 
Fé' di  Furlì ,  e  della  rocca  acquifto, 
E  Borgia  Ci  fuggì  per  vie  coperte. 

E  benché  e' f offe  da  Confalvo  vitto 
Con  lieto  volto,  li  pofe  la  foma, 
Che  meritava  un  ribellante  a  Cri  fio . 

E  per  far  ben  tanta  fuperbia  doma, 
In  Ifpagna  mandò  legato  e  vinto 
Chi  già  fé' tremar  voi,  e  pianger  Roma. 

Ha 
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Ha  volto  il  Sol  due  volte  I*  anno  quinto 
Sopra  quefii  accidenti  crudi,  e  fieri, 
E  di  fangue  ha  veduto  il  mondo  tinto. 

Ed  or  raddoppia  l'orzo  a' Tuoi  Corfieri, 
Acciocché  predo  predo  lì  rifenta 
Cofa ,  che  quelle  vi  pajan  leggieri . 

Non  è  ben  la  fortuna  ancor  contenta, 
Nò  pollo  ha  fine  all'Italiche  lite, 
Né  la  cagion  di  tanti  mali  è  fpenta . 

Non  fono  i  Regni,  e  le  Potenzio  unite, 
Né  poflbn  effer  ;  perché  il  Papa  vuole 
Guarir  la  Chiefa  delle  fue  ferite. 

L' Imperador  con  1'  unica  fua  prole 

Vuol  prefentarfi  al  Succeflbr  di  Pietro. 
Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E  Spagna,  che  di  Puglia  tien  lo  Scetro, 
Va  tendendo  a*  vicin  lacciuoli,  e  rete, 
Per  non  tornar  con  le  fue  imprefe  a  retro . 

Marco  pien  di  paura,  e  pien  di  fete, 
Fra  la  pace,  e  Ja  guerra  tutto  pende: 
E  voi  di  Pifa  troppa  voglia  avete. 

Per  tanto  facilmente  fi  comprende , 

Che  fin  al  Cielo  aggiungerà  la  fiamma , 
Se  nuovo  fuoco  fra  cofìor  s'accende. 

Così  l'animo  mio  tutto  s'infiamma, 
Or  di  fperanza ,  or  di  timor  fi  carca , 
Tanto  che  fi  confuma  a  dramma  a  dramma. 

Perchè  faper  vorrebbe,  dove  carca 

Di  tanti  incarchi  debbe ,  o  in  qual  porto 
Con  quelli  venti  andar  la  vofira  barca  . 

Pur  fi  confida  nel  Nocchier  accorto, 
Ne' remi  ,  nelle  vele,  e  nelle  farte; 
Ma  farebbe  il  cammin  facile,  e  corto, 

Se  voi  il  tempio  riaprirle  a  Marte.  DE- 
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Li  alti  accidenti,  e  fatti  furiofi, 

Che  in  dieci  anni  feguenti  fono  flati , 

Poiché  tacendo  la  penna  ripofi  : 
Le  mutazion  de' Regni,  Imperj,  e  Stati, 

Succefie  pur  per  l'Italico  fito,  * 

Dal  configlio  divin  predeftinati , 
Canterò  io  ;  e  di  cantare  ardito 

Sarò  fra  molto  pianto,  benché  quafi 

Sia  per  dolor  divenuto  fmarrito . 
Mufa,  fé  mai  di  te  mi  perfuafi, 

Preftami  grazia,  che  il  mio  verfo  arrivi 

Alla  grandezza  de'feguiti  cafi; 
E  dal  tuo  fónte  tal  grazia  derivi 

Di  cotanta  virtù,  che  il  noftro  canto 

Contenti  almanco  quei,  che  fono  or  vivi. 
Era  fofpefo  il   mondo  tutto  quanto, 

Ognun  teneva  le  redine  in  mano 

Del  fuo  deftrier  affaticato  tanto; 
Quando  BartoJcairn-eo  detto  d'Alviano 

Con  la  fua  compagnia  partì  del  Regno 

Non  ben  contento  del  gran  Capitano. 
E  per  dar  loco  al  bellico  ingegno , 

O  per  qualunque  altra  cagion  fi  fotte, 

Entrare  in  Pifa  avea  fatto  difegno. 
Tomo  VI,  A  a  a  E  ben- 
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E  benché  feco  avefle  poche  poffe  , 
Pur  non  di  manco  del  futuro  gioco 
Fu  la  prima  pedina,  che  fi  motte. 

Ma  voi  volendo  fpegner  quello  fuoco, 
Vi  preparale  bene,  e  prettamente  ; 
Talché  il  difegno  fao  non  ebbe  loco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a  San  Vincente 
Per  la  virtù    avi  vofiro  Giacomino 
Fa  profternata  ,  e  rotta  la  fua  gente; 

Il  qual   per  fua  virtù,  per  fuo  dettino 
In  tanta  gloria,  e  in  tanta  fama  venne, 
Quant' altro  mai  privato  cittadino. 

Queftì  per  la  fua  Patria  affai  fofìenne, 
E  di   vottra  milizia  il  fuo  decoro 
Con  gran  giuttizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  dell' onor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  virtù  vitte  capace, 
Che  merita  affai  più,  ch'io  non  l'onoro. 

Ed  or  negletto,  e  vilipefo  giace 

In  le  fue  cafe,  pover,  vecchio,  e  cieco: 
Tanto  a  fortuna  chi   ben  fa  difpiace! 

Dipoi  fé  a  mente  ben  tutto  mi  reco, 
Gifte  contro  a'Pifan,  con  quella  fpeme, 
Che  quella  rotta  avea  recata  feco . 

Ma  perchè  Pifa  poco,  o  nulla  teme, 
Non  molto  tempo  il  campo  vi  renette , 
Che  fu  principio  d' affai  trifto  feme. 

E  fé  i  danari ,  ed  onor  vi  perdette , 
Seguitando  il  parere  univerfale, 
Al  voler  popolar  fatisfacefte. 

Alcamo  in  tanto  mort'era,  col  quale 
S'eran  levati  gran  Principi  a  gara 
Per  renderli  il  fuo  Stato  naturale. 

More* 
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Mort'era  Ercole  Duca  di  Ferrara, 

Mort'  era  Federigo ,  e  di  Caftiglia 

Elifabetta  Regina  preclara . 
Onde  che'l  Gallo  per  partito  piglia 

Far  pace  con  Fernando,  e  li  concefle 

Per  fua  conforte  di  Fois  la  figlia; 
E  la  fua  parte  di  Napoli  ceflè 

Per  dote  di  coftei,  e'1  Re  di  Spagna 

Li  fece  molto  larghe  le  promefte . 
In  quefto  l'Arciduca  di  Bretagna 

S'  era  partito ,  che  con  feco  ducea 

Condotta  molta  gente  della  Magna. 
Perchè  pigliar  il  governo  volea 

Del  Regno  di  Caftiglia,  il  quale  a  lui, 

E  non  al  Suocer  fuo  fi  appartenea. 
E  come  in  alto  mar  giunfe  coftui , 

Fu  da' venti  l'armata  combattuta, 

Tanto  che  Ci  ridufte  in  forza  altrui. 
Che  la  fua  nave  da'  venti  sbattuta 

Applicò  in  Inghilterra,  la  quale  fue 

Pel  Duca  di  SorTolch  mala  venuta. 
Indi  partito  con  le  genti  fue 

In  Caftiglia  arrivò  la  fua  perfona, 

Dove  Fernando  non  iftette  piue. 
Ma  ridotto  nel  Regno  d'  Aragona , 

Per  ir  di  Puglia  il  fuo  Stato  a  vedere 

Partì  con  le  galee  da  Barzalona. 
In  quefto  Papa  Giulio  più  tenere 

Non  potendo  il  feroce  animo  in  freno, 

Al  vento  diede  le  facre  bandiere. 
E  d' ira  naturai ,  e  furor  pieno 

Contro  gli  occupator  d*  ogni  fua  terra 

Sparfe  prima  il  fuo  primo  veleno . 

A  a  a  2  E  per 
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E  per  gettarne  ogni  tiranno  a  terra, 
Abbandonando  la  fua  fanta  foglia  , 
A  Bologna  ,  e  Perugia  ei  mofle  guerra . 

Ma  cedendo  i  Baglioni  alla  fua  voglia 
Reftorno  in  cafa,  e  fol  del  Bolognefe 
Cacciò  T  antica  Cafa  Bencivoglia  . 

In  quefto  poi  maggior  fuoco  s'  accefe 
Per  certo  grave  difparer  ,  che  nacque 
Fra  gli  Ottimati,  e'1  popol  Genovefe. 

Per  fieri  acquifti  al  Re  di  Francia  piacque 
Pattar  i  monti,  e  favorir  la   parte, 
Che  per  fuo  amor  protrata,  e  vinta  giacque; 

E  con  ingegno ,  e  con  forza ,  e  con  arte 
Lo  Stato  Genovefe  ebbe  ridutto 
Sotto  le  fue  bandiere  in  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  fofpetto  in  tutto 
A  Papa  Giulio,  che  non  l'aflaliffe, 
Si  fu  in  Savona  fubito  condutto; 

Ove  afpettò,  che  Fernando  veniffe, 
Che  a  governar  Cartiglia  ritornava, 
Laddove  poco  innante  dipartile; 

Perchè  quel  Regno  già  tumultuava, 
Sendo  morto  Filippo,  e  nel  tornare 
Parlò  con  Francia,  dove  1' affettava. 

Lo'mperio  intanto  volendo  pattare, 
Secondo  eh' è  la  loro  antica  ufanza, 
A  Roma,  per  volerli  coronare, 

Una  dieta  avea  fatta  in  Coftanza 

Di  tutti  i  fuoi  Baron,  dove  del  Qallo 
Moftrò  l'ingiurie,  e  de'Baron  di  Franzaj 

Ed  ordinò  ,  che  ognun  fu  (le  a  cavallo 
Con  la  fua  gente  d'arme,  e  fanterìa, 
Per  ogni  modo  il  giorno  di  San  Gallo. 

Ma 
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Ma.  Francia  e  Marco,  che  queflo  fentìa 

Uniron  le  lor  genti  ,  e  fotto  Trenta 

Uniti  infieme  gli  chiufer  la  via. 
Né  Marco  alle  difefe  flè  contento, 

Ferillo  in  cafa ,  ed  all'Imperio  tolfe 

Gorizia  con  Triefti   in  un  momento . 
Onde  Maflìmilian  far  tregua  volfe, 

Veggendo  contro  i  fuoi  tanto  contrago 

E  le  due  terre  d'accordo  Ci  tolfe; 
Le  quali  dipoi  fi  furon  quel  pafto; 

Quel  rio  boccon,  quel  velenofo  cibo, 

Che  di  San  Marco  lo  fìomaco  ha  guado. 
Perchè  l'Imperio,  sì  come  io  fcribo, 

Sut'  era  oflefo,  ed   al  gran  Re  de' Galli 

Parve  de'Viniziani  efler  corribo. 
Così  perchè  il  difegno  a   Marco  falli, 

II  Papa,  e  Spagna  infieme  tutti  due 

S' uniron  con   l'Imperio,  e  gigli  Galli. 
Né  fìeron  punto  de*  patti  infra  due, 

Ma   fubico  convennero  in  Cambrai, 

Che  ognun  s'  andiifle  per  le  cofe  Aie . 
In  quefto  voi  provedimenti   afTai 

Avevi  fatti ,  perchè  verfo  Pifa 

Tenevi  gli  occhi  volti  fempre  mai, 
Non  potendo  pofare  in  nulla  guifa  , 

Se  non  l'avevi;  e  Fernando,  e  Luigi 

V  avien  d'averla  la  ftrada  intercida. 
E  li  voftri  vicini,  i  lor  veftigi 

Seguen,  facendo  lor  larga  1' offerta, 

Movendovi  ogni  dì  mille  litigi. 
Talché  volendo  far  l'imprefa  certa, 

Bifognò  a  ciafcuno  empier  la  gola, 

E  quella  bocca,  che  teneva  aperta-. 

Dun- 
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Dunque  fendo  rimafta  Pifa  fola, 
Subitamente  quella  circondarle, 
Non  vi  JalTando  entrar,  fé  non  chi  vola, 

E  quattro  meli  intorno  ivi  pofafte 
Con  gran  difagi,  e  con  affai  fatica, 
E  con  affai  difpendio  1'  affamale . 

E  benché  furTe  oftinata  nimica , 
Pur  da  neceflìtà  coftretta ,  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica. 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  eftinta 
Di  muover  guerra,  e  per  l'accordo  fatto 
Una  ha  gran  gente  in  Lombardia  fofpinta . 

E  Papa  Giulio  ancor  ne  venne  ratto 

Con  le  genti  in  Romagna ,  e  Berzighella 
Aftaltò,  e  Faenza  innanzi  tratto. 

Ma  poiché  a  Trievi,  e  certe  altre  Cartella 
Fra  Marco,  e  Francia  alcun  leggier  aflalto 
Fu,  or  con  trilla ,  or  con  buona  novella,- 

Alrrn  Marco  rimafe  in  fu  lo  fmalto, 
Pofcia  che  a  Vaila  mifero  falfe, 
Cafcò  del  grado  fuo,  ch'era  tant' alto . 

Che  ria  degli  altri,  fé  quello  arfe,  ed   alfe 
In  pochi  giorni  e  fé  a  cotanto  impero 
Giuftizia,  e  forza,  ed  union  non  valfe? 

Gite  fuperbi  ornai  con  vifo  altiero 

Voi ,  che  gli  fcettri ,  e  le  corone  avete, 
Che  dei  futuro  non  fapete  il  vero. 

Tanto  v'  accieca  4a  prefente  fcte , 

Che  groflb  tienvi  fopra  gli  occhi  un  velo, 
Che  le  cofe  difcoflo  non  vedete. 

Di  quinci  nafce,  che  il  voltar  del  Cielo 
Da  qjedo  a  quello  i  voflri  Srati  volta 
Più  fpeflb,  che  non  muta  il  caldo,  e 'i  gielo. 

Che 
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Che  fé  vofìra  prudenzia  fuile  volta 

A  conofcere  il  male,  e  rimediarvi, 

Tanta  potenzia  al  Ciel  farebbe  tolta. 
Io  non  potrei  sì  torto  raccontarvi, 

Quanto  sì  predo  poi  de'  Veniziani 

Dopo  la  rotta  quello  Stato  fparve. 
La  Lombardia  il  gran  Re  de' Cristiani 

Occupò  mezza,  e  quel  redo,  che  tiene 

Col  nome  folo  il  Seggio  de* Romani; 
E  la  Romagna  al  gran  Paftor  fi  diene 

Senza  contratto,  e'l  Re  de' Ragonefì 

Anch' ei  per  le  fue  terre  in  Puglia  viene. 
Ma  non  fendo  il  Tedefco  in  que'  paelì 

Ancor  venuto,  da  San  Marco  preflo 

E  Padova,  e  Trivigi  fur  riprefi. 
Onde  Maflìmilian  fentendo  quefto 

Con  grande  aflembramento  venne  poi 

Per  pigliar  quello,  e  non  perdere  il  redo, 
E  benché  fufle  ajutato  da  voi ,     * 

E  da  Francia,  e  da  Spagna,  nondimanco 

Fé' quefto  come  gli  altri  fatti  fuoi . 
Ch' eflendo  flato  con  l'animo  franco 

A' Padova  alcun  giorno  molto  afflitto, 

Levò  le  genti  affaticato,  e  fianco; 
E  dalla  Lega  eflendo  derelitto, 

Di  ritornar/i  nella  Magna  vago 

Perde  Vicenza  per  maggior  defpitto. 


Fine  de*  Decennali, 


DELL' 


DELL»  ASINO    D'  ORO 

D     I 

NICCOLO   MACHIAVELLI. 

CAPITOLO     PRIMO. 

Varj  cafi,  la  pena,  e  la  doglia, 
Che  fotro  forma  d'  un  Afin  fofferfi , 
Canterò  io,  purché  fortuna  voglia. 
Non  cerco ,  che  Elicona  altr*  acqua  verfi  , 

E  Febo  pofì  1'  arco ,  e  la  faretra  , 

E  con  la  lira  accompagni  i  miei  verfi  ; 
Sì  perchè  quefta  grazia  non  s'impetra 

In  quefti  tempi;  sì  perch'io  fon  certo, 

Che  al  fuon  d'un  raglio  non  bifogna  cetra. 
Né  cerco  averne  prezzo,  premio,  o  merto  ; 

Ed  ancor  non  mi  curo ,  che  mi  morda 

Un  detrattore,  o  palefe,  o  coperto, 
Ch'io  fo  ben  quanto  gratitudo  è  forda 

A'  prieghi  di  ciafcuno  ;  e  fo  ben  quanto 

De'  benefizj  un  Afin  fi  ricorda  . 
Alorfi,  o  mazzate  io  non  iftimo  tanto, 

Quant'  io  foleva  ,  fendo  divenuto 

Della  natura  di  colui,  eh' io  canto, 
S' io  fufli  ancor  di  mia  prova  tenuto 

Più  eh'  io  non  foglio  ,  così  mi  comanda 

Queir  Afin,  fotto  il  quale  io  fon  viflìito. 
Tomo  VI.  Bbb  Volfe 
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Volte  già  farne  un  bere  in  fonte  Branda 
Ben  cucca  Siena  ;  e  poi  gli  mife  in  bocca 
Una  gocciola  d'  acqua  aranda  ,  aranda  . 

Ma  fé  il  Ciel  nuovi  fdegni  non  crabocca 
Conerà  di  me,  e' fi  farà  fencire 
Per  tutto  un  raglio,  e  fia  zara  a  chi  cocca. 

Ma  prima  eh'  io  cominci  a  riferire 
Dell' Afin  mio  i  diverto*  accidenti, 
Non  vi  rincrefea  una  novella  udire. 

Fu  >  e  non  fono  ancora  al  tutto  fpenti 
I  fuoi  conforti  ,  un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  V  antiche  genti . 

A  coftui  venne  crefeendo  un  difetto, 
Che  in  ogni  luogo  per  la  via  correva, 
Ed  ogni  tempo  fenza  alcun  rifpetto. 

E  tanto  il  padre  pur  via  fi  doleva 
Di  quello  cafo,  quanto  le  cagioni 
Della  fua  malattia  men  conofeeva . 

E  volfe  intender  molte  opinioni 

Di  molti  Savj ,  e  *n  più  tempo  vi  porfe 
Mille  rimedj  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  quefto  anco  e'  lo  botò  forfè  ; 
Ma  ciafehedun  rimedio  vi  fu  vano, 
Perciò  che  fempre,  e  in  ogni  luogo  corfe  . 

Ultimamente  un  certo  Cerretano, 
De"  quali  ogni  dì  molti  ci  li  vede, 
Promife  al  padre  fuo  renderlo  fano, 

Ma  cernie  avvien ,  che  fempre  mai  fi  crede 
A  chi  promette  il  bene;  onde  deriva, 
Che  a'  medici  fi  pretta  canea  fede  ; 

E  fpeflb  lor  credendo  1'  uom   fi  priva 
Del  bene  ,  e  quella  fol  era  1'  altre  Secte 
Par  che  del  mal  d'altrui  fi  pafea ,  e  vira; 

Cosi 
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Così  coftui  niente  in  dubbio  (lette  , 
E  nelle  man  gli  mife  quefto  cafo, 
Che  alle  parole  di  coftui  credette . 
Ed  ei  li  fé*  cento  profumi  al  nafo, 
TrafTeli  fangue  della  tefta  ;  e  poi 
Gli  parve  aver  il  correr  dilTuafo. 
E  fatto  eh'  ebbe  altri  rimedj  fuoi , 

Rendè  per  fano  al  Padre  il  fuo  figliuolo, 
Con  quefti  patti ,  eh'  or  vi  direm  noi  : 
Che  mai  non  lo  lafciafle  andar  fuor  folo 
Per  quattro  meli,  ma  con  feco  ftefle 
Chi,  fé  per  cafo  e' li  Jevafle  a  volo, 
Che  con  qualche  buon  modo  il  ritenefte; 
Dimoftrandoli  in  parte  il  fuo  errore, 
Pregandol,  ch'ai  fuo  onor  riguardo  avelie. 
Così  andò  ben  più  d'  un  mefe  fuore 

Onefto ,  e  faggio  infra  due  fuoi  fratelli , 
Di  riverenza  pieno,  e  di  timore, 
Ma  giunto  un  dì  nella  Via  de' Martelli, 
Onde  puoflì  la  Via  larga  vedere 
Cominciaro  a  ricciarfegli  i  capelli . 
Non  fi  potè  quefto  giovin  tenere , 

Vedendo  quella  via  dritta,  e  fpaziofa, 
Di  non  tornar  nell'antico  piacere. 
E  pofpofta  da  parte  ogni  altra  cofa, 
Di  correr  gli   tornò  la  fantafia  , 
Che  mulinando  mai  non  fi  ripofa , 
E  giunto  in  fulla  tefta  della  via 

Lafciò  ire  il  mantello  in  terra ,  e  dille  : 
Qui  non  mi  terrà  Crifto  ;  e  corfe  via; 
E  dipoi  corfe  fempre,  mentre  vifie 
Tanto  che  il  padre  fi  perde  la  fpefa, 
E  il  medico  lo  ftudio,  che  vi  mifle. 

B  b  b  2  Per- 
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Perchè  la  mente  noftra  Tempre  incefa 
Dietro  al  Tuo  naturai  non  ci  confentc 
Contr'  abito,  o  natura  fua  difefa. 

Ed  io,  avendo  già  volta  la  mente 

A  morder  quefto ,  e  quello,  un  tempo  fletti 
Aliai  quieto,  umano,  e  paziente; 

Non  oflervando  più  gli  altrui  difetti  , 
Cercando  in  altro  modo  fare  acquifto; 
Tal  che  d'  efler  guarito  io  mi  credetti  . 

Ma  quefto  tempo  difpettofo,  e  trifto 

Fa,  fenza  ch'alcuno  abbia   gli  occhi   d'Argo, 
Più  tofto  il  mal,  che  il  bene  ha  Tempre  vitto. 

Onde  fé  alquanto  or  di  veleno  fpargo, 
Bench'io  mi  fia  divezzo  di  dir  male, 
Mi  sforza  il  tempo  di  materia  largo, 

E  l'Afin  noftro,  che  per  tante  fcale 

Di  quefto  noftro  mondo  ha  modo  i  paflì, 
Per  l'ingegno  veder  d'ogni  mortale; 

Sebbene  in  ogni  luogo  s'  oflervafli 

Per  le  fue  ftrade  i  fuoi  lunghi  cammini, 
Non  lo  terrebbe  il  Ciel ,  che  non  ragghiaci . 

Dunque  non  rie  verun ,  che  fi  avvicini 
A  quefta  rozza  ,  e  capitofa  gregge , 
Per  non  fentir  degli  fcherzi  Afinini . 

Che  ognun  ben  fa ,  eh'  è  fua  naturai  legge , 
Che  un  de' più  deftri  giochi,  che  far  fappi, 
E'  trarre  un  pajo  di  calci ,  e  di  corregge  ; 

Ed  ognuno  a  fuo  modo  ciarli,  e  frappi, 
Ed  abbia  quanto  voglia  e  fumo ,  e  fafto  , 
Che  ornai  convien  ,  che  queft'  Afin  ci  cappi . 

E  fentirafiì  come  il  mondo  è  guafto; 

Perch'io  vorrò,  che  tutto  un  ve  '1  dipinga; 
Avanti  che  Ci  mangi  il  freno,  e  il  bafto  ; 

E  chi  lo  vuol  aver  per  mal,  fi  feinga.  CA< 
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V^Jando  ritorna  la  Stagione- aprica , 
AUor  che  Primavera  il  Verno  caccia  , 
A*  ghiacci,  al  freddo,  alle  nevi  nimica; 

Ditnoftra  il  Cielo  affai  benigna  faccia  , 
E  fuol  Diana  con  le  Ninfe  Aie 
Ricominciar  pe'  bofchi  andare  a  caccia  . 

E  il  giorno  chiaro  fi  dimoftra  piue , 
Maflìme  fé  tra  T  uno ,  e  1'  altro  corno 
II  Sol  fiammeggia  del  celefte  bue . 

SentonfI  gli  Afinelli  andando  attorno 
Romoreggiare  infieme  alcuna  volta 
La  fera,  quando  a  cafa  fan  ritorno. 

Tal  che  chiunque  parla  mal,  fi  afcolca; 
Onde  che  per  ufanza  ancica  è  futa 
Dire  una  cofa  la  feconda  volta  . 

Perchè  con  voce  tonante ,  ed   arguta 
Alcun  di  loro  fpefìb  o  raglia,  o  ride» 
Se  vede  cofa  che  gli  piaccia,  o  fiuta. 

In  quefto  tempo,  allor  che  fi  divide 
11  giorno  dalla  notte  ,  io  mi  trovai 
In  un  luogo  afpro,  quanto  mai  fi   vide. 

Io  non  vi  (o  ben  dir,  coni*  io  v'entrai, 
Né  fo  ben  la  cagion  ,  perch*  io  cafcafii 
Là  dove  al  tutto  libertà  lafciai . 

Io  non  poteva  muover  i  miei  paflì 

Pel  timor  grande,  e  per  la  notte  ofcura , 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov* io  m'  andai!!. 

Ma  molto  più  m'  accrebbe  la  paura 

Un  fuon  di  un  corno  sì  feroce,  e  forte, 
Che  ancor  la  mente  non  fé  ne  aflìcura, 

E  mi 


\ 
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E  mi  parea  veder  incorno  morte 

Con  la  Aia  falce,  e  d'un  color  dipinta, 
Che  fi  dipinge  ciafcun  fuo  conforte. 

L'aria  di  folta,  e  gronda  nebbia  tinta, 
La  via  di  falli ,  bronchi,  e  fierpi  piena, 
Avean  la  virtù  mia  protrata,  e  vinta. 

Ad  un  troncon  m' er'io  appoggiato  a  pena, 
Quando  una  luce  fubito  m'apparve, 
Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenar  già  non  difparve; 
Anzi  crefcendo,  e  venendomi  preflb, 
Sempre  maggiore,  e  più  chiara  mi  parve. 

Aveva  io  fifìò  in  quella  l'occhio  melfo , 
E  intorno  a  efia  un  mormorio  fentivo 
D'un  frafcheggiar ,  che  le  veniva  apprelTo. 

Io  era  quali  d'ogni  fenfo  privo, 
E  fpaventato  a  quella  novitate 
Teneva  volto  il  volto  a  chi  io  fentivo  • 

Quando  una  donna  piena  di  beltate, 
Ma  frefca ,  e  frafca  mi  fi  dimoflrava 
Con  le  fue  trecce  bionde,  e  fcapigliate. 

Con  la  fìniftra  un  gran  lume  portava 
Per  la  forefla,  e  dalla  delira  mano 
Teneva  un  corno ,  con  eh'  efia  fonava . 

Intorno  a  lei  per  Io  folingo  piano 
Erano  innumerabili  animali, 
Che  dietro  le  venian  di  mano  in  mano; 

Orli,  Lupi,  e  Leon  fieri,  e  beftiali, 
E  Cervi,  e  Tarn"  con  mole' altre  fiere, 
Uno  infinito  numer  di  Cinghiali , 

Quefto  mi  fece  molto  più  temere  ; 
E  fuggito  farei  pallido,  e  fmorto, 
S'  aggiunto  fofie  alla  voglia  il  potere . 


Ma 
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Ma  quale  ftella  m'avria  moitro  il  porto?  - 

E  dove  gito  mifero  farei? 

E  chi  m'avrebbe  al  mio  fentiere  fcorto? 
Scavano  dubbj  tutti  i  pender  miei  , 

S'io  doveva  afpettar,  che  a  me  venifTe , 

O  reverente  farmi  incontro  a  lei. 
Tanto  che  innanzi  dal  tronco  i  partile, 

Sopraggiunfe  ella,  e  con  un  modo  attuto, 

E  fogghignando  :  buona  fera  ,  dilfe  . 
E  fu  tanto  domeftico  il   faluto, 

Con  tanta  grazia,  con  quanta  avria  fatto, 

Se  mille  volte  m'  avetfe  veduto  . 
Io  mi   rafficurai  tutto  a  quelf  atto  ; 

E  tanto  più  chiamandomi   per  nome 

Nel  falutar,  che  fece  il   primo  tratto. 
E  dipoi  fogghignando  dilfe  :  or  come  , 

Dimmi  ,  fei  tu  cafcato  in  quella  valle 

Da  nullo  abitator  colta,  né  dome? 
Le  guancie  mie,  ch'erano  fmorte,  e  gialle, 

Mutar  colore,  e  diventar  di  fuoco, 

E  tacendo  mi  fìrinfi  nelle  fpalle  . 
Avrei  voluto  dir:  mio  fenno  poco, 

Vano  fperare,  e  vana  opinione 

M'  han  fatto  rovinare  in  quefto  loco  ; 
Ma  non  potei  formar  quello  fermone 

In  neflun  modo:  cotanta  vergogna 

Di  me  mi  prefe ,  e  tal  compaflìone  ! 
Ed  ella  forridendo:  Eh!  non  bifogna 

Tu  tema  di  parlar  tra  quefli  ceppi  ; 

Ma  parla,  e  dì  quel,  che'l  tuo  cuore  agogna  . 
Ma  benché  in  quefti  folitarj  greppi 

V  guidi  quefta  mandra,  e'fm  più  meli, 

Che  tutto  il  corfo  di  tua  vita  feppi . 

Ma 
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Ma   perchè  tu  non  puoi  avere  intefi 
I  cali  nofiri ,  io  ti  dirò,  in  che  Iato 
Rovinato  tu  fia  ,  o  in  che  paefi. 

Qiiando  convenne  nel  tempo  paflato 
A  Circe  abbandonar  l'antico  nido, 
Prima  che  Giove  prendefle  lo  Stato; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido  ; 
Né  gente  alcuna  ,  che  la  riceverle 
(  Tant'  era  grande  di  fua  infamia  il  grido!) 

In  quelle  ofcure  Ccìve  ombrofe,  e  fpetfe, 
Fuggendo  ogni  conforzio  umano,  elegge 
Suo  domicilio,  e  la  fua  fedia  merle. 

Tra  quelle  adunque  folitarie   fchkggQ 
Agli  uomini  nimica  fi  dimora  , 
Nodrita  da'  fofpir  di  quella  gregge  . 

E  perchè  mai  alcun  non  efcì  fuora, 
Che  qui  veniffe,  però  mai  novelle 
Di  lei  Ci  fepper,  né  fi  fanno  ancora, 

Sono  al  fervizio  fuo  moke  donzelle , 

Con  le  quai  folo  il  fuo  regno  governa  , 
Ed  io  fon  una  del  numer  di  quelle. 

A  me  è  dato  per  faccenda  eterna  , 

Ghe  meco  quella  mandria  a  pafcer  venga 
Per  quelli  bofchi ,  ed  ogni  lor  caverna . 

Però  convien,  che  quello  lume  tenga, 

E  quello  corno  :  1*  uno  ,  e   V  altro  è  buono , 

Se  avvien  che  il  giorno,  ed  io  fia  fuor,  fi  fpenga. 

U  un  mi  fcorge  il  cammin,  con  1'  altro  'i  fuono, 
Se  alcuna  beftia  nel  bofco  profondo 
Folle  fmarrita,  fappia  dove  io  fono, 

E  fé  mi  domandarli,  io  ti  rifpondo: 
Sappi,  che  quelle  beftie ,  che  tu  vedi, 
Uomini,  come  te,  furon  nel  mondo. 

E  fe 
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E  fé  alle  mie  parole  tu  non  credi , 

Rifguarda  un  po'  come  intorno  ti  ftannó, 
E  chi  ti  guarda  ,  e  chi  ti  lecca  i  piedi . 

E  la  cagion  del  guardar  ch'elle  fanno, 
E'  che  a  ciafcuna  della  tua  rovina 
Rincrefce,  e  del  tuo  male,  e  del  tuo  danno. 

Ciafcuna,  come  te,  fu  peregrina 
In  quefte  felve,  e  poi  fu  tramutata 
In  quefte  forme  dalla  mia  Regina . 

Quefta  propria  virtù  dal  Ciel  gli  è  data  , 
Che  in  varie  forme  faccia  convertire, 
Tofto  che'l  volto  d'un  uom  fìfo  guata. 

Per  tanto  a  te  convien  meco  venire, 
E  di  quefta  mia  mandra  feguir  l'orma, 
Se  in  quefti  bofchi  tu  non  vuoi  morire  , 

E  perchè  Circe  non  veda  la  forma, 
Del  volto  tuo,  e  per  venir  fegreto, 
Tu  ne  verrai  carpon  fra  quefta  torma  * 

Allor  lì  mode  con  un  vifo  lieto; 

Ed  io  non  ci  veggendo  altro  foccorfo , 
Carpendo  con  le  fiere  le  andai  dietro, 

Infra  le  fpalle  d'un  cervio,  e  d'un  orfo. 


Tomo  VI.  C  e  e  CA- 
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Iecro  alle  piante  della  mia  ducheila 
Andando  colle  fpalle  volte  al  Cielo 
Tra  quella  turba  d'animali  fpefla  ; 

Or  mi  prendeva  un  caldo,  ed  ora  un  gelo; 
Or  le  braccia  tremando  mi  cercava, 
S' elle  avevan  cangiato  pelle,  o  pelo. 

Le  mani,  e  le  ginocchia  io  mi  guadava» 
O  voi  ,  che  andate  alle  volte  carponi , 
Per  difcrezion  penfate ,  com' io  flava. 

Er' ito  forfè  un'ora  ginocchioni 

Tra  quelle  fiere  ,  quando  capitamo 
Predò  un  follato  tra  duo  gran  valloni  . 

Vedere  innanzi  a  noi   non  potevamo, 
Però  che  il  lune  tutti  ci  abbagliava  , 
Di  quella  donna,  che  noi  feguivamo . 

Quando  una  voce  udimmo ,  che  fìfchiava 
Col  rumor  d'  una  porta  ,  che  s'  aperfe  , 
Di  cui  r  un* ,  e  l'altro  ufcio  cigolava. 

Come  la  viltà,  e'1  riguardar  s'  offerfe , 
Dinanzi  agli  occhi  noftri  un  gran  palazzo. 
Di  mirabile  altura  fi  fcoperfe. 

Magnifico,  e  fpaziofo  era  lo  fpazzo; 
Ma  bifognò  per  arrivare  a  quello, 
Di  quel  follato  paflar  1'  acqua  a  guazzo. 

Una  trave  faceva  ponticello , 

Sopra  cui  fol  pafsò  la  noftra  fcorta , 
Non  potendo  le  bettie  andar  fopr'elJo. 

Giunti  che  fummo  a  pie  dell'  altra  porta , 
Pien  d'affanno,  d' angofcia  entrai  drento , 
Tra  quella  turba,  eh' è  peggio  che  morta. 

E  funi- 
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E  fumml  affai  di  minor  fpavento, 

Che  la  mia  donna,  perch'io  non  temerli, 
Avea  nel!' entrar  quivi  il  lume  fpento. 
E  quefto  fu  càgion ,  eh'  io  non  vedetti , 
D'onde  Ci  fotte  quel  fifehiar  venuto, 
O  chi  aperto  nell' entrar  ci  avefiì  .    • 
Cosi  tra  quelle  beftie  feonofeiuto 
Mi  ritrovai  in  urr^mpio  cortile 
Tutto  fmarrito  fenza  efler  veduto. 
E  la  mia  donna  bella,  alta,  e  gentile 
Per  ifpazio  d'un' ora,  o  più,  attefe 
Le  beftie  a  raffettar  nel  loro  ovile. 
Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prefe, 
Ed  in  una  fua  camera  menommi  , 
Dove  un  gran  fuoco  di   fua  mano  accefe; 
Col  qual  cortefemente  rafeiugommi 

Quell'acqua,  che  mi  avea  tutto  bagnato, 
Quando  il  foffato  pattar  bifognommi. 
Pofcia  ch'io  fui  rsfeiutto,  e  ripofato 
Alquanto  dall'affanno,  e  difpiacere  , 
Che  quella  notte  m' avea  travagliato; 
Incominciai  :  Madonna ,  il  mio  tacere 

Nafce,  non  già  perch'io  non  fappia  a  punto 
Quanto  ben  fatto  m'hai,  quanto  piacere. 
Io  era  al  termin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  ofeuro,  tenebrofo,  e  cieco, 
Quando  fui  dalla     notte  fopraggiunto . 
Tu  mi  menadi,  per  falvarmi,  teco  : 
Dunque  la  vita  da  te  riconofeo , 
E  ciò  che  intorno  a  quella  porto  meco. 
Ma  la  memoria  dell' ofeuro  bofeo 

Col  tuo  bel  volto  m'han  fatto  ftar  cheto, 
Nel  quale  ogni  mio  bea  veggo,  e  eonofeo, 

C  e  e  2  Che 
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Che  fatto  m'hanno  ora  dogliofo,  or  lieto; 
Dogliofo ,  per  quel  mal,  che  venne  pria; 
Allegro,  per  quel  ben,  che  venne  drieto  ; 

Che  potuto  non  ha  la  voce  mia 
Efplicar  a  parlare,  infìn  eh*  io  fono 
Pofato  in  parte  della  lunga  via. 

Ma  tu     nelle  cui  braccia  m'  abbandono, 
E  che  tal  cortefia  ufata  m'hai, 
Che  non  fi  può  pagar  con  altro  dono  ; 

Cortefe  in  quella  parte  ancor  farai , 
Che  non  ti  gravi  sì ,  che  tu  mi  dica 
Quel  corfo  di  mia  vita,  che  tu  fai. 

Tra  la  gente  moderna  ,  e  tra  l'antica. 
Cominciò  ella,  alcun  mai  non  foftenne 
Più  ingratitudin  ,  né  maggior  fatica. 

Quefto  già  per  tua  colpa  non  t'avvenne, 
Come  viene  ad  alcun;  ma  perchè  forte 
AI  tuo  bQtiQ  operar  contraria  venne. 

Quefta  ti  chiufe  di  pietà  le  porte, 

Quando  che  quefta  al  tutto  t'ha  condotto 
In  quefio  luogo  sì  feroce,  e  forte. 

Ma  perchè  il  pianto  all'  uom  fu  fempre  brutto, 
Si  debbe  a'  colpi  della  fua  fortuna 
Voltar  il  vifo  di  lacrime  afeiutto. 

Vedi  le  Stelle,  e '1  Ciel ,  vedi  la  Luna, 
Vedi  gli  altri  Pianeti  andare  errando 
Or  alto,  or  baffo,  fenza  requie  alcuna. 

Quando  il  Ciel  vedi  tenebrofo,  e  quando 
Lucido,  e  chiaro:  e  così  nulla  in  terra 
Vien  nello  flato  fuo  perfeverando . 

Di  quivi  nai.ee  la  pace,  e  la  guerra; 
Di  qui  dipendon  gli  odj  tra  coloro , 
Che  un  muro  ìnfieme,  ed  una  fotta  ferra. 

Da 
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Da  quefto  venne  il  tuo  primo  martoro; 
Da  quefto  nacque  al  tutto  la  cagione 
Delle  fatiche  tue  fenza  riftoro. 

Non  ha  cangiato  il  Cielo  oppinione 
Ancor,  né  cangierà,  mentre  che  i  Fati 
Tengon  ver  te  la  lor  dura  intenzione  • 

•E  quelli  umori,  i  quai  ti  fono  flati 
Cotanto  avvertì,  e  cotanto  nemici, 
Non  fono  ancor,  non  fono  ancor  purgati. 

Ma  come  fecche  fien  le  lor  radici, 
E  che  benigni  i  Ciel  fi  moftreranno , 
Torneran  tempi  più  che  mai  felici; 

E  tanto  lieti,  e  giocondi  faranno, 
Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E  del  paflato ,  e  del  futuro  danno  . 

Forfè  che  ancor  prenderai  vana  gloria , 
A  quefte  genti  raccontando,  e  quelle 
Delle  fatiche  tue  la  lunga   iftoria . 

Ma  prima  che  li  moftrin  quefte  Stelle 
Liete  verfo  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  fotto  nuova  pelle. 

Che  quella  providenza,  che  mantiene 
L'umana  fpezie,  vuol,  che  tu  foftenga 
Quefto  difagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  tutto,  che  fi  fpenga 
In  te  l'umana  effigie,  e  fenza  quella 
Meco  tra  l'altre  beftie  a  pafcer  venga. 

Né  può  mutarli  quefta  dura  Stella; 
E  per  averti  in  quefto  luogo  meftb, 
Si  differi'fce  il  mal ,  non  fi  cancella  . 

E  lo  ftar  meco  alquanto  t'è  permeftb, 
Acciò  del  luogo  efperienza  porti , 
E  degli  abitator,  che  ftanao  in  eftb. 

Adua* 
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Adunque  fa,  che  tu  non  ti  /conforti  ; 
Ma  prendi  francamente  quefto  pefo 
Sopra  gli  omeri  tuoi  folidi,  e  forti, 

Che  ancor  ti  gioverà  d'  averlo  prefo . 

CAPITOLO    (QUARTO, 
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Oi  che  la  donna  di  parlare  flette , 

Levaimi  in  pie  ,  rimanendo  confuta 

Per  le  parole,  ch'ella  aveva  dette. 
Pur  diiiì  :  il  Ciel ,  né  altri  i'  non  accufo  ; 

Né  mi  vo7  lamentar  di  sì  ria  forte; 

Perchè  nel  mal,  più  che  nel  ben  fon  ufo. 
Ma  s' io  doverli  per  T  infernal  porte 

Gire  al  ben,  che  dett'hai,  mi  piacerebbe, 

Non  che  per  quelle  vie,  che  tu  m'hai  porte. 
Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 

E  che  le  par,  della  mia  vita  faccia; 

Ch'io  fo,  che  ben  di  me  mai  non  le'ncrebbe. 
Allora  la  mia  donna  apri  le  braccia , 

E  con  un  bel  fembiante  tutta  lieta 

Mi  baciò  dieci  volte  ,  e  più  la  faccia . 
Poi  dirle  fefteggiando:  Alma  difcreta , 

Quello  viaggio  tuo,  quefio  tuo  fìento, 

Cantato  ria  da  Iflorico,  o  Poeta.- 
Ma  perchè  via  parlar  la  notte  fento, 

Vo' ,  che  pigliam  qualche  confolazione, 

E  che  mutiam  quefto  ragionamento. 
E  prima  trc/erem  da  collazione, 

Che  fo  bifogno  n'  hai  forfè  non  poco, 

Se  di  ferro  non  è  tua  condizione; 

E  go- 
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E  goderemo  inlìeme  in  quello  locc. 
E  detto  quefto,  una  fua  tovaglietta 
Apparecchiò  fu  certo  defco  al  fuoco. 

Poi  tratte  d' un'  armario  una  cadetta  , 
Dentrovi  pane  ,  bicchieri  ,  e  coltella , 
Un  pollo,  un'infalata  acconcia,  e  netta  ; 

Ed  altre  cofe  appartenenti  a  quella  . 
Pofcia  a  me  volta,  difìe:  quefla  cena 
Ogni  fera  m'arreca  una  donzella. 

Ancor  quefla  guaflada  porta  piena 

Di  vin,  che  ti  parrà,  fé  tu  l'aflaggi  , 

Di  quel,  che  Val  di  Greve,  e  Poppi  mena 

Godiamo  dunque,  e  come  fanno   i  Saggi  , 
Penfa ,  che  ben  polla   venire  ancora , 
E  chi  è  dritto,  alrln  convien,  che  caggi . 

E  quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora, 
Mandalo  giù  come  una  medicina, 
Che  pazzo  è  chi  la  gufta  ,  e  T  affa  por  a . 

Viviamo  or  lieti   alfin,  che  domattina 

Con  la  mia  greggia  fia  tempo  ufcir  fuori. 
Per  ubbidire  all'alta   mia   Regina. 

Così  lafciando  gli  affanni ,  e  i  dolori 
Lieti  infierne  cenammo,  e  ragionofll 
Di  mille  canzonette,  e  mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  fpogliouT, 
E  dentro  a  letto  me  fé*  (eco  entrare, 
Come  fuo  amante,  o  fuo  marito  foffi. 

Qui  bifogna  alle  Mufe  il  pefo  dare 
Per  dir  la  fua  beltà  ;  che  fenza  loro 
Sarebbe  vano  il  noflro  ragionare. 

Erano  i  fuoi  capei  biondi,  com' oro, 
Ricciuti,  e  crefpi  ;  talché  d'una  Stella 
Pareano  i  raggi,  o  del  fuperno  Coro. 

CÌ3 
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Ciafcun  occhio  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  sì  chiara,  e  sì  viva, 
Che  ogni  acuto  veder  fi  fpegne  in  quella  . 

"Avea  la  tefta  una  grazia  attrattiva, 
Tal  ch'io  Don  fo  a  chi  me  la  Tornigli  ; 
Perchè  P  occhio  al  guardarla  fi  fmarriva. 

Sottili,  arcati,  e  neri  erano  i  cigli; 
Perchè  a  plasmargli  fur  tutti  gli  Dei, 
Tutti  i  celefti ,  e  fuperni  configli . 

Di  quel,  che  da  quei  pende,  dir  vorrei 
Cofa  ,  che  al  vero  alquanto  rifpondefle: 
Ma  tacciol ,  perchè  dir  non  lo  faprei . 

10  non  fo  già  chi  quella  bocca  felle; 

Se  Giove  con  fua  man  non  la  fece  egli , 
Non  credo ,  eh'  altra  man  far  la  potette  . 

I  denti  più  che  d'  avorio  eran  begli  ; 
Ed  una  lingua  vibrar  fi  vedeva, 
Come  una  ferpe  infra  le  labbra ,  e  quegli  ; 

D'onde  ufcì  un  parlare,  il  qual  poteva 
Fermare  i  venti ,  e  fare  andar  le  piante  : 
S)  foave  concetto,  e  dolce  aveva! 

11  collose  il  mento  ancor  vedeafi,  e  tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 

Ogni  mefehino,  ed  infelice  amante. 

Io  non  fo,  fé  a  narrarlo  fi  difdice 

Quel  che  feguì  da  poi  ;  perocché  *1  vero 
Suole  fpeflò  far  guerra   a  chi  Jo  dice  ; 

Pur  lo  dirò,  Iafciandone  il  penfiaro 
A  chi  vuol  biafìmar  ;  perchè  tacendo, 
Un  gran  piacer  non  è  piacere  intero. 

Io  venni  ben  con  P  occhio  difeorrendo 
Tutte  le  parti  fue  infino  al  petto, 
Allo  fplendor  del  quale  ancor  m'  accendo. 


Ma 


DELL'  ASINO  D' ORO  .  323 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  difdetco 
Da  una  ricca,  e  candida  coperta, 
Con  la  qual  copert'  era  il  picciol  letto . 

Era  la  mente  mia  flupida ,  e  incerta, 
Frigida,  meda,  timida,  e  dubbiofa , 
Non  fapendo  la  via  quant' era  aperta. 

E  come  diace  fianca  ,  e  vergognofa, 
E  involta   nel  lenzuol  la  prima  fera 
Preflb  al  Marito  la  novella  Spofa; 

Cosi  d' intorno  paurofo  m'  era 
La  coperta  del  letto  inviluppata , 
Come  quel  ch'in  virtù  fua  non  ifpera. 

Ala  poiché  fu  la  donna  un  pezzo  (rata 
A  riguardarmi,  fogghignando  di(ìe: 
Sono  io  d'ortica  forfè,  o  pruni  armata? 

Tu  può'  aver  quel ,  che  fofpirando  mifTe 
Alcun  già  per  averlo  più  d'  un  grido 
E  fé' mille  quiftioni,  e  mille  riffe. 

Bene  entrerefii  in  qualche  loco  infido. 
Per  ritrovarti  meco,  o  nuoterefti 
Come  Leandro  infra  Sello,  ed  Abido  ; 

Poiché  virtute  hai  sì  poca,  che  quelli 
Panni  ,  che  fon  tra  noi  ,  ti  fanno  guerra , 
E  da  me  sì  difeoflo  ti  ponefti. 

E  come  quando  nel  career  fi  ferra 
Dubbiofo  della  vita  un  peccatore  , 
Che  ila  con  gli  occhi  guardando  la  terra  ; 

Poi  s'egli  avvien  ,  che  grazia  dal  Signore 
Impetri,  e'  lafcia  ogni  penderò  Arano, 
E  prende  affai  d'ardire,  e  di   valore; 

Tal  er'  io,  e  tal  divenni  per  l'umano 
Suo  ragionare,  ed  a  lei  mi  accollai, 
Stendendo  fra'  lenzuol  la  fredda  mano . 
Tomo  VI.  D  d  d  E  co- 
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E  come  poi  le  fue  membra  toccai , 
Un  dolce  sì  foave  al  cuor  mi  venne, 
Qual  io  non  credo  più  guftar  giammai. 

Non  in  un  loco  la  man  Ci  ritenne, 
Ma  difcorrendo  per  le  membra  fue, 
La  fmarrita  virtù  tofto  rivenne. 

E  non  eflendo  già  timido  piue, 

Dopo  un  dolce  fofpir  parlando  dilli: 
Sian  benedette  le  bellezze  tue; 

Sia  benedetta  l'ora,  quando  mifll 
Il  pie  nella  forefta,  e  fé  mai  cofe, 
Che  ti  foflero  a  cuor,  feci ,  né  fcrilli. 

E  pien  di  gefti ,  e  parole  amorofe, 
Rivolto  in  quelle  angeliche  bellezze , 
Che   fcordar  mi  facean  le  umane  cofe  y 

Intorno  al  cuor  fentii  tante  allegrezze 
Con  tanto  dolce,  ch'io  mi  venni  meno, 
Guftando  il  fin  di  tutte  le  bellezze, 

Tutto  protrato  fopra  il  molle  feno. 

CAPITOLO     Q^U  I  N  T  O. 
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Eniva  già  la  fredda  notte  manco, 
Fuggivano  le  Stelle  ad  una  ad  una, 
E  d'  ogni  parte  il  Ciel  fi  facea  bianco  ; 

Cedeva  al  Sole  il  lume  della -Luna, 
Quando  la  donna  mia  difle  :  E'bifogna, 
Poiché  egli  è  tale  il  voler  di  fortuna, 

S*  io  non  voglio  acquiftar  qualche  vergogna , 
Tornar  alla  mia  mandra,  e  menar  quella 
Dove  prender  1'  ufaco  cibo  agogna . 


Tu 
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Tu   ti  remerai  folo  in  quefta  cella, 

E  quefta  fera  al  tornar  menerotti 

Dove  tu  pofla  a  modo  tuo  vedella  . 
Non  ufcir  fuor,  quello  ricordo  dotti; 

Non  rifponder,  fé  un  chiama;  perchè  molti 

Degli  altri  quefto  errore  ha  mal  condotti. 
Indi  partirli  ;  ed  io  che  aveva  volti 

Tutti  i  penfìeri  all' amorofo  afpetto, 

Che  lucea  più  che  tutti  gli  altri  volti  > 
Sendo  rimafto  in  camera  foletto , 

Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai, 

L'incendio  grande,  che  m'ardea  nel  petto. 
Come  prima  da  hi  mi  difcoftai, 

Mi   riempiè  di  penfìeri  la  faetta 

Quella  ferita,  che  per  lei  fanai . 
E  ftav'io  come  quello,  che  fofpetta 

Di  varie  cofe,  e  fé  fteflb  confonde, 

Deliderando  il  ben  che  non  afpetta. 
E  perchè  all'  un  pender  1'  altro  rifponde , 

La  mente  alle  pallate  cofe  corfe, 

Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nafconde  ; 
E  qua,  e   là  ripenfando  difcorfe, 

Come  l'antiche  genti  alte,  e  famofe 

Fortuna  fpeiTò  or  carezzò,  ed  or  morfe. 
E  tanto  a  me  parver  maravigliofe, 

Che  meco  la  cagion  difcorrer  volli 

Del   variar  delie  mondane  cofe. 
Quel  che    rovina  da'  più  alti  colli 

Più  ch'altro  i  Regni,  è  quefto,  che  i  potenti 

Di  lor  potenza  non  fon  mai  fatolli . 
Da  quefto  nafce,  che  fon  mal  contenti 

Quei  e' han  perduto,  e  che  fi  defta  umore 

Per  rovinar  quei,  che  reftan  vincenti,    . 

D  d  d  2  Onde 
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Onde  avvien  ,  che  Tua   forge,  e  l'alerò  muore; 
E  quel  eh' è  furto,  fempremai  fi  fìrugge 
Per  nuova  ambizione,  o  per  timore. 

Quello  appetitogli  Stati  diftrugge  ; 
E  tanto  è  più  mirabil ,  che  ciafeuno 
Conofce  queft'  error ,  neflun  lo  fugge. 

San  Marco  impetuofo,  ed  importuno, 

Credendoci  aver  fempre   il  vento  in  poppa , 
Non  fi  curò  di  rovinare  ognuno  ; 

Né  vide,  come  la  potenza  troppa 
Era   nociva  :  e  come  il   me'  farebbe 
Tener  fott' acqua  la  coda,  e  la  groppa. 

Speflb  uno  ha  pianto  Io  Stato,  ch'egli  ebbe; 
E  dopo  il   fatto  poi  s' accorge,  come 
A  fua   rovina,  ed  a   fuo  danno  crebbe. 

Atene,  e  Sparta,  di  cui  sì  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo  ,   allor  fol  rovinorno, 
Quand'  ebber  le  potenze  intorno  dome  . 

Ma  di  Lamagna  nel  prefente  giorno 
Ciafcheduna  città  vive  ficura  , 
Per  aver  manco  di  fei   miglia  intorno. 

Alla  noftra  città  non  fé  paura 
Arrigo  già  con  tutta  la  fua  pofta , 
Quando  i  confini   avea  pretto  alle  mura; 

Ed  or  ch'ella  ha  fua  potenza  rimofia 
Intorno  i  e  diventata  è  grande,  e  vafla , 
Teme  ogni  cofa ,  non  che  gente  grolla . 

Perchè  quella  virtute,  che  foprafia 

Un  corpo  a  fofìener  quand'  egli  è  folo , 
A  regger  più  maggior  pefo  non  bafia. 

Chi  vuol  toccare  l'uno,  e  l'altro  polo, 
Si  trova  rovinato  in  fui  terreno; 
Com'  Icar  già  dopo  fuo  folle  volo. 

Vero 
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Vero  è ,  che  fuol  durar  o  più  o  meno 

Una  potenza ,  fecondo  che  più 
O  men  Aie  leggi  buone,  ed  ordin  fieno. 
Quel  Regno,  che  fofpinto  è  da  virtù  ; 
Ad  operare  ,  o  da  necefficate  , 

Si  vedrà  fempre  mai  gire  a  l'insù. 
E  per  contrario  ria   quella  cittate 

Piena  di  fterpi  filveflri ,  e  di  dumi  , 

Cangiando  feggio  dal  vernu  alla  fiate. 
Tanto  che  aliìn  convien,  che  fi  confumi  , 

E  ponga  fempre  la  fua  mira  in  fallo, 

Chi  ha  buone  leggi  ,  e  cattivi  coftumi . 
Chi  le   pattate  cofe  legge,  fallo 

Come  gì*  iinperj  comincian  da  Nino, 

E  poi  finifcono  in  Sardanapallo. 
Quel  primo  fu  tenuto  un  uom  divino  , 

Queir  altro  fu  trovato  fra   1'  Ancille 

Con  una  donna  a  difpenfare  il  lino. 
La   virtù  fa  le  ragion  tranquille; 

E  da  tranquillità  poi  ne  rifolta 

V  ozio,  e  T  ozio  arde  i   paefi ,  e  le  ville. 
Poi  quando  una  provincia   è  fiata  involta 

Ne'  difordini  un  tempo  tornar  fuole 

Vircute  ad   abitarvi   un'  altra  volta  . 
Queft"  ordine  cosi  permette,  e  vuole 

Chi  ci  governa  ,  acciocché  nulla  ftia  , 

E  polla  dar  mai  fermo  fotto'ISole. 
Ed  è  ,  e  fempre  fu  ,  e   fempre  fia 

Che  '1  mal  fucceda  al  bene,  e  il  bene  al  male 

E  T  un  fempre  cagion  dell'altro  ila. 
Vero  è ,  eh'  io  credo  fia  cofa  mortale 

Pe'  regni,  e  fia  la  lor  diftruzione 

L'ufura,  o  qualche  peccato  carnale  ; 

E  del- 
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E  della  lor  grandezza,  Ja  cagione, 
E  che  alci ,  e  potenti   gli   mantiene  , 
Sian  digiuni,  limoline,  orazione. 

Un  altro  più  difcreto,  e  favio  tiene, 
Che  a   rovinarli  quefto  mal   non  badi , 
Né  baili   a  confervargli  quefto   bene. 

Creder,  che  fenza  te   per  te   contrarli 
Dio,  ftandoti  oziofo ,  e  inginocchioni  , 
Ha   molti  Regni  ,  e  molti  Stati   guadi  . 

E'  fon  ben  neceftarie  1'  orazioni  ; 

E  matto  al  tutto  è  quel,  che  al  popol  vieta 
Le  ceremonie,  e  le  lue  divozioni; 

Perchè  da  quelle  inver  par  che   fi  mieta 
Unione,  e  buono  ordine,  e  da  quello 
Buona  fortuna  poi   dipende,  e  lieta. 

Ma  non  Ila  alcun  di  sì  poco  cervello, 
Che  creda,  fé  la  fua  cafa  rovina, 
Che  Dio  la  falvi  fenz*  altro  puntello; 

Perchè  e'  morrà  fotto  quella  rovina . 


CAPITOLO    SESTO. 


M 


•Entre  eh'  io  flava  fofpefo ,  ed  involto 

Con  l'affannata  mente  in  quel  penderò; 

Aveva  il  Sole  il  mezzo  cerchio  volto; 
Il  mezzo,  dico,  del  noftro  emifpero , 

Talché  da  noi  fi  allontanava  il  giorno, 

E  l'Oriente  fi  faceva  nero. 
Quand' io  conobbi  bel  fonar  d'un  corno t 

E  pel  ruggir  dell'infelice  armento, 

Come  la  donna  mia  facea  ritorno. 

;  E  ben- 
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E  bench'  io  foiiì  jr\  quel  penderò  intento , 

Che  tutto  ii  giorno  a  fé  mi  aveva  tratto, 

E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  fpento; 
Come  io  fentii  la  mia  donna  di  fatto. 

Penfai,  eh'  ogni  altra  cofa  folle  vana  , 

Fuor  di  colei ,  di  cui  fui  fervo  fatto . 
Che  giunta  dov'  io  era  ,  tutta  umana 

Il  collo  mio  con  un  de'  bracci  avvinfe , 

Con  f  altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 
Vergogna  alquanto  il  vifo  mi  dipinfe, 

Né  potei  dire  alcuna  cofa  a  quella: 

Tanta  fu  la  dolcezza ,  che  mi  vinfe  ! 
Pur  dopo    alquanto  fpazio ,  ed  io,  ed  ella 

Infieme  ragionammo  molte  cofe, 

Come  un  amico  con  l'altro  favella. 
Ma  ripofate  fue  membra  angofeiofe, 

E  ricreate  dal  cibo  ufitato, 

Così  parlando  la  donna  propofe: 
Già  ti  promifì  d'  averti  menato 

In  loco ,  dove  comprender  potrefli 

Tutta  la  condizion  del  noftro  fiato. 
Adunque  fé  ti  piace,  fa  t*  appretti, 

E  vedrai  gente,  con  cui  per  l'adrieto 

Gran  conofeenza,  e  gran  pratica  avefti. 
Indi  levoflì,  ed   io   gli  tenni  drieto  , 

Come  ella  volfe,  e  non  fenza  paura; 

Pur  non  fembrava  né  meflo,  né  lieto. 
Fatta  era  già  la  notte  ombrofa ,  e  feura, 

Ond'  ella  prefe   una   lanterna  in   mano , 

Che  a  fuo  piacere   il  lume  feopre  ,  e  tura  . 
Giti  che  fummo ,  e  non  molto  lontano , 

Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitorio, 

Siccome  ne'  Convenci  ufar  veggiamo, 

Un 
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Uà  landrone  era  proprio,  come  il  loro, 
E  da  ciafcun  de'  lati  fi  vedeva 
Porte  pur  fatte   di  pover  Javoro. 

AUor  la  donna  ver  me  fi  volgeva, 
E  dilTe,  come  dentro  a  quelle  porte 
Il   grande  armento  feco  diaceva . 

E  perchè  variata  era  la  forte, 
Eran  varie  le  loro  abitazioni  , 
E  ciafchedun  fi  ita  col  fuo  conforte . 

Stanno  a  man  delira  al  prim'  ufcio  i  leoni, 
(Cominciò,  poi  che '1  fuo  parlar  riprefe) 
Co' denti  acuti  ,  e  con  gli  adunchi  unghioni» 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo,  e  cortefe, 
Da  Circe  in  quella  fera  fi  converte; 
Ma  pochi  ce  ne  fon  del  tuo  paefe. 

Ben  fon  le  piagge  tue  fatte  deferte, 
E  prive  d'  ogni  gloriofa  fronda  , 
Che  le  facea  men  falTofe ,  e  meno  erte . 

Se  alcun  di  troppa  furia,  e  rabbia  abbonda, 
Tenendo  vita  rozza,  e  violenta, 
Tra  gli  orfi  ila  nella  flanza  feconda. 

E  nella  terza,  fé  ben  mi  rammenta, 
Voraci  lupi,  ed  affamati  iranno, 
Talché  cibo  neffun  non  gli  contenta. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Buffoli,  e  buoi;  e  fé  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de' tuoi ,  abbili  il  danno. 

Chi  fi  diletta  di  far  buona  ciera, 

E  dorme  ,  quando  e'  veglia  intorno  al  fuoco, 
Si  ila  fra'  becchi  nella  quinta  fchiera . 

Io  non  ti  vo'  difcorrere  ogni  loco  ; 

Perchè  a  voler  parlar  di  tutti  quanti', 
Sarebbe  il  parlar  lungo,  e  il  tempo  poco. 

Ba- 
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Bafiiti  quefto ,  che  dietro  ,  e  d'  avanti 
Ci  fon  cerve,  pantere,  e  leopardi, 
E  maggior  beftie  affai ,  che  leofanti . 
Ma  fa  ,  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Quell'ampia  porta,  che  all'  incontro  è  pofta, 
Nella  quale  entrerem ,  benché  Ila  tardi . 

E  prima  ch'io  facefli  altra  rifpofla, 
Tutta  fi  moffe,  e  diffe:   fempremai 
Si  debbe  far  piacer,  quando  e' non  coda. 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  tu  farai, 
Poffa  conofcer  del  loco  ogni  effetto, 
E  me'confìderar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi,  che  fotto  ogni  tetto 
Di  quefle  ltanze  (la  d'una  ragione 
D'animai  brutti,  come  già  t'ho  detto. 

Sol  quefta  non  mantien  tal  condizione , 

E  come  avvien  nel  Mallevato  voftro,  _ 

Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione  ; 

Così  colà  in  quel  loco,  ch'io  ti  moftro, 
Può  ir  ciafcuna  fiera  a  diportarfì , 
Che  per  le  celle  fìan  di  quello  chioftro. 

Tal  che  veggendo  quella  potrà  farli , 
Senza  riveder  l'altre  ad  una  ad  una, 
Dove  farebbon  troppi  paffifparfi. 

Ed  anche  in  quella  parte  fi  raguna 

Fiere,  che  fon  di   maggior  conofcenza  , 
Di  maggior  grado,  e  di  maggior  fortuna. 

E  fé  ti  parran  befìie  in  apparenza, 
Ben  ne  conofcerai  qualcuna  in  parte 
A' modi,  a'gefti,  agli  occhi,  alla  prefenza. 

Mentre  parlava,  noi  venimmo  in  parte, 
Dove  la  porta  tutta  ne  appariva 
Con  le  fue  circoftanze  a  parte  a  parte. 
Tonio  VI.  E  e  e  Una 
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Una  figura,  che  pareva  viva, 
Era  di  marmo  fcolpita  davante 
Sopra  il  grand'  arco,  che  1'  ufcio  copriva  . 

E  come  Annibal  fopra  un  elefante 
Parea  ,  che  trionfarle,  e  la  fua  vetta 
Era  d' uom  grave,  famofo,  e   predante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  in  tetta , 
La  faccia  aveva  afiai  gioconda,  e  lieta, 
D'  intorno  gente,  che  li  facean  fetta. 

Colui  è  il  grande  Abate  di  Gaeta, 
Ditte  la  donna,  come  faper  dei, 
Che  fu  già  coronato  per  Poeta  . 

Suo  (ìmulacro  da'fuperni  Dei, 

Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fu  metto, 

Con  gli  altri,  che  gli  ttanno  intorno  a'  piei. 

Perchè  ciafcun,  che  gli  venittb  appretto, 
Senza  altro  intender  ,  giudicar  potette 
Quai  fien  le  genti  là  ferrate  in  etto. 

Ma  facciam  sì  ornai,  ch'io  non  perdette 
Cotanto  tempo  a  riguardar  coftui, 
Che  1'  ora  del  tornar  fopraggiungette . 

Vienne  dunque  con  meco;  e  fé  mai  fui 
Cortefe,  ti  parrò  a  quetta  volta, 
Nel  dimoftrarti  quetti  luoghi  bui  ; 

Se  tanta  grazia  non  m'è  dal  Ciel  tolta. 


CA- 
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CAPITOLO      SETTIMO. 


N( 


Oi  eravam  col  pie  già'n  fu  la  foglia 
Di  quella  porta,  e  di  pattar  là  drento 
M'  avea  fatto  venir  la  donna  voglia  . 

E  di  quel  mio  voler  rettai  contento, 
Perchè  la  porta  fubito  s'aperfe, 
E  dimofìronne  il  ferrato  convento. 

E  perchè  me'  quel  potette  vederfe, 
Il  lume,  ch'ella  avea  fotto  la  veda 
Chiufo,  nell' entrar  là  tutto  feoperfe . 

Alla  qual  luce  sì  lucida ,  e  pretta , 

Com'egli  avvien  nel  veder  cofa  nuova, 
Più  che  duemila  beftie  alzar  la  teda. 

Or  guarda  ben,  fé  di  veder  ti  giova, 
Ditte  la  donna,  il  copiofo  drappello, 
Che  infieme  in  quefto  loco  fi  ritrova  . 

Né  ti  paja  fatica  a  veder  quello, 
Che  non  fon  tutti  terreftri  animali, 
Ben  e'  è  tra  tante  beftie  qualche  uccello . 

Io  levai  gli  occhi,  e  vidi  tanti,  e  tali 
Animai  brutti,  eh' io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fiotterò ,  e  quali . 

E  perchè  a  dirlo  tediofo  farei, 

Narrerò  di  qualcun,  la  cui  prefenza 
Diede  più  maraviglia  agli  occhi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  la  preda  ,  e  Tettarne  feornato, 
Benché  prudente,  e  di  buona  femenza. 

Poi  vidi  un  drago  tutto  travagliato 
Voltarli,  fenza  aver  mai  pofa  alcuna, 
Ora  fui  deftro ,  ora  fu  Y  altro  lato . 

E  e  e  2  Vidi 
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Vidi  una  volpe  maligna,  e  importuna, 
Che  non  trova  già  rete,  che  la  pigli; 
Ed  un  can  corfo  abbajar  alla  Luna. 

Vidi  un  leon,  che  s'  aveva  gli  artigli , 
E  denti  ancor  da  fé  medefmo  tratti 
Pe'  fuoi  non  buoni ,  e  non  faggi  configli  • 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti, 

Qual  coda  non  avea ,  qual  non  orecchi, 
Vidi  mufando  ftarfì  quatti  quatti . 
Io  ve  ne  fcorfi ,  e  conobbi  parecchi , 
E  fé  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  mifcuglio  fra  conigli,  e  becchi. 

ApprelTo  quelli  un  po'  così  da  parte 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli, 
Ma  di  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva   rari,  e  delicati  i  velli, 

Parea  fuperbo  in  villa,  ed  animofo; 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacelli . 

Non  dimoftrava  fuo  cuor  generofo, 

Gli  ugnoni  avendo  incatenato,  e  i  denti, 
Però  fi  flava  sfuggiafco,  e  fdegnofo . 

Una 


Vidi 


Poi  vedi  una  giraffa,  che  chinava 

Il  collo  a  ciafcheduno,  e  dall' un  canto 
Aveva  un  orfo  fianco ,  che  rullava . 

Vidi  un  pavon  col  fuo  leggiadro  ammanto 
Girli  pavoneggiando,  e  non  temeva 
Se  il  mondo  andarle  in  volta  tutto  quanto . 

Uno 
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Uno   animai,  che  non  fi  conofeeva: 

Sì  variato  avea  Ja  pelle,  e'1  dofTì! 

E'  in  fu  la  groppa  una  cornacchia  aveva  . 
Una  beftiaccia  vidi  di  pel  rollo, 

Ch'era  un  bue  fenza  corna;  e   dal  difcofto 

M'ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grculb. 
Poi  vidi  un  afìn  canto  mal  difpofto, 

Che  non  potea  portar,  non  ch'altro,  il  bafto; 

E  parea  proprio  un  citriuol  d'agofto. 
Vidi  un  legugio,  eh' avea  il  veder  guaito; 

E  Circe  n'arìa  fatto  capitale, 

Se  non  fofs*  ito,  come  un  orbo,  al  tafto. 
Vidi  uno  foricciuol,  eh'  avea  per  male 

D'efier  si  piccoletto,  e  bazzicando 

Andava  or  quefto,  or  quell'altro  animale. 
Poi-  vidi   un  bracco ,  eh' andava  fiutando 

A  quello  il  ceffo,  a  quell'altro  la  fpalla, 

Come  fé  andaffe  del  padron  cercando. 
Il  tempo  è  lungo,  e  la  maceria  falla  , 

Tanto  che  io  non  vi  poffo  ben  narrare 

Quel  eh'  io  vidi  in  un  dì  per  quella  fialla . 
Un  buffol ,  che  mi  fé' raccapricciare 

Col  fuo  guardare,  e'1  fuo  mugliar  sì  forte, 

D'aver  veduto  io  mi  vo' ricordare  . 
Un  cervio  vidi,  che  temeva  forte, 

Or  qua,  orla  variando  il  cammino; 

Tanto  aveva  paura  della  morte! 
Vidi  fopra  una  trave  un  armellino, 

Che  non  vuol,  ch'altri  il  guardi,  non  che'l  tocchi  » 

Ed  era  ad  una  allodola  vicino. 
In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 

Vidi,  ed  un'oca  bianca  come  neve, 

Ed  una  fimi  a  ,  che  facea  io  'mbocchi . 

Vidi 
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Vidi  tariti  animai,  che  faria  greve 
E  lungo  a  raccontar  lor  condizioni, 
Come  fu  il  tempo  a  riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parver  già  Febi ,  e  Catoni; 
Che  poi  che  quivi  di  lor  elTer  feppi  , 
Mi  riufciron  pecore,  e  montoni! 

Quanti  ne  pafcon  quelli  duri  greppi  , 
Che  feggono  alto  ne*  più  alti  /canni! 
Quanti  nafi  aquillin  riefcon  gheppi! 

E  bench' io  folli  involto  in  mille  affanni, 
Pur  parlare  a  qualcuno  avrei  voluto, 
Se  vi  foiTero  flati  i  torcimanni. 

Ma  la  mia  donna,  ch'ebbe  conofciuto 

Quella  mia  voglia,  e  quello  mio  appetito, 
Difle:  non  dubitar,  eh' e  n*a  adempiuto. 

Guarda  un  po'Ja  dov*  io  ti  mollro  a  dico, 
Senz'  eflerti  più  oltre  moiTo  un  paflb 
Per  lungo  il  muro,  come  tu  fei  ito. 

Allor  io  vidi  entro  in  un  luogo  balio,  " 
Com'io  ebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia, 
Tra  il  fango  involto  un  porcelletto  graffo . 

Non  dirò  già  chi  coflui  fi  fotniglia; 
Baftivi,  che  faria  trecento,  e  piue 
Libre,  fé  fi  pefalTe  alla  caviglia. 

E  la  mia  guida  difle:  Andiam  là  giue 
Preflb  a  quel  porco,  fé  tu  fei  pur  vago 
D'udir  le  voglie,  e  le  parole  fue . 

Che  fé  trarlo  volerli  di  quel  lago, 

Facendol  tornar  uom  ,  e' non  vorrebbe; 
Come  pefee  ,  che  folle  in  fiume  ,  o  in  lago, 
E  perchè  quello  non  Ci  crederebbe; 
Acciocché  far  ne  polla  piena  fede, 
Domanderailo,  fé  quindi  ufeirebbe. 


Ap- 
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Appretto  mode  la   mia  donna  il  piede; 
E  per  non  fepararmi  da  lei  punto, 
La  prefi  per  la  man,  ch'ella  mi   diede, 
Tanto  ch'io  fui  pretto  a  quel  porco  giunto. 

CAPITOLO    OTTAVO. 


A, 


•Lzò  quel  porco   al  giunger  noflro  il  grifo, 

Tutto  vergato  d' immondizia  ,  e  loco  ; 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a  fchifo. 
E  perchè  io  fui  già  gran  tempo  fuo  noto, 

Ver  me  fi  motte  mortrandorni  i  denti, 

Stando  col  retto  fermo ,  e  fenza  moto . 
Ond'io  gli  dilli  pur  con  grati  accenti: 

Dio  ti  dia  miglior  forte,  fé  ti  pare; 

Dio  ti  mantenga,    fé  tu  ti   contenti. 
Se  meco  ti  piacette  ragionare, 

Mi  farà  grato;  e  perchè  fappia  certo, 

Purché  tu  voglia,  ti  puoi  foddisfare. 
E  per  parlarti  libero,  ed  aperto, 

Tel  dico  con  licenza  di  cortei , 

Che  mortro  m'ha  queflo  fentier  deferto. 
Cotanta  grazia  m'han  fatto  gli  Dei, 

Che  non  gli  è  parfo  falvarmi  fatica  % 

E  trarmi  dagli  affanni,  ove  tu  fei. 
Vuole  ancor    da  fua  parte,  ch'io  ti  dica, 

Che  ti  libererà  da  tanto  male, 

Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  antica. 
Levortì  allora  in  pie  dritto  il  cignale 

Udendo  quello,  e  fe'quefta  rifpofta 

Tutto  turbato  il  fangofo  animale  : 

Non 
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Non  fo  d'onde  tu  venga,   o  di  qual  cofia  ; 
Ma  fé  per  altro  tu  non  fei  venuto, 
Che  per  trarmi  di  qui,  vanne  a  tua  pofla . 

Viver  con  voi  io  non  voglio,  e  rifiuto; 
E  veggo  ben ,  che  tu  fé'  in  quello  errore , 
Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 

Tutto  v'  inganna  il  proprio  voftro  amore  , 
Che,  altro  ben  non  credete ,  che  fìa , 
Fuor  dell'umana  eftenza  ,  e  del  valore. 

Ma  fé  rivolgi  a  me  la  fantafia, 

Pria  che  tu  parta  dalla  mia  prefenza, 
Farò,  che  in  tale  error  mai  più  non  fìia  . 

Io  mi  vo' cominciar  dalla  prudenza, 
Eccellente  virtù,  per  la  quai  fanno 
Gli  uomin   maggiore  la   loro  eccellenza. 

Quefla  fan  meglio  ufar  color,  che  fanno 
Senz'  altra  difciplina  per  fé  fìeflb 
Seguir  lor  bene,  ed  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  affermo,  e  confeffo 
Effer  fuperior  Ja  parte  noftra, 
Ed  ancor  tu  noi  negherai  appretto. 

Qual  è  quel  precettor,  che  ci  dimofìra 
L'erba  qual  fìa,  o  benigna,  o  cattiva?. 
Non  ftudio  alcun ,  non  l' ignoranza  voflra . 

Noi  cangiam  ragion  di  riva  in  riva , 
E  lafciare  un  albergo  non  ci  duole, 
Purché  contento,  e  felice  fi  viva. 

V  un  fugge  il  ghiaccio,  e  l'altro  fugge  il  Sole, 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nofiro  amico  ; 
Come  natura,  che  n'infegna,  vuole. 

Voi  infelici  più  che  io  non  dico , 
Gite  cercando  quel  paefe  ,  e  queflo, 
Non  per  aere  trovar  freddo ,  od  aprico  ; 

Ma 
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Ma  perchè  Y  appetito  difonefto 

Dell'aver  non  vi  tien  l'animo  fermo, 
Nè'l  viver  parco,  civile,  e  modefto; 

E  fpeflo  in  aere  putrefatto ,  e  infermo , 
Lafciando  l'aere  buon,  vi  trasferite, 
Non  che  facciate  al  viver  voftro  fchermo . 

Noi  l'aere  fol,  voi  povertà  fuggite, 
Cercando  con  pericoli  ricchezza , 
Che  v'  ha  del  bene  oprar  le  vie  impedite . 

E  fé  parlar  vogliam  della  fortezza, 
Quanto  la  parte  noftra  (la  predante, 
Si  vede,  come '1  Sol  per  fua  chiarezza. 

Un  toro,  un  fier  leone,  un  leofante, 
E  infiniti  di  noi  nel  mondo  fono, 
A  cui  non  può  1'  uom  comparir  davante  . 

E  fé  dell'  alma  ragionare  è  buono  , 
Vedrai  de' cuori  invitti,  e  generofi , 
E  forti  efTerci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  fon  fatti,  e  gefti  valorofi, 
Senza  fperar  trionfo,  o  altra  gloria; 
Come  già  quei  Roman,  che  fur  fatnofl. 

Vcdefi   nel  leon  gran  vanagloria 
Dell'opra  generofa ,  e  della  trifta 
Volerne  al  tutto  fpegner  la  memoria . 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s'  è  vifta , 
Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 
E  gloria,  e  libertà  morendo  acquifta ; 

E  tal  valor  nel  fuo  petto  ritiene, 
Che  avendo  perfa  la  fua  iibertate, 
Di  viver  fenza  il  fuo  cuor  non  fofliene. 

E  fé  alla  temperanza  rifguardate, 

Ancora  e' vi  parrà,  che  a  quello  gioco 
Abbiam  le  parti  voflre  fuperate. 
Tom  VL  F  f  f  la 
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In  Vener  noi  fpendiamo  e  breve ,  e  poco 
Tempo;  ma  voi  fenza  alcuna  mifara 
Seguite  quella  in  ogni  tempo,  e  loco. 
La  noftra  fpecie  altro  cibar  non  cura, 
Che  il  prodotto  dal  Ciel  fenz'  arte ,  e  voi 
Volete  quel,  che  non  può  far  natura. 

Né  vi  contenta  un  fol  cibo  ,  qual  noi  ; 
Ma  per  me'  foddisfar  T  ingorde  voglie , 
Gite  per  quelli  infin  ne"  Regni  Eoi . 

Non  bafta  quel,  che  in  terra  fi  ricoglie» 
Che  voi  entrate  ali*  Oceano  in  feno , 
Per  potervi  faziar  delle  fue  fpoglie  • 

Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno, 
S'io  volefll  moftrar,  come  infelici 
Voi  (lete  più  ch'ogni  animai  terreno. 

Noi  a  natura  fìam  maggiori  amici, 

E  par,  che  in  noi  più  fua  virtù  difpenfi, 
Facendo  voi  d'  ogni   fuo  ben  mendici . 

Se  vuoi  quello  veder,  pon  mano  a'fenfi, 
E  farai  facilmente  perfuafo 
Di  quel,  che  forfè  or  pel  contrario  penfl. 

L'aquila  l'occhio,  il  can  l'orecchio  e'1  nafo, 
E'1  gufto  ancor  poflìam  miglior  moftrarvi , 
Se  il  tatto  a  voi  più  proprio  s'è  rimafo; 

Il  qual   v'è  dato  non  per  onorarvi, 
Ma  fol  perchè  di  Vener  Y  appetito 
Dovette  maggior  briga,  e  noja  darvi. 

Ogni  animai  tra  noi  nafce  veftito, 

Che '1  difende  dal  freddo  tempo,  e  crudo, 
Sotto  ogni  Cielo,  per  qualunque  lito. 

Sol  nafce  1' uom  d'ogni  difefa  ignudo, 
E  non  ha  cuojo ,  fpine,  o  piume,  o  vello, 
Setole,  o  fcaglie,  che  gli  faccian  feudo. 


Dal 
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Dal  pianto  il  viver  fuo  comincia  quello 

Con  tuon  di  voce  dolorofa  ,  e  roca  ,* 

Tal  eh'  egli  è  miferabile  a  vedello, 
Da  poi  crefeendo  la  fua  vita  è  poca 

Senz'  alcun  dubbio  al  paragon  di  quella , 

Che  vive  un  cervo,  una  cornacchia,  un'oca. 
Le  man  vi  die  natura,  e  la  favella, 

E  con  quelle  anco  ambizion  vi  dette, 

Ed  avarizia,  che  quel  ben  cancella  . 
A  quante  infermità  vi  fottomette 

Natura  prima;  e  poi  fortuna  quanto 

Ben  fenz' alcuno  effetto  vi  promette! 
Voftr'è  1' ambizion,  lufluria,  e '1  pianto, 

E  T  avarizia,  che  genera  fcabbia 

Nel   viver  voitro,  che  flimate  tanto. 
Neffun  altro  animai  Ci  trova,  ch'abbia 

Più  fragil  vita  ,  e  di  viver  più  voglia  , 

Più  confufo  timore,  o  maggior  rabbia. 
Non  dà  l'un  porco  all' altro  porco  doglia, 

L'  un  cervo  all'altro;  folamente  l'uomo 

L'  altr'  uomo  ammazza  ,  crocifigge  ,  e  fpoglia. 
Penfa  or,  come  tu  vuoi  ch'io  ritorni  uomo, 

Sendo  di  tutte  le  miferie  privo, 

Ch'io  fopportava,  mentre  che  fui  uomo. 
E  fé  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo, 

Felice,  e  lieto,  non  gli  creder  molto; 

Che'n  quefto  fango  più  felice  vivo, 
Dove  fenza  penfier  mi  bagno,  e  volto. 
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'Hi  fei  tu  ,  che  non  par  donna  mortale  ? 
Di  tanta  grazia  il  Ciel  t'  adorna  e  dota  ! 
Perchè  non  pofì  ?  Perchè  a'  piedi  hai  l'ale? 

Io  fono  1'  Occafione  ,  a  pochi  noca  ; 
E  la  cagion,  che  Tempre  mi  travagli, 
E' ,  perchè  io  tengo  un  pie  Copra  una  rota . 

Volar  non  è,  che  al  mio  correr  s'agguagli} 
E  però  l'ale  a' piedi  mi  mantengo, 
Acciò  nel  corfo  mio  ciafcuno  abbagli  . 

Gli  fparfi  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 
Con  effì  mi  ricopro  il  petto ,  e  '1  volto , 
Perch' un   non  mi  conofca,  quando  vengo» 

Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è  tolte- 
Onde  in  van  fi  affatica  un ,  fé  gli  avviene 
Ch'io  l'abbia  trapalato,  o  s'io  mi  volto. 

Dimmi:  chi  è  colei,  che  teco  viene? 
E' penitenza;  e  però  nota,  e  intendi: 
Chi  non  fa  prender  me ,  coirei  ritiene . 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo  fpendi, 
Occupato  da  molti  pender  vani, 
Già  non  t'avvedi,  latlb,  e  non  comprendi 

Com'io  ti  fon  fuggita  dalle  mani! 

CA- 
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On  che  rime  giammai ,  o  con  che  verfi 

Canterò  io  del  Regno  di  Fortuna  , 

E  de'  fuoi  cafì  profperi ,  ed  avverfi  ? 
E  come  ingiuriofa  ,  ed  importuna, 

Secondo  è  giudicata  qui  da  noi, 

Sotto  il  fuo  feggio  tutto  il  mondo  aduna  ? 
Temer,  Giovan  Battifta,  tu  non  puoi, 

Né  debbi   in  alcun  modo  aver  paura 

D'  altre  ferite,  che  de*  colpi  fuoi. 
Perchè  quefta   volubil  creatura 

Spedò  fi  fuole  oppor  con  maggior  forza  , 

Dove  più  forza  vede  aver  natura. 
Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza; 

E  il  regno  fuo  è  fempre  violento, 

Se  virtù  ecceflìva  non  lo  ammorza. 
Onde  io  ti  priego ,  che  tu  fia  contento 

Confiderar  quelli  miei  verfi  alquanto, 

Se  ci  fia  cofa  di  te  degna  drento . 
E  la  diva  crudel  rivolga  alquanto 

Ver  di  me  gli  occhi  fuoi  feroci ,  e  legga 

Quel  eh'  or  di  lei  >  e  del  fuo  regno  io  canto . 

E  Isti- 
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E  benché  in  alto  fopra  tutù  fegga  , 
Comandi,  e  regni  irnpetuofamente , 
Chi  del  fuo  flato  ardifce  cantar  vegga. 

Quefta  da  molti  è  detta  onnipotente  ; 
Perchè  qualunque  in  quefta  vita  viene, 
O  tardi,  o  prefto  la  fua  forza  fente. 

Spetto  coftei  i  buon  fotto  i  pie  tiene  , 
Gl'improbi  inalza;  e  fé  mai  ti  promette 
Cofa  veruna,  mai  te  la  mantiene. 

E  fottofopra  e  Stati,  e  Regni  mette, 

Secondo,  che  a  lei  pare,  e  i  giufti  priva 
Del  bene,  che  agi' ingiufti  larga  dette, 

Quefta  incoftante  Dea  ,  e  mobil  Diva 
Gl'indegni  fpetto  fopra  un  feggio  pone, 
Dove  chi  degno  n'  è  mai   non  arriva  . 

Coftei  il  tempo  a  modo  fuo  difpone  ; 
Quefta  ci  efalta ,  quefta  ci  disface 
Senza  pietà,  fenza  legge,  o  ragione. 

Né  favorir  alcun  fempre  le  piace 

Per  tutti  i  tempi ,  né  fempremai  preme 
Colui,  che  in  fondo  di  fua  ruota  diace. 

Di  chi  figliuola  fotte  ,  o  di  che  feme 
Na frette,  non  fi  fa;  ma  fi  fa  certo, 
Che  fino  a  Giove  fua  potenzia  teme . 

Sopra  un  palazzo  da  ogni  parte  aperto 
Regnar  fi  vede  ,  ed  a  verun  non  toglie 
L'entrar  in  quel,  ma  è  T  ufcir  incerto. 

Tutto  il  mondo  intorno  vi  fi  accoglie, 
Defiderofo  veder  cofe  nuove, 
E  pien  d'ambizion,  e  pien  di  voglie. 

Ella  dimora  in  fu  la  cima,  dove 

La  vifta  a  qualunque  uom  non  niega; 
Ma  in  picciol  tempo  la  rivolge,  e  muove. 


Ed 
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Ed  ha  due  volti  quefta  antica  flrega  , 

V  un  fero,  e  l'altro  mite;  e  mentre  volta, 
Ora  ti  vede,  or  ti  minaccia,  or  priega  . 
Qualunque  vuol  entrar,  benigna  afcolta  ; 
Ma  con  chi  vuole  ufeirne  poi  s'adira, 
E  fpefib  del  partir  gli  è  la  via  tolta . 
Dentro  con  tante  ruote  vi  fi  gira  , 
Quanto  vario  è  falire  a  quelle  cofe  , 
Dove  ciafeun ,  che  vive,  pon  la  mira. 
Sofpir ,  beftemmie ,  e  parole  ingiuriofe 
S'odon   per  tutto  ufar  da  quelle  genti, 
Che  dentro  al  fegno  fuo  fortuna  afeofe . 
E  quanto  fon  più  ricchi,  e  più  potenti, 
Tanto  più  in  lor  difeortefia  fi  vede; 
Tanto  fon  del  fuo  ben  men  conofeenti . 
Perchè  tutto  quel  mal  ,  che  in  noi  procede, 
S'imputa   a  lei,  e  s' alcun  ben  1'  uom  trova, 
Per  Tua   propria  virtude  averlo  crede. 
Tra  quella  turba  variata  ,  e  nuova 
Di  q  uè' con  Cervi ,  che  quel  loco  ferra, 
Audacia,  e  gioventù  fa  miglior  prova. 
Vedevifi  il  timor  protrato  in  terra 

Tanto  di  dubbj  pien ,  che  non  fa  nulla; 
Poi  penitenza  e  invidia  gli  fan  guerra  . 
Quivi  1'  Occafion  fol  fi  traftulla , 

E  va  fcherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  fcapigliata ,  e  femplice  fanciulla. 
E  quella  ruota  fempre  notte,  e  giorno 

(Perchè  il  Ciel  vuole)  a  lui  non  fi  contrada 
Ch'  Ozio  ,  e  Neceffità  le  volti  intorno . 
L' una  racconcia  il  mondo,  e  l'altro  il  guada, 
Vedefi  ad  ogni  tempo ,  ed  a  ogni  otta 
Quanto  vai  pazienzia,  e  quanto  bafta. 

Ufura 
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Ufura,  e  Fraude  (I  godono  in  frotta 
Potenti ,  e  ricchi ,  e  tra  quefte  conforte 
Sta  Liberalità  {tracciata,  e  rotta. 
Veggionfi  aflìfi  fopra  delle  porte, 
Che,  come  è  detto,  mai  non  fon  ferrate, 
Senz'occhi,  e  fenza  orecchi,  Cafo,  e  Sorte. 
Potenzia,  onor,  ricchezza,  e  fanitate 
Stanno  per  premio  :  per  pena  ,  e  dolore , 
Servitù,  infamia,  morbo,  e  povertate. 
Fortuna  il  rabbiofo  Tuo  furore 

Dimoftra  con  quei!' ultima  famiglia; 
Queir  altra   porge  a  chi  ella  porta  amore  . 
Colui  con  miglior  forte  Ci  configlia 

Tra  tutti   gli  altri,  che  in  quel  loco  (tanno, 
Che  ruota  al  fuo  voler  conforme  piglia . 
Perchè  gli  umor,  che  adoperar  ti  fanno, 
Secondo  che  convengon  con  coftei, 
Son  cagion  del  tuo  bene,  e  del  tuo  danno  . 
Non  però  che  fidar  ti  pofla  in  lei, 
Né  creder  d'evitar  fuo  duro  morfo, 
Suoi  duri  colpi  impetuofi,  e  rei  ; 
Perchè  mentre  girato  fei  dal  dorfo 
Di  ruota,  per  allor  felice,  e  buona, 
La  qual  cangia  le  volte  a  mezzo  il  corfp, 
E  non  potendo  tu  cangiar  perfona, 

Né  lafciar  l'ordin,  di  che  i!  Ciel  ti  dota; 
Nel  mezzo  del  cammin  la  t'abbandona. 
Però,  fé  quefto  fi  comprende,  e  nota  , 
Sarebbe  un  fempre  felice,  e  beato, 
Che  potette  faltar  di  ruota  in  ruota . 
Ma  perchè  poter  quello  c'è  negato 
Per  occulta  virtù,  che  ci  governa  , 
Si  muta  col  fuo  corfo  il  noftro  flato. 


Non 
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Non  è  nel  mondo  cofa  alcuna  eterna  ; 
Fortuna  vuol  così ,  che  fé  ne  abbella  » 
Acciocché  il  fuo  poter  più  fi  difcema . 

Però  fi  vuol  lei  prender  per  fua  ftella  ; 
E  quanto  a  noi  è  poflìbile,  ognora 
Accomodarfi  al  variar  di  quella . 

Tutto  quel  Regno  fuo  dentro,  e  di  fuora 
Iftoriato  Ci  vede,  e  dipinto 
Di  que' trionfi,  de' qua' più  s'onora. 

Nel  primo  loco  colorato ,  e  tinto 
Si  vede,  come  già  fotto  l'Egitto 
Il  mondo  flette  foggiogato,  e  vinto; 

E  come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  pace,  e  come  quivi  fue 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è  fcritro. 

Veggonfl  poi  gli  Aflìrj  afcender  fue 

Ad  alto  fcettro,  quand'ella  non  volfe, 
Che   quel  d' Egitto  dominale  piue. 

Poi  come  a' Medi  lieta  fi  rivolle , 

Da' Medi  a'Perfi,  e  de' Greci  la  chioma 
Ornò  di  quell'onor,  eh' a'Perfi  tolfe  . 

Quivi  Ci  vede  Menfi,  e  Tebe  doma, 

Babilon,  Troja,  e  Cartagin  con  quelle, 
Gerufalem  ,  Atene,  Sparca,  e  Roma, 

Quivi  Ci  moftran,  quanto  furon  belle, 
Alte,  ricche,  potenti,  e  come  alfine 
Fortuna  a'  lor  nemici  in  preda  dielle  . 

Quivi  fi  veggon  1'  opre  alte,  e  divine 
Dell'Imperio  Roman;  poi  come  tutto 
Il  mondo  infranfe  colle  fue  ruine . 

Come  un  torrente  rapido ,  che  al  tutto 
Superbo  è  fatto,  ogni  cofa  fracafia 
Dovunque  aggiugne  il  fuo  corfo  per  tutto; 
Tomo  VI.  G  g  g  E 
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E  quefta  parte  aecrefce ,  e  quella  abbatta, 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto,  il  fondo, 
E  fa  cremar  la  terra ,  donde  pafla  : 

Così  Fortuna  col  fuo  furibondo 

Impeto  molte  volte  or  qui,  or  quivi 
Va  trafmutando  le  cofe  del  Mondo. 

Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi, 
Cefare,  ed  Aleflandro  in  una  faccia 
Vedi  quelli,  che  fur  felici  vivi. 

Da  quefto  efempio,  quanto  a  coftui  piaccia  , 
Quanto  grato  li  fia,  fi  vede  fcorto, 
Chi  l'urta,  chi  la  pigne,  o  chi  la  caccia. 

Pur  nondimanco  al  defiato  porto 

L' un  non  pervenne,  e  l'altro  di  ferite 
Pieno  fu  all'  ombra  del  nimico  morto . 

Apprettò  quefìi  fon  genti  infinite, 

Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto, 
Son  con  cortei  altiflìmo  falite. 

Con  quefte  giace   prefo,  morto,  e  rotto, 
Ciro,  e  Pompeo,  poiché  ciafcheduno 
Fu  da  Fortuna  infin  al  Ciel  condotto . 

Avrefii  tu  mai  vifto  in  loco  alcuno; 
Come  un  aquila  in  alto  (i  trafporta, 
Cacciata  dalla  fame,  e  dal  digiuno? 

E  come  una  testuggine  alto  porta , 

Acciocché  il  colpo  nel  cader  la  rifranga, 
E  pafca  fé  di  quella  carne  morta? 

Cosi  Forcuna ,  non  che   vi   rimanga, 
Porta  uno  in  alto,  ma  che  rovinando 
Ella  fen  goda,  ed  ei  cadendo  pianga. 

Ancor  fi  vien  dopo  coftor  mirando, 
Come  d'infimo  fiato  alto  Ci  faglia, 
E  come  ci  fi  viva  variando. 


Do- 
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Dove  fi  vede ,  come  la  travaglia 

E  Tullio,  e  Marco,  e  li  fplendidi 

Più  volte  di  lor  gloria  or  crefce,  or  taglia. 
Vede/i  alfìn,  che  i  trapalati  giorni 

Pochi  fono,  e  felici;  e  que'  fon  morti 

Prima  che  la  lor  ruota  indietro  torni, 
O  che  voltando  al  baffo  ne  li  porti. 


-     . 
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Iovanni  Folchi ,  il  viver  mal  contento, 
Pel  dence  dell'Invidia,  che  mi  morde, 
Mi  darebbe  più  doglia,  e  più  tormento  ; 

Se  non  fulTe  che  a^icor  le  dolci  corde 
D'una  mia  cetra,  che  foave  fuona  , 
Fanno  le  mufe  al  mio  cantar  non  forde. 

Non  sì  eh'  io  fperi  averne  altra  corona  ; 

Non  sì  ch'io  creda,  che  per  me  s'aggiunga 
Una  gocciola  d'  acqua  d'  Elicona  . 

Io  fo  ben  quanto  quella  via  fìa  lunga; 
Conofco  non  aver  cotanta  lena  , 
Che  fopra  il  colle  defiato  giunga  . 

Pur  tutta  volta  un  tal  difio  mi  mena 
Che  io  credo  forfè  andando  poter  corre 
Qualche  arbufcel,  di  che  la  piaggia  è  piena. 

Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre  , 
E  frenar  quel  dolor  de' cali  avverti* , 
Cui  dietro  il  pender  mio  furiofo  corre; 

E  come  del  fervir  gli  anni  fìen  perfi, 
Come  in  fra  rena  fi  femini ,  ed  acque, 
Sarà  or  la  materia  de'  miei  v&rfi . 

Quan- 
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Quando  alle  fielle,  quando  al  Ciel  difpiacque 

La  gloria  de' viventi  in  lor  difpetto; 

Allor  nel  mondo  Ingratitudin  nacque  . 
Fu  d'Avarizia  figlia,  e  di  Sofpetto; 

Nutrica  nelle  braccia  dell'Invidia; 

De' Principi ,  e  de' Re  vive  nel  petto. 
Quivi  il  fuo  feggio  principal   annidia  ; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  l'altra  gente 

Col  venen  tinge  della   fua  perfidia. 
Onde  per  tutto  quello  mal  fi  fente, 

Perchè  ogni  cofa  della  fua  nutrice 

Trafigge,  e  morde  l'arrabbiato  dente. 
E  fé  alcun  prima  (ì  chiama  felice 

Pel  Ciel  benigno,  e  fuoi  lieti  favori, 

Non  molto  tempo  di  poi  fi  ridice; 
Come  e'  vede  il  fuo  fangue ,  e   fuoi   fudori , 

E  che'l  fuo  viver  ben  fentendo  fianco 

Con  ingiuria,  e  calunnia   fi  rifiori; 
Vien  quefia  pelle  ,  e  mai  non  vengon  manco, 

Che  dopo  1' una  poi  l'altra  rimette 

Nella  faretra,  che  l'ha  fopra  il  fianco. 
Di  venen  tinte  tre  crudel  faette , 

Con  le  qual   punto  di  ferir  non  cefla 

Quefio ,  e  quell'altro,  ove  la  mira  mette, 
La  prima  delle  tre,  che  vien  da  efla, 

Fa ,  che  Ibi  1'  uom  il  benefizio  allega  , 

Ma  fenza  premiarlo  lo  confelTa  , 
E  la  feconda ,  che  di  poi  fi  piega  , 

Fa,  che'l  ben  ricevuto  l' uom  fi  fcorda; 

Ma  fenza  ingiuriarlo  foio  il  niega. 
L*  ultimo  fa,  che  1' uom  mai  non  ricorda, 

Ne  premia  il  ben;  ma  che  giufta  fua  poiTa 

Il  fuo  benef attor  laceri ,  e  morda . 

Quo- 
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Quefto  colpo  trapala  dentro  all'offa; 

Quefta  terza  ferita  è  più  mortale  ; 

Quefta  faetta  vien  con  maggior  polTa . 
Mai  non  fi   fpegne  quefto  acerbo  male; 

Mille  volte  rinafce,  s'una  muore; 

Perchè  Tuo  padre,  e  fua  madre  è  immortale; 
E,  come  io  difll,  trionfa  nel  cuore 

D'ogni  potente,  ma  più  (ì  diletta 

Nel  cuor  del  popol  ,  quando  egli  è  fignore  . 
Quefto  è  ferito  da  ogni   faetta 

Più  crudelmente  ;   perchè  fempre  avviene, 

Che  dove  men  fi   fa ,  più  fi   fofpetta  . 
E  le  fue  genti  d'  ogni  invidia  piene 

Tengon  delio  il  fofpetto  fempre,  ed  eflb 

Gli  orecchi   alle  calunnie  aperti  tiene. 
Di  qui  rifulta,  che  Ci  vede  fpeilb 

Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miete 

Contrario  al  feme,  che  nel  campo  ha  merlo. 
Era  di   pace  priva,  e  di  quiete 

L'Italia  allor  che  il  Punico  coltello 

Saziata  avea  la  barbarica  fete; 
Quando  già  noto  nel   Romano  oftello, 

Anzi  dal  Ciel  mandato  un  uom  divino, 

Qual  mai  fu,  né  mai  ria  limile  a  quello. 
Quello  ancor  giovinetto  in  fui  Telino 

Suo  padre  col  Aio  petto  ricoperfe  ; 

Primo  prefagio  al  fuo  lieto  deiìino. 
E  quando  Canne  tanti  Roman  perfe 
Con   un  coltel  in   man  feroce,  e  folo 
D'abbandonar  l'Italia  non  forfè  r  fé  . 
Poco  di^oi  nello  Ifpanico  fluolo 

Volle  il  Senato  a  far  vendetta  gilTe 

Del  comun  danno,  e  del  privato  duolo. 

Co- 


DELLA  INGRATITUDINE.  *zj 

Come  in  Africa  ancor  le  infegne  mifle 

Prima  Siface ,  e  dipoi  d'  Anniballe 

E  la  fortuna,  e  la  fua  patria  a  fili  (Te  * 
Allor  gli  die  il  gran  barbaro  le  fpalle  ; 

Allora  il  Roman  fangue  vendicò, 

Sparfo  da  quel  per  l'Italiche  valle. 
Di  quivi  in  Alia  col  fratello  andò, 

Dove  per  fua  prudenzia ,  e  fua  bontà 

D'Ada  il  trionfo  a  Roma  riportò. 
E  tutte  le  Provincie ,  e  le  Città , 

Dovunque  e'  fu  ,  lafciò  piene  d' efempi 

Di  pietà,  di  fortezza,  e  cafiità. 
Qual  lingua  fia,  che  tante  laudi  adempi? 

Qual  occhio,  che  contempli  tanta  luce? 

O  felici  Roman!  felici  tempi! 
Da  quello  invitto  ,  e  gloriofo  duce 

Fu  a  ciafcun  dimoftro  quella  via  , 

Ch'alia  più  alta  via  l'uomo  conduce. 
Né  mai  negli  uman  cuor  fu  villo,  o  fia, 

Quantunque  degni,  gloriofì ,  e  divi, 

Tanto  valore,  e  tanta  cortefia; 
E  tra  que'che  fon  morti  ,  e  che  fon  vivi, 

E  tra  le  antiche ,  e  le  moderne  genti , 

Non  li  trova  uom ,  che  a  Scipione  arrivi. 
Non  però  invidia  di  inoltrargli  i  denti 

Temè  della  fua  rabbia,  e  riguardarlo 

Con  le  pupille  de'  fuoi  lumi  ardenti . 
Cortei  fece  nel  popolo  accufarlo, 

E  volle  un  infinito  benefizio 

Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo. 
Ma  poiché  vide  quello  comun  vizio 

Armato  contro  a  fé,  volle  coflui 

Volontario  lattar  lo  'ngrato  ofpizio  ; 

E  die- 
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E  diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui, 
Tofto  eh'  e'  vide ,  come  e*  bifognava 
Roma  perdette,  o  libertate,  o  lui. 

Né  il  petto  fuo  d'  altra  vendetta  armava  ; 
Solo  alla  patria  fua  lafciar  non  volfe 
Queir  otta,  che  d'aver  non  meritava. 

E  così  il  cerchio  di  fua  vita  volfe 

Fuor  del  fuo  patrio  nido,  e  così  frutto 
Alla  femenza  fua  contrario  colfe. 

Né  fu  già  fola  Roma  ingrata  a  tutto; 
Rifguarda  Atene,  dove  Ingratitudo 
Pofe  il  fuo  nido,  più  che  altrove  brutto, 

Ne  valfe  contro  a  lei  prender  lo  feudo  , 
Quando  all'  incontro  efli  legge  creolle 
Per  reprimer  tal  vizio  atroce,  e  crudo. 

E  tanto  più  fu  quella  Città  folle, 
Quanto  fi  vide,  come  con  ragione 
Conobbe  il  bene,  e  feguitar  noi  volle. 

Milciade,  Arifìide,  e  Focione  , 

Di  Temiftocle  ancor  la  dura  forte 
Furon  del  viver  fuo  buon  tefìimone. 

Quefti  per  loro  oprar  egregio ,  e  forte 
Furo  i  trionfi,  ch'egli  ebbon  da  quella, 
Prigione,  efilio,  vilipendio,  e  morte. 

Perchè  nel  volgo  le  prefe  cartella, 
Il   fangue  fparfo,  e  F  onefte  ferite, 
Di  picciol  fallo  ogn'  infamia  cancella. 
Ma  T  ingiufte  calunnie,  e  tanto  ardite 
Contro  al  buon  cittadin  ,  tal  volta  fanno 
Tirannico  un  ingegno  umano,  e  mite. 

Spedo  diventa  un  cittadin  tiranno, 
E  del  viver  civil  trapafla  il  fegno, 
Per  non  fentir  d' Ingratitudo  il  danno. 

A  Ce- 
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A  Cefare  occupar  fé'  quella  il  Regno  ; 

E  quel,  che  Ingraticudo  non  concefle, 

Gli  diede  la  giufla  ira,  e'J  giufìo  fdegno . 
Ma  lafciam  ir  del  popol  l'interelTe; 

A'  Principi,  e  moderni  mi  rivolto, 

Dove  anco  ingrato  cuor  natura  mefìe. 
Acomatto  Bafcià  ,  non  dopo  molto 

Ch'egli  ebbe  dato  il  Regno  a  Baifitte, 

Morì  col  laccio  intorno  al  collo  avvolto. 
Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 

Confalvo,  ed  al  fuo  Re  fofpetto  vive, 

In  premio  delle  Galliche  {confitte. 
Cerca  del  mondo  tutte  l'ampie  rive. 

Troverai  pochi  Principi  efler  grati  , 

Se  leggerai  quel  che  di  lor  fi  feri  ve. 
E  vedrai,  come  i  mutator  di  Stati, 

E  donator  di  Regni  fempre  mai 

Son  con  efilio,  o  morte  ridorati. 
Perchè  fé  uno  Stato  mutar  fai , 

Dubita  chi  tu  hai  Principe  fatto  , 

Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai; 
E  non  ti  offerva  poi  fede,  né  patto; 

Perchè  gli  è  più  potente  la  paura 

Ch'egli  ha  di  te,  che  l'obbligo  contratto, 
E  tanto  tempo  quefìo  timor  dura, 
Quanto  è  a  veder  tua  flirpe  fpenta , 

E  di  ce,  e  de' tuoi  la  fepoltura. 
Ond'  è ,  che  fpefTo  fervendo  fi  (lenta , 

E  poi  del  ben  fervir  le  ne  riporta 

Mifera  vita,  e  morte  violenta. 
Dunque  non  fendo  Ingratitudin  morta , 
Ciafcun  fuggir  le  Corti,  e  Stati  debbe: 

Che  non  e'  è  via ,  che  guidi  l' uom  più  corta 
A  pianger  quel  che  è  folle,  poi  che  l'ebbe. 
Tomo  VI  H  h  h  CA- 
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Uigi  ,  poi  che  tu  ti  maravigli 

Di  quefto  cafo,  che  a  Siena  è  feguito, 

Non  mi  par  che  pel  verfo  il  mondo  pigli. 
E  fé  nuovo  ti  par  quel  e' hai  fentito, 

Come  tu  m'hai  certificato,  e  fcritto, 

Penfa  un  po' meglio  all'umano  appetito. 
Perchè  dal  Sol  di  Scixia  a  quel  d'Egitto, 

Dall'  Inghilterra  all'  oppofita  riva 

Si  vede  germinar  quefto  delitto, 
Qual  regione,  o  qual  Città  n'è  priva  ? 

Qual  bofeo,  qUal  tugurio?  In  ogni  lato 

L'Ambizione,  e  l'Avarizia  arriva. 
Quefte  nel  mondo,  come  1' uom  fu  nato, 

Nacquero  ancora  ,  e  fé  non  fuffer  quelle, 

Sarebbe  affai  felice  il  noftro  flato. 
Di  poco  Iddio  avea  fatte  le  ftelle, 

Il  Ciel ,  la  luce,  gli  elementi,  e  l'uomo, 

Dominator  di  tante  cofe  belle; 
E  la  fuperbia  degli  Angeli  domo, 

Di  Paradifo  Adam  fece  ribello 

Con  la  fua  donna  pel  guflar  ad  pomo; 

Quan« 
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Quando,  che  nati  Cain,  ed  Abello, 
Col  Padre  loro,  e  della  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  oftello. 

Potenzia  occulta,  che  in  Ciel  fi  nutrica 
Tra  le  (Ielle,  che  quel  girando  ferra, 
Alla  natura  umana  poco  amica; 

Per  privarci  di  pace,  e  porci  in  guerra, 
Per  torci  ogni  quiete,  ed  ogni  bene, 
Mandò  due  Furie  ad  abitare  in  terra  . 

Nude  fon  quefte,  e  ciafcheduna  viene 
Con  grazia  tale,  che  agli  occhi  di  moki 
Pajon  di  quella,  e  di  diletto  piene. 

Ma  ciafcheduna  d'  elle  ha  quattro  volti 
Con  otto  mani;  e  quefte  cofe  fanno 
Ti  prenda  ,  e   volga,  ovunque  una  fi  volti 

Con  quelle  Invidia,  Accidia,  ed  Odio  vanno 
Della  lor  pelle  riempiendo  il  mondo, 
E  con  lor  Crudeltà,  Superbia,  e  Inganno. 

Da  quefle  Concordia  è  cacciata  in  fondo; 
E  per  moftrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  un'urna  ftnza  fondo. 

Per  coftor  la  quiete,  e  dolce  vita, 
Di  che  T  albergo  d'  Adam  era  pieno , 
Si  fu  con  pace ,  e  carità  fuggita . 

Qiiefte  del  lor  peflifero  veneno 

Contro  al  fuo  buon  fratel  Cain  armare, 
Empiendogli  il  grembo,  il  petto,  e  il  feno. 

E  loro  alta  pofTanza  dimoftraro, 
Poiché  potevan  far  ne*  primi  tempi 
Un  petto  ambiziofo,  un  petto  avaro. 

Quando  gli  uomin  viveano  e  nudi ,  e  feempi 
D'ogni  fortuna,  e  quando  ancor  non  era 
Di  povertà,  né  di  ricchezza  efempi. 

H  h  h  2  O  men- 
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O  mente  umana  infaziabile,  altera, 

Subdola,  e  varia  ,  e  fopra  ogni  altra  cofa 
Maligna,  iniqua,  impetuofa,  e  fera! 

Poiché  per  la  tua  voglia  ambiziofa 
Si  fé'  la  prima  morte  violenta 
Nel  mondo,  e  la  prim'  erba  fanguinofa  . 

Crefciuta  poi  quefta  mala   fementa  , 
Moltiplicata  la  cagion  del  male, 
Non  e  è  ragion ,  che  di  mal  far  fi  penta  , 

Di  qui  nafee,  che  un  feende,  e  l'altro  fale, 
Di  qui  dipende  fenza  legge,  o  patto, 
Il  variar  d'  ogni  flato  mortale. 

Quefta  ha  di  Francia  il  Re  più  volte  tratto; 
Quefta  del  Re  Alfonfo ,  e  Lodovico , 
E  di  San  Marco  ha  lo  Stato  disfatto. 

Né  fol  quel,  che  di  bene  ha  il  fuo  nimico j 
Ma  quel  che  pare  (  e  così  fempre  fu 
Il  mondo  fatto  moderno,  ed  antico  ) 

Ognuno  ftima  ,  ognuno  ftima  più 

Sormontare  opprimendo  or  quello,  or  quefio, 
Che  per  qualunque  fua  propria  virtù. 

A  ciafeun  l'altrui  ben  fempre  è  molefto; 
E  però  fempre  con  affanno ,  e  pena 
Al  mal  d'altrui  è  vigilante,  e  defto . 

A  quefto  iftinto  naturai  ci  mena , 

Per  proprio  moto,  e  propria  pa filone  , 
Se  legge,  o  maggior  forza  non  ci  affrena. 

Ma  fé  voleflì  fa  per  la  cagione, 

Perchè  una  gente  imperi,  e  l'altra  pianga, 
Regnando  in  ogni  loco  ambizione, 

E  perchè  Francia  vittrice  rimanga  ; 
Dall'altra  parte,  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d'  affanni  tempeftofo  franga  ; 

E  per- 
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E  perchè  in  quefta  parte  fia  ridutta 
La  penitenza  di  quel  trifto  feme, 
Che  Ambizione,  ed  Avarizia  frutta; 
Se  con  Ambizion  congiunto  è  infieme 
Un  cuor  feroce,  una  virtute  armata, 
Quivi  del  proprio  mal  raro  fi  teme 
Quando  una  region  vive  efferata 

Per  fua  natura,  e  poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  infirutta,  ed  ordinata, 
L' Ambizion  contra  1'  efterna  gente 
Ufa  il  furor,  eh' ufarlo  infra  fé  ftefla 
Né  legge  ,  né  il  Re  glie  ne  confente  ; 
Onde  il  mal  proprio  quafi  fempre  cefla , 
Ma  fuol  ben  difturbare  l'altrui  ovile, 
Dove  quel  fuo  furor  l'infegna  ha  metta  . 
Fia  per  avverfo  quel  loco  fervile 

Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  efpofto , 
Dove  fie  gente  ambiziofa  ,  e  vile . 
Se  viltà,  e  trid' ordin  fiede  accollo 
A  quefta  ambizione,  ogni   feiagura, 
Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vien  tolìo . 
E  quando  alcun  colpafle  la  natura, 
Se  in  Italia  tanto  afflitta,  e  fianca 
Non  nafee  gente  sì  feroce,  e  dura; 
Dico ,  che  quefto  non  ifeufa ,  e  franca 
V  Italia  noftra  ,  perchè  può  fupplire 
L/educazion,  dove  natura  manca. 
Quefta  1*  Italia  già  fece  fiorire , 

E  di  occupar  il  mondo  tutto  quanto 
La  fiera  educazion  le  diede  ardire . 
Or  vive  (  fé  vita  è  vivere  in  pianto  ) 
Sotto  quella  rovina,  e  quella  forte, 
C  ha  meritato  1'  ozio  fuo  cotanto . 

Vii- 
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Vitate,  e  quella  con  l'altre  conforto 
D'Ambizione,  fon  quelle  ferite, 
C  hanno  d'Italia  le  provinole  morte, 

Lafcio  di  Siena  la  fraterna  lite; 

Volta  gli  occhi,  Luigi,  a  quefta  parte 
Fra  quefre  genti  attonite,  e  fmarrite. 

Vedrai  nelf  Ambizion  1' una ,  e  T  ajtra  arte, 
Come  quel  ruba  ,  quell'  altro  fi  duole 
Delle  fortune  (uè  lacere,  e  fparce. 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi.  veder  vuole 
L'altrui  fatiche,  e  riguardi,  fé  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  Sole. 

Ch'il  padre  morto,  e  ch'il  marito  plora; 
Quell'altro  mefìo  del  fuo  proprio  letto 
Battuto,  e  nudo  trar  fi   vede  fora, 

O  quante  volte  avendo  il  padre  fìretto 
In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  folo 
E' futo  rotto  all'uno,  e  l'altro  il  petto.' 

Quello  abbandona  il  fuo  paterno  fuolo, 
Accufando  gli  Dei  crudeli  e  ingrati 
Con  la  brigata  fua  piena  di  duolo. 

O  efempi  non  più  nel  mondo  (lati  ! 
Perchè  Ci  vede  ogni  di  parti  affai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati . 

Dietro  alla  figlia  fua ,  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  a  che  infelici  nozze, 
A  che  crudel  marito  ti  fervai  ? 

Di  fangue  fon  le  forfè,  e  l'acque  fozze, 
Piene  di  tede,  di  gambe,  e  di  mani, 
E  d'altre  membra  laniate,  e  mozze, 

Rapaci  ucceii  fere  filvefìri ,  cani 
Son  più  le  Jor  paterne  fepolture. 
O  fepolcri  crudei,  feroci,  e  ftrani! 

[Sem- 
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Sempre  fon  le  lor  faccie  orrende  ,  e  fcure  , 
A  guifa  d'  uom ,  che  sbigottito  ammiri 
Per  nuovi  danni,  o  fubite  paure. 

Dovunche  gli  occhi  tu  rivolti,  e  giri, 
Di  lacrime  la  terra,  e  fangue  è  pregna; 
E  l'aria  d'urli,  fingulti ,  e  fofpiri  . 

Se  da  altrui  imparare  alcun  fi  fdegna, 
Come  fi  debba  Ambizione  ufarla  , 
Lo  efempio  triito  di  coftor  lo  'nfegna . 

Da  poi  che  l' uom  da  fé  non  può  cacciarla, 
Debbe  il  giudizio,  e  l'intelletto  fano 
Con  ordine,  e  ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  alle  fue  fpefe ,  e  forfè  invano 
Tardi  conofce ,  come  li  bifogna 
Tener  la  fpada  ,  e  non  il  libro  in  mano . 

Pur  altrimenti  di  ,regnar  s'agogna 

Per  la  più  parte,  e  quanto  più  s' acquiti  a  , 
Si  perde  prima,  e  con  maggior  vergogna, 

Dunque  fé  fpelìò  qualche  cofa  è  vifta 
Nafcere  impetuofa,  ed  importuna  , 
Che  il  petto  di  ciafcun  turba,  e  contrifla, 

Non  ne  pigliare  ammirazione  alcuna  ; 
Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lafcia  governar  dalla  fortuna. 

LafTo!  or,  che  mentre  nell'altrui  dolore 
Tengo  or  l'ingegno  involto,  e  la  parola  , 
Sono  opprefTato  dal  maggior  timore. 
Io  fento  Ambizion  con  quella  fcuola  , 

Ch'  al  principio  del  mondo  al  Ciel  fortille, 
Sopra  de' monti  di  Tofcana  vola,* 
E  feminato  ha  già  tante  faville 

Tra  quelle  genti  sì  d'invidia  pregne, 
Ch'  arderà  le  fue  terrene  le  fue  ville, 
Se  grazia ,  o  miglior  ordin  non  la  fpegne .  CA- 
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X  Ofcia  che  all'ombra  fotto  quefto  alloro 
Veggo  pafcere  incorno  il  mio  armento 
Vuo'dar  principio  a  più  alto  lavoro. 

Se  mai,  fiftula  dolce,  il  tuo  concento 
Fé' gir  li  falli,  fé' muover  le  pianti, 
Fermare  i  fiumi,  e  racchetare  il  vento; 

Mofixa  ora  e'  tuoi  valori  uniti  e  tanti 
Che  la  terra  ammirata  e  lieta  refti, 
E  rallegrili  il  Ciel  de'  notòri  canti. 

Benché  altra  voce  ed  altro  ftil  vorrefti  ; 
Perchè  a  laldar  tanta  belcade  appieno 
Più  alto  ingegno  convien  che  fi  defti  « 

Che  d' un  giovan  celefte  e  non  terreno  , 
Di  modi  eccelli ,  di  divin  coftumi , 
Convien  per  uom  divin  le  laudi  fieno. 

Porgimi  dunque  ,  Febo ,  de'  tua  lumi , 
Se  mai  priego  mortai  per  te  s'intende, 
Fa' che  la  mente  mia  ofcura  allumi. 

Io  veggo  la  tua  faccia  che  raccende 
Più  che  1' ufaco  un  vivace  fplendore, 
Ne  vento  o  nube  quefto  giorno  offende. 

Talché  ajutato  dal  tuo  gran  valore, 

O  facro  Apollo,  e  da  tue  forze  io  voglio 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto  il  nome  tuo  celebrar  foglio, 
E  per  farne  memoria  a  chiunque  vive, 
Lo  ferivo  in  ogni  cronco,  in  ogni  fcoglio. 


Di- 
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Dipoi  le  tue  bellezze  egregie  e  dive , 
E  le  tue  opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  te  parla  o  di  te  fcrive. 
Il  Ciel  la  fua  virtù  volle  moflrare, 
Quando  ci  dette  cofa  sì  fuprema, 
Per  parte  a  noi  di  fue  bellezze  fare  , 
Onde  ogni  lume  innanzi  a  quello  fcema, 
Prima  guardando  quella  chioma  degna 
D'ogni  corona  e  d'ogni  diadema. 
Poi  lo  fpiendor  che  in  quella  fronte  regna. 
Con  ogni  parte  in  fé  confiderata  , 
Quanto  Natura  ha  di  valor  c'infegna. 
Vedi  poi   il   reflo  a  quella  accomodata, 
Odi  il  fuon  poi  de'  fuoi  grati  fermoni , 
Da  fare  un  marmo,  una  pietra  animata. 
Sicché  ride  la  terra  ove   il  pie  poni, 
E  rallegrali  l'aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  i  grazio!!  fuoni. 
Poi  fi  fecca  V  erbetta  che  fioriva, 
.  Quando  ti  parti,  ficchè  afflitta  refta 
E  l'aria  duolli  de* tuo' accenti  priva. 
Né  cofa  manco  degna  par  di  quella, 
D'  acquiftar  fama  un  naturai  delio, 
Che  farà  la  tua  gloria  manifefta. 
Talché  i' prego  ch'i  pofla,  o  Giove  Dio, 
Fra  tante  tube   che  lo  efalteranno, 
Far  rifuonare  un  rozzo  corno  anch'io. 
Tutti   i  paflor  che  in  quelle  felve  Iranno, 
Senza  riguardo  all' età  juvenile, 
Ogni  lor  differenza  in  te  pollo  hanno. 
Tu  col  tuo  deliro  ingegno  e  lìgnorile 
Per  varj   modi  e  per  diverli  inventi 
Gli  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 
Tom  VI.  I  i  i  Pie- 
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Pietofo  fé'  fé  qualche  mifer  feriti 
Per  contraria  fortuna  o  per  amore, 
Col. tuo  dolce  parlar  tu  lo  contenti. 

Non  che  gloria  tu  fia  d'ogni  pallore, 
Come  ognun  veder  può  le  felve  adorni , 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Né  vi  duol  più  che  Diana  foggiorni 
In  Cielo  o  felve,  né  Febo  curate 
D'Admeto  a  riguardar  gli  armenti  torni. 

Né  d'  Ecuba  il  fìgliuol  più  non  chiamate 
Non  Cefal,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  coftui,  più  liete  (late. 

In  te  veggo  adunata  ogni  virtù, 

Né  maraviglia  par,  perchè   a  plafmarti 
Non  uno  Dio  a  tanta  opera  fu. 

Quando  a  principio  Dio  volfe  crearti 
Il  primo  magifterio   a  Vulcan  diede, 
Per  più  bel,  più  giocondo,   o  lieto  farti. 

Or  poiché  Giove  creato  ti  vede, 
Sì  allegro  fi  moftra  e  lieto  in  villa, 
Che  dubbia  del  fuo  flato  Ganimede. 
Però  che  in  quella  terra  d'acqua  mifta 
Uno  fpirito  tal  Minerva  immiftè, 
Qual  mai  tempo  o  fatica  non  acquifta. 

Intorno  al  capo  tuo  Vener  poi  fiiTe 
Le  fue  grazie  immortali,  ed  ai  pallori 
Benigno  viverai  e  grato,  dilfe. 

L'ore  bianche  viole  e  frefchi  fiori 
Colfon  liete  dipoi,  e  con  quei  fuci 
Ti  fparfon  tutto,  e  con  variati  odori  . 

Marte  feroce  onde  tu  più  riluci, 
Nel  generofo  petto  un  cuore  inclufe 
Simile  a  Cefar  Duca,  agli  altri  Duci. 


Un 
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Un  attuto  veder  Mercurio  infufe , 
Onde  la  lieta  fortuna,  e  gli  affanni, 
E  le  fatiche  tieni  aperte  o  chiufe, 

Iunone  un  alma  ne*  privati  panni 
Pofe  ,  da  dominare  imperio  e  regni; 
E  Saturno  ti  die  di  Neftor  gli  anni . 

O  don  di  tanti  Dei,  fa  che  tu  degni 

Ricever  me  fra  tuoi  fedeli  fcggetti , 
.    Se  aver  tal  fervidor  tu  non  ifdegni. 

E  s'  i'  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti, 
Verfì  in  tua  laude  glorio/!  e  immenlì 
Suoneran  quella   valle  e  quei  poggetti. 

Che  fono  i  penfier  mia  in  modo  intenfi 
A  compiacerti ,  eh'  i'  defider  folo 
Io  d'  ubbidir,  tu  di  comandar  penfì. 

E  bench'i'fia  nutrito  dallo  duolo 
D'  efìi  rozzi   paftor,  di  te  parlando 
Affai  più  all'alto  che  1' ufato  volo. 

Ancor  più  fu  andar  mi  vedrai  quando 
Conofcerò  che  ti  fia  accetto  il  dono, 
Ch'  i'  venga  la  tua  laude  recitando  . 

Oltra  di  quefto  ciò  eh'  i'  ho  ti  dono, 
Tuo  è  1'  armento  che  tu  vedi,  ancora 

.  Quelte  povere  pecore  tua  fono. 

Ma  perchè  or  quali  è  venuta  1'  ora, 

Che  prendon  gli  animai  qualche  ripofo, 
E  '1  Vefpertilio  fol  fi  vede  fuora  ; 

Celerò  quell'  amor  eh*  io  porto  afeofo, 
E  a  cafa  n'andrò  col  mio  armento, 
Sperando  un  dì  tornar  più  gloriofo 

A  cantar  le  tue  laudi,  e  più  contento. 


I  i  i  2  SE- 
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OAlve,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta, 
Efemplo  rado  di  bellezze  in  terra  . 
O  unica  Fenice  alma  perfetta , 
In  cui  ogni  beltà  fi  chiude  e  ferra  ; 
Afcolta  quel ,  che  '1   tuo  fervo  ti  detta , 
Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra  ; 
E  credi,  fé  tu  vuoi  eflèr  felice, 
Alle  vere  parole,  che  ti  dice. 

Non   vale  effer  di  grande,  ed   alto  ingegno, 
Non  vale  aver  potenza,  aver  valore 
A  qualunque  non  cede  allo  alto  regno 
Di  Vener  bella  ,  e  del   fuo  figlio  Amore. 
Di  coftor  folo  è  da  temer  lo   fdegno , 
E  l'ira,  e  l'implacabile  furore; 
Che  1' una  è  donna,  giovin  l'altro  e  fciolto* 
Ed  hanno  a  molti  lo  efìer  proprio  tolto. 

Onde  io  non  per  lenir  mia  forte  d'ira, 
O  mitigar  gli   affanni,  ch'io  foftengo, 
Né  per  inoltrare  il  roco,  che  fi  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  fpengo. 
Ma  per  pregarti,  che  tu  fugga  l'ira 
Di  quefta  Dea,  con  uno  efempio  vengo, 
Acciò  impari  a  fuggir  la  crudel  rete, 
Ove  rimafe  prefa  AnaiTarete. 

Avanti 
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Avanci  che  1'  Italica  virtuce 
PonefTe  il   fuo  aufpicato  nido 
Ne'  fette  colli ,  e  fuflìn  conofciute 
L'opere  de*  Roman,  la  fama,  e'1  grido, 
Furon  le  valli  intorno  poffedute 
Da  varj  Regi ,  tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona, 
Sotto  cui  vifle  la  bella  Pomona . 

Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva, 
Ch'  amafle  tanto  i  pomi  quanto  quefla , 
Onde'l  nome  da' pomi  le  deriva; 
Però  che  or  quefto  con  la  falce    annetta, 
Verfa   fopra  quell'altro  l'acqua  viva, 
Quando  il  Sol  caldo  le  fue  barbe  intefta  ; 
Pota  a  quell'altro  i  rami  lieti,  e  torti 
E  non  amava,  fé  non  pomi  ed  orti. 
A  quefti   folo  ella  avea  pofto  amore  , 
Fuggendo   al  tutto  di   Venere  i  lacci , 
E  le  faette  del  fiero  Signore 
Difpregiando  fuoi  prieghi  ,  o  fuoi  minacci. 
E  perchè  fendo  donna,  avea  timore, 
Che  violenza  alcuno  uom  non  le  facci, 
Di   mura  l'orto  fuo,  circonda,  e  fafeia 
Là  dove  entrar  mai  uom  per  nulla  lafcia . 
I  giovanetti  Satiri  d*  intorno 

Gli  facean  varj  balli   per  placarla  . 

Pan  ,  e  Sileno  molte  volte  andorno 

Innamorati  di  lei   a  trovarla 

E  fempre  dura  e  fredda  la  trovorno, 

Ma  quel,  che  fi  credea   più  caldo  amarla, 

Era  Vertunno  in  fra  tutti  cofloro, 

Né  più  felice  viveva  di  loro. 

E  per- 


43*  SERENATA 

E  perchè  la  natura  di  mutarli 

Gli  avea  coriceiìb  in  variati  volti, 
Soleva  alcuna  volta  un  villan  farli , 
Ch'avelie  allotta  i  buoi  dal  giogo  fciolti; 
Ed  ora  in  un  foldato  trasformarli, 
Ed  or  parea  eh'  averle  pomi  colti  j 
E  così  trasformava  fua  natura 
Per  veder  fol  di  cóllei  la  figura  . 
Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accefe, 
E  per  venir  d'ogni  fua  voglia  al  fine, 
L'immagin  d'una  donna  vecchia  prefe 
Con  la  rugofa  fronte  e'1  bianco  crine, 
E  dentro  all'orto  di  Pomona  fcefe 
Tra  pomi,  e  frutte  che  parean  divine, 
E  falutolla  e  dille:  figlia  mia 
Bella,  e  più  bella  affai  ,  fé  fuffi  pia. 
Beata  ben  tra   l'altre  ti  puoi  dire, 
Da  che  con  quelli  pomi  ti  compiaci; 
Poi   la  baciò  ,  e  lei  potè  fentire 
Ncn  effer  quelli  d'una  vecchia  i  baci; 
E  fimulando  non  poter  più  ire 
Si  pofe  fopra  un  farlo,  e  dille:  taci, 
Figliuola,  fé  ti  piace,  meco  alquanto, 
E  a  quefì'olmo,  che  è  qui,  pon   mente  intanto. 
Vedi  ancor  quella  vite,  che  lui  ferra 

Tra  le  fue  fronde,  e  la  chiude  ed  invoglie; 
Senza  quell'olmo  ella  farebbe  in  terra, 
E  non  fi  onoreria  di  tante  fpoglie  . 
L'olmo  fenza  la  vite,  ch'egli   afferra, 
Non  arebbe  altro  in  fé  ,  che  rami  e  foglie. 
Così  i'  un  fenza  1'  altro  in  poco  d'ora 
Inutil  tronco  ,  inutil  l^gno  foia  . 

Tu 
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Tu  nondimeno  ftai  procerva,  e  dura, 
E  non  ci  muovi  per  lo  efemplo  loro, 
E  di  prendere  amante  non  hai  cura, 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  riftoro  ; 
E  benché    molti  per  la  tua  figura 
Sencino  affanni  affai,  doglia  e  martoro, 
Se  creder  tu  vorrai  a' miei  configli, 
Vo' che  Vertunno  per  amante  pigli. 

Credi  a  me,  che  il  conofco ,  coffui  t'ama 
Più  che  la   vita  fua  ,  e  te  fol  vuole, 
Sol  te  dilla  in  quello  mondo  e  brama, 
E  non  cerca  altra  cofa  fotto  il  Sole  . 
Coftui  tuo  fervo  per  tutto  fi  chiama  , 
Sol  di  te  parla,  foi  te  onora  e  cole; 
Tu  fé*  il  Tuo  primo  amor,  e  fé  tu  vuoi, 
T'  ha  dedicato  tutti  gli  anni  fuoi . 

Oltre  odi  quello:  egli  è  giovane  amante: 
E  può  pigliar  qual  forma  più  gli  piace; 
Come  vorrai  te  lo  vedrai  d'avante, 
Pur  che  tu  ceda  all'  amorofa  face  . 
Quello  ama  come  tu  gli  orti  e  le  piante, 
E  come  te  de*  pomi  Ci  compiace; 
E  quella  valle  intorno,  e  quelli  fonti 
Ha  tempre  frequentato  ,  e  quelli   monti  . 
E  bench'egli  ami   affai  i  pomi,  e  gli  orci. 
Ogni  diletto  nondimanco  lafcia 
Per  vederti ,  e  veggendo  Ci  conforti , 
E  mitighi  la  fiamma,  che  lo  fafeia. 
Credi  effo  proprio  a  far  quello  ti  eforti , 
Non  una  vecchia,  che  già  il  tempo  accafeia; 
Abbi   mifericordia  di  chi  arde: 
Grazie  amorofe  mai  non  furon  carde . 

E  fé 
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E  fé  mai  crudeltà  ti  tiene,  o  tenne 
Empiendo  il  petto  tuo  d'  amaro  fele  , 
In  Cipri  io  ti  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  per  efler  crudele, 
Qual  contro  al  regno  d'Amor  dura  venne, 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  infedele; 
Ma  la  vendetta  tanto  atroce,  e  rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  fue  fpefe  impara. 

Amava  In*  leggiadro  giovinetto 
La  bella  e  la  crudele  Anaflarete. 
Ardevagli  di  foco  il  cor  nel  petto, 
Come  una  facellina  arder  vedete; 
Avea  fempre  quel  volto  per  obbietto  , 
Che  gli  accendeva  1' amorofa  fete, 
E  fece  molte  prove  feco  fìeilì 
Se  per  fé  fpegner  quel  foco  poteflì . 

Ma  poi   che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  tanto  furore, 
Davanti  alle  fue  porte  ginocchione 
Venne  piangendo  a  confettar  l'amore; 
E  con  umile  ,  e-  pietofo  fermone 
Cercava  alleggerire  il  fuo  dolore, 
Ed  or  co'  fervi ,  or  con  la  fua  nutrice 
I  fuoi  affanni ,  e  le  fue  doglie  dice . 

Talvolta  qualche  lettera  fcrivea , 
E  le  fue  pene  defcritte  mandolle . 
Spettò  alla  porta  ia  notte  ponea 
Fiori,  e  grillande  dal  fuo  pianto  molle; 
E  fpeflb  per  inoltrar,  quanto  egli  ardea, 
Dormire  a  pie  della  fua  cafa  volle, 
Dove  facea  d'  un  freddo  fatto  letto 
Al  mifer  corpo,  all'  amorofo  petto. 


Ma 
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Ma  coftei  più  crudele  era  che  '1  mare , 
Quando  da'  venti  è  tempeftato  e  moflb  , 
E  via  più  dura  ancor  che'l  ferro  pare, 
Qual  da  Norico  fuoco  è  fatto  roftb  ; 
E  più  che  '1  faflb  ,  che  fuor  non  appare , 
Ma  ftaflì  ancor  fotterra  duro  e  grofib  ; 
E  con  parole,  e  con  fatti  il  difprezza: 
Tanto  era  quefta  donna  male  avvezza! 
Sopportar  quefto  giovin  non  potette 
Del  dolor  la  lunghezza,  e  del  tormento, 
E  lagrimando  avanti  all'  ufcio  flette 
Della  fua  donna  ripien  di  fpavento; 
Poi   quefta  voce  lacrimabil  dette: 
Tu    vinci,  Anaffarete.  Io  fon  contento 
Morire  ,  accio  che  più  tu  non  fopporti 

I  miei  faftidj,  e  vittoria- ne  porti, 
Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro, 

Trionfa  della  guerra,  ch'io  ti  moiìì, 
Tu   fé'  contenta  ,  ed  io  contento  moro  ; 
Poi  eh'  altrimenti  piacerti  non  puoffi . 
E  poi  che  non  ti  muove  il  mio  martoro, 
Come  fé  ferro ,  o  dura  pietra  fofii , 
Godi,  da  che  la  forte  mi  conduce 
A  mancare  or  dell'  una,  e  l' altra  luce , 
Perchè  non  ti  abbia  a  narrare  altra  gente 

II  lieto  nunzio  della  morte  mia , 

Tu  mi  vedrai  co'  tuoi   occhi  pendente , 
Il  che  maggior  contento  affai  ti  fia  ; 
Prendi,  crudel,  quefto  crudel  prefente, 
C  ha  meritato  la  tua  villania  ; 
Ma  voi,  Celefti,  che  quefto  vedete, 
.  Forfè  di  me  qualche  pietate  arete, 
Tomo  VI.  Kkk  E  fé 
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E  fé  il  prego  d'alcun  mai  vi  fu  grato, 
Se  mai  cedette  a  noftre  umane  voglie, 
Fate,  che  lungo  tempo  ricordato 
Sia  quello  mio  morir,  quelle  mie  doglie . 
E  che  mi  fia  per  fama  almanco  dato 
Quel  che  durezza  ,  e  crudeltà  mi  toglie. 
E  così  detto,  tal  furor  lo  vinfe, 
Ch'intorno  al  collo  un    ca perirò  Ci  cinfe. 

Poi  pien  di  caldi,  e  lacrimo!!  umori 
Alzò  tutto  affannato  gli  occhi  fuoi , 
E  ditte:  cruda,  quelli  fono  i  fiori, 
Quefie  fon  le  grillande,  che  tu   vuoi. 
In  fin  per  terminar  tanti  dolori 
Si  lafciò  ir  tutto  pendente  poi  ; 
E  nel  cader  parve  la  porta  dette 
Un   fuon ,  che  del  fuo  cafo  fi  dolettc. 

Fu  portato  alla  madre  il  corpo  morto, 
La  qual  lo  pianfe  miferabilmente 
Dolendoli  del  Ciel  ,  che  li   fa  torto, 
Vedendo  morto  il  figliuol  crudelmente; 
E  non  voleva  udir  priego,  e  conforto, 
Tanto  era  del  dolore  impaziente 
Per  la  fua  morte  cotanto  immatura! 
Pur  s'ordinò  di  darli  fepoltura. 

Mentre  che'l  corpo  al  fepolcro  n'andava, 
D'Analfarete  alla  cafa  pervenne, 
La  qual  fentendo  che '1  corpo  pattava, 
Di  farli  alle  fineftre  non  lì  tenne. 
E  come  il  volto  di  colui  mirava, 
Subito  pietra  la  crudel  divenne; 
Per  tutto  il  corpo  fuo  con  grande  orrore 
Diventò  il  fatto ,  eh'  eli'  avea  nel  core  • 


Dun- 
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Dunque  per  la  memoria  di  tal  forte 

Pon  giù  quella  fuperbia ,  che  tu  hai. 

Segui  il  regno  di  Venere,  e  la  corte. 

Se  a  mio  modo,  o  Pomona,  farai, 

Apri  allo  amante  le  ferrate  porte, 

Ufa  pietà  ,  e  pietà  troverai  ; 

E  come  queflo  la  Vecchia  ebbe  detto, 

Si  fece  un  bello,  e  gentil  giovanetto. 
Talché  Pomona,  parte  per  paura, 

Parte  commofta  da  sì  lieta  faccia 

Non  quali  (lette  od  oflinata,  o  dura, 

Ma  dal  fuo  petto  ogni  crudeltà  caccia;. 

E  di  Vertunno  affai  lieta,  e  ficura 

Si  mife  volontaria  nelle  braccia; 

E  vide  feco  un  gran  tempo  felice, 

Se'l  ver  di  queflo  chi  ne  fcrive  dice. 
Donna  beata  ,  a  cui  Ci  canta,  e  fuona, 

E  voi  d'intorno,  che  queflo  intendete, 

Imitate  lo  efemplo  di  Pomona, 

E  non  la  crudeltà  d'Anaffarete. 

Ecco  il  tuo  fervo,  che  piange,  e  ragiona, 

E  di  veder  fol  la  tua  faccia  ha  fete. 

E  ti  prega,  che  al  mal  d'altrui  ti  fpecchi, 

Ed  a*  fuoi  prieghi  porga  un  po'  gli  orecchi  4 
Non  è  la  fua  età  vecchia,  e  matura, 

Non  è  la  vita  fua  tanto  diverfa, 

Né  si  brutto  creato  1'  ha  natura , 

Che  tu  debbi  efler  a  fue  voglie  avverfa. 

Vedi  la  macilente  fua  figura, 

E  dagli  occhi  le  lacrime,  che  verfa 

Da  far  pietofo  un  cor,  benché  villano, 

E  muover  a  fua  pofla  un  tigre  ircano  • 

K  k  k  2  Tu 


44*  SERENATA. 

Tu  fapefti  con  arte,  e  con   ingegno 
Prender  coflui  negli  amorofi  lacci , 
Però  convien ,  che  pretto  qualche  fegno 
Verfo  di  lui  benigno,  e  lieto  facci. 
Altrimenti  ripien  d' ira ,  e  di  fdegno 
Convien  ,  che  morto  alla  tua  porta  adiacci; 
Poi  fatisfaccia  all'  amorofo  inganno 
Venere  Dea  con  tua  vergogna,  e  danno. 
Da  ogni  parte  dunque  fé'  corretta 

A  rifpondere,  o  Donna,  a  chi  ti  chiama; 
Dall' un  canto  ti  sforza  la  vendetta 
Contro  a  colei  ,  che  amata  non  ama. 
Dall'  altro  canto  il  premio,  che  Ci  afpetta 
A  chi  feguir  d'Amore  il  Regno  brama; 
Però  pofa  ogni  voglia  altera,  e  fchiva, 
E  fa  con  lui  felice,  e  lieta  viva. 


CAN. 
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CANTI  CARNASCIALESCHI 


CANTO    DE'  DIAVOLI. 


G 


la' fummo,  or  non  fiam  più,  Spirti  beati, 

Per  la  fuperbia  noftra 

Dall'alto,  e  fommo  Ciel  tutti  fcacciati, 

E*n  quefta  Città  voftra 

Abbiamo  prefo  il  governo, 

Perchè  qui  fi  dimoftra 

Confufione,  e  duol  più  ch'in  Inferno. 
E  fame,  e  guerra,  e  fangue,  e  ghiaccio,  e  foco, 

Sopra  ciafcun  mortale 

Abbiam  metto  nel  mondo  a  poco  a  poco; 

E'n  quefto  Carnovale 

Vegniamo  a  ftar  con  voi, 

Perchè  di  ciafcun  male 

Stati  fiamo,  e  farem  principio  noi. 
Plutone  è  quefto,  e  Proferpina  è  quella, 

Che  allato  fé  gli  pofa, 

Donna  fopra  ogni  donna  al  mondo  bella  ; 

Amor  vince  ogni  cofa, 

Però  vinfe  coftui , 

Che  mai  non  fi  ripofa  , 

Perdi' ognun  faccia  quel,  e* ha  facto  lui* 

Ogni 
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Ogni  contento,  e  fcontento  cT Acnore 
Da  noi  è  generato, 

E*i  pianto,  e  '1  rifo,  e'1  canto,  ed  il  dolore - 
Chi  fufle  innamorato 
Segua  il  noftro  volere, 
E  farà  contentato, 
Perchè  d'ogni  mal  far  pigliam  piacere. 


CANTO 


D'  AMANTI  DISPERATI  E  DI  DAME . 


ti 


Dite,  Amanti,  il  lamentofo  lutto 
Di  noi ,  che  difperati 
A!  baffo  centro  paurofo,  e  brutto 
Da' Demon  fiam  guidati, 
Perchè  da  tante  pene  tormentati 
Fummo  in  quel  tempo,  amando  già  coftoro, 
Ch' agl'infernali  andiam  per  fuggir  loro. 
Le  preci,  i  pianti,  i  fingulti,  e  fofpiri 
Furon  buttati  a*  venti  ; 
Perchè  trovammo  fempre  i  lor  defìri 
Pronti  a'noftri  tormenti,- 
Talché  depofti  quei  penfieri  ardenti, 
Giudichiamo  or  nella  ferviti!  nova, 
Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  fi  trova . 


LE 


CANTO 

LE  DAME  RISPONDONO. 

V^Uanto  fia  flato  grande  l'amor  voftro, 
Tanto  il  noflro  anch' è  flato; 
Ma  noli' avendo  come  voi  dimoflro, 
Per  l'onore  è  reflato; 
Non  è  per  quefto  l'Amante  ingiuriato, 
Ma  viene  al   mondo  a  sì  brutta  fentenza 
Colui ,  e'  ha  più  furor,  che  pazienza . 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole, 
Vi  verrem  feguitando 
Con  Tuoni ,  e  canti ,  e  con  dolci  parole , 
Gli  Spiriti  placando; 
Che  tolti  voi  dal  viaggio  nefando, 
In  noftra  libertà  vi  renderanno, 
O  di  voi,  o  di  noi  preda  faranno. 


447 


AMANTI. 


N 


On  è  più  tempo  di  pietà  concedo, 
Però  tacer  vogliano, 

E  chi  non  fa,  quand'egli  ha  tempo,  apprettò 
Si  pente,  e  prega  invano; 
E  perch'a  quefli  d'un  volere  andiano, 
Ogni  voflro  peccar  tutto  è  van  futo , 
Che  difpiacer  non  può  quel,  eh' è  piaciuto  » 


DA- 


«4S  D'  AMANTI  DISPERATI. 

DAME. 


E 


Però,  donne,  avendo  alcuno  amante, 
Al  voftro  amor  coftretto, 
Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante, 
Fuggite  ogni  rifpetto; 
Non  gli  mandate  al  Regno  maladetto; 
Che  chi  a  dannazion  provoca  altrui, 
A  fìmil  pena  il  Ciel  condanna  lui . 


CANTO 


DEGLI    SPIRITI    BEATI 


k3pirti  beati  fiamo, 

Che  da'celefti  fcanni 

Siam  qui  venuti  a  dimofìrarci  in  terra  ; 

Pofciachè  noi  veggiamo 

Il  mondo  in  tanti  affanni, 

E  per  lieve  cagion  sì  crudel  guerra; 

Vogliam  moftrare  a  chi  erra, 

Siccome  al  Signor  noftro  al  tutto  piace, 

Che  fi  pongan  giù  Tarmi,  e  fliafi  in  pace. 
U  empio ,  e  crudel  martoro 

De'  miferi  mortali , 

In  lungo  ftrazio;  e  inrimediabil  danno; 

Il  pianto  dì  coloro» 


Per 
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Per  gl'infiniti  mali, 

Che  giorno,  e  notte  lamentar  gli  fanno; 
Con  fingulti,  ed  affanno, 
Con  alte  voci,  e  dolorofe  flrida 
Ciafcun  per  fé  mercè  domanda,  e  grida. 
Quello  a  Dio  non  è  grato, 
Ne  puote  efier  ancora 
A  chiunque  tien  d'umanitate  un  fegno  ; 
Per  quefto  ci  ha  mandato, 
Che  vi  dimoftriam  ora 
Quanto  fia  l'ira  fua  giuda,  e  lo  fdegno  ; 
Poiché  vede  il  fuo  Regno 
Mancare  a  poco  a  poco,  e  la  fua  gregge, 
Se  pel  nuovo  Paftor  non  fi  corregge. 
Tane'  è  grande  la  fete 
Di   guftar  quel  paefe, 
Ch'  a  tutto  il  mondo  die  le  leggi  in  pria; 
Che  voi  non  v'accorgete, 
Che  le  voftre   contefe 
Agl'inimici  voftri  aprin  la  via. 
Il  Signor  di  Turchia 

Aguzza  Tarmi,  e  tutto  par,  ch'avvampi, 
Per  inondare  i  voftri  dolci  campi, 
Dunque  alzate  le  mani 
Contro  al  crudel  nemico, 
Soccorrendo  alle  voftre  genti  afflitte: 
Deponete  ,  Criftiani  , 
Quefto  voftr'  odio  antico, 
E  contro  a  lui  voltate  1'  armi  invitte; 
Altrimenti  interditte 
Le  forze  ufate  vi  faran  dal  Cielo, 
Sendo  in  voi  fpento  di  pietate  il  zelo. 
Tomo  VI  L  1  1  Di- 

) 
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Dipartali  il  timore, 
Nimicizie,  e  rancori, 
Avarizia  ,  fuperbia  ,  e   crudeltade; 
Riforga  in  voi  ì*  amore 
De' giufti ,  e  veri  onori, 
E  torni  il  mondo  a  quella  prima  etade  ; 
Così  vi  fien  le  ftrade 
Del  Cielo  aperte  alla  beata  gente, 
Né  faran  di  virtù  le  fiamme  fpente. 
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CANTO  DE'  ROMITI. 

XN  Egli  alti  gioghi  del  voftro  Apennino, 

Frati  fiamo,  e  Romiti, 

Or  qui  venuti  in  quefta  Città  fiano; 

Imperocché  ogni  Aftrologo ,  e  Indovino 

V  han  tutti  sbigottiti , 

Secondo  che  da  molti  intefo  abbiano, 

Ch' un  tempo  orrendo,  e   ftrano 

Minaccia  ad  ogni  Terra 

Pefìe,  diluvio,  e  guerra, 

Fulgor,  tempefte,  tremuoti ,  e  rovine. 

Come  fé  già  del  mondo  fofle  il  fine . 
E  voglion  foprattutto ,  che  le  Stelle 

Influflìn  con  tant'  acque  , 

Che'l  mondo  tutto  quanto  fi  ricopra; 

Per  quefto,  donne  graziole  e  belle, 

Se  mai  fervir  vi  piacque , 

Al- 
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Alcuna  cofa  vi  fia  difopra, 
Neffuna  difcopra , 
Per  farci  alcun  riparo; 
Perciocché  '1  Cielo  è  chiaro  , 
E  vi  promette  un  lieto  Carnovale , 
Ma  chiunque  vuole  apporti,  dica  male. 
Fien  Tacque  il  pianto  di  qualunque  muore 
Per  voi ,  o  donne  elette  : 
I  tremuoti,  e  rovine  il  loro  affanno, 
Le  tempefle ,  le  guerre  fien  d'  amore  ; 

I  folgori,  e  faette 

Fieno  i  voftri  occhi,  che  morir  li  fanno: 
Non  temete  altro  danno , 
Che  fia  quel,  eh' effer  fuole . 

II  Ciel  falvar  ci  vuole; 

E  poi  chi  vede  il  Diavol  daddovero, 

Lo  vede  con  men  corna  ,  e  manco  nero. 
Ma  pur  fé '1  Ciel  votene  vendicare 

I  mortai  falli,  e  Tonte, 

E  che  T  umana  Prole  andaffe  al  fondo; 

Di  nuovo  il  Solar  Carro  faria  dare 

Nelle  man  di  Fetonte , 

Perchè  venifTe  ad  abbruciare  il  mondo: 

Pertanto  Iddio  giocondo 

Dall'  acqua  v'  aflicura  ; 

Al  fuoco  abbiate  cura: 

Quello  giudizio  molto  più  v'affanna, 

Se  fecondo  il  fallire  il  Ciel  condanna. 
Pur  fé  credete  a  quefti  van  romori, 

Venitene  con  noi 

Sopra  la  cima  de*  noflri  alti  fafH  ; 

Quivi  flarete  a  i  noflri  Romitori, 

L  1  1  2  Veg- 
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Veggendo  piover  poi , 

Ed  allagar  per  tutto  i  luoghi  badi  : 

Dove  buon  tempo  fallì, 

Quanto  in  ogni  altro  loco; 

E  cureremci  poco 

Del  piover:  che  chi  ria  lafsù  condotto; 

L'acqua  non  temerà,  che  gli  ria  fotto . 


CANTO 


D'UOMINI  CHE  VENDONO  LE  PINE. 


A 


Quefte  Pine,  e' hanno  bei  pinocchi, 
Che  fi  ftiaccian  con  man,  come  fon  tocchi. 

La  Pina ,  donne ,  infra  le  frutta  è  fola  , 
Che  non  teme  né  acqua ,  né  gragnuola  : 
E  che  direte  voi,  che  dal  Pin  cola 
Un  liquor,  eh' ugne  tutti  quefti  nocchi? 

Noi  fagHam  su  pe*  noftri  Pin,  che  n'hanno» 
Le  donne  fotto  a  ricevere  ftanno  ; 
Talvolta  quattro,  o  fei  ne  cafeheranno: 
Dunque  bifogna  al  Pin  fempr' aver  gli  occhi. 

Chi  dice:  coi  di  qua,  marito  mio; 

L*  altra  :  i  vo*  quefto  ,  e  quelT  altro  difio  ; 
Se  (1  rifponde  :   fai   fui  Pin,  com'  io, 
Le  ci  volgon  le  rene ,  e  famei  bocchi . 

E' di- 
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E'dicon,  che  le  Pin  non  fon  granate, 
E  però,  quando  voi  ne  comperate, 
Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenate  , 
Che  qualche  frappator  non  v'  infinocchi. 

Quefte  fon  fode,  groffe ,  e  molto  belle, 
A  chi  non  ha  moneta  donerelle: 
Se  ve  ne  piace,  venite  per  elle, 
Che'i  fatto  non  confitte  in  due  bajocchi. 

E*  la  fatica   voftra  lo  fliacciare, 

Perch'il  Pinocchio  vorrebbe  fchizzare; 

Bifogna  averlo  foretto,  e  martellare, 

Poi  non  abbiain  penfier,  che  ce  l'accocchi. 


CAN- 
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1       1 

CANZONE. 

UE  aveflì  1'  arco  e  f  ale 

Giovanetto  Giulio, 

Tu  farefti  io  Dio  che  ogni  uomo  affale. 
La  bocca  e  le  parole 

Son  T  arco  e  le  faette  che  tu  hai  ; 

Non  è  uom  fotto  il  Soie 

Che  noi  fenica  quando  tu  le  trai . 

Onde  avvien  che  tu  fai 

Che  'n  un  voltar  di  ciglia 

Pretto  fi  lega  e  piglia  ogni  mortale. 
Tu  hai  di  Apollo  il  crine 

Lucido  e  biondo,  e  di  Medufa  gli  occhi; 

Diventa  faflb  al  fine 

Chiunque  ti  guarda,  ciò  che  vedi  o  tocchi. 

E  i  prudenti  e  gli  fciocchi 

Prende  il  tuo  dolce  vifchio; 

Ch'i' non  mi  arrifchio  a  darti  al  mondo  eguale» 
Giove  ,  fé  tu  riguardi 

Coftui  che  bello  al  mondo  fol  fi  vede, 

Tu  conofcerai  tardi 

Aver  fillico  a  rapir  Ganimede. 

Coftui  ogni  altro  eccede  , 

Come  fa  il  Sole  il  rezzo, 

Di  lui  ribrezzo  fente  ogni  animale. 

STAN- 


«M 


STANZA. 


I 


O  fpero,  e  Io  fperar  crefce  il  tormento; 
Io  piango,  e'1  pianger  ciba  il  latto  cuore; 
Io  rido,  e*l  rider  mio  non  pafla  drento; 
Io  ardo,  e  1' arfion  non  par  di  fuore  ; 
Io  temo  ciò  ch'io  veggo  e  ciò  ch'io  fento. 
Ogni  cofa  mi  dà  nuovo  dolore. 
Così  fperando  piango,  rido,  e  ardo; 
£  paura  ho  di  ciò  eh'  i  odo  o  guardo  • 


ALTRA. 


N, 


Afconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera; 
Celau"   adunque   (otto  l'erbe  il  drago; 
Porta  la  pecchia  in  bocca  miele  e  cera, 
E  dentro  al  piccol  fen  nafeonde  l'ago; 
Cuoprc   1'  orrido  volto  la  pantera  , 
E'1  dodo  moftra  dilettofo  e  vago; 
Tu  moflri  il  volto  tuo  di  pietà  pieno, 
Poi  celi  uà  cuor  crudele  entro  al  tuo  feno. 


SO. 
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SONETTO. 


S 


E  fenza  a  voi  penfar  folo  un  momento 
Stetti,  felice  chiamerei  quell'anno; 
Parremi  lieve  ogni  mio  grieve  affanno , 
S'i' potetti  inoltrarvi  il  duol  ch'io  fento. 


Se  voi  credetti,  viverei  contento, 

Le  pene  che  i  vofìri  occhi  ognor  mi  danno, 
E  quetti  bofchi  pur  creduto  l'hanno, 
Stracchi  già  d'  afcoltare  il  mio  lamento . 

Di  perdute  ricchezze,  o  di  figliuolo; 
Di  Stati  o  regni  perii  il  fin  li   vede  ; 
Così  d'ogni  altra  pattìone  e  duolo. 

O  vita  mia  che  ogni  miferia  eccede  j 

Che  a  voi  penfar  convienmi  e  pianger  folo, 
Né  trovare  al  mio  pianto  o  fine  o  fede. 


TE- 
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TESTAMENTUM 


NICOLAI   DE   MACHIAVELLI 


De  die  22.  Novembri s  151 1. 

T 

-1  N  Dei  Nomine  Amen  .  Anno  Domini  Noftrì  le  fu  Chriftì  ab  ipjius 
falutifera  Incarnatione  millefimo  qningentefimo  undecima  ,  Indizione 
XV,  die  vero  vigefimafecunda  Menfis  Nove??ibris ,  aclum  in  Palati» 
Magnipcormn ,  &  Excelforum  Dominorum  Florentiae,  &  in  Caricela 
ìaria  Reformationitm  ,  praefentibus  tejlibus  ad  infrafcripta  omnia ,  & 
fingala  vocatìs ,  babitis  ,  &  ex  proprio  ore  infra/cripti  Teflatoris  ra- 
gatis ,  vid. 

Ser  Antonio  Ser  Anajlafii  de  Vefpuccis . 

Ser  Eartolommeo  Miliani  de  Deis  J 

Ser  Piero  Ser  Dominici  de  Bonaccurfis .         \Civibus,  &  Not. 

Ser  Filippo  Nicolai  Lippi  de  Prato  Veteri .     }  Fublicis/l<>ren- 

...  I    ttnts-t  & 

Ser  Luca  Fabiani  Angeli  de  Ficinis .  \ 

Ser  "Joanne  Salvatoris  Bla  fu  de  Puppio .         J 

Eartolommeo  Rufiiii  Joannis  de  Ru/inis  populi  S.  Ambrofii  ex- 

tra  mnros  de  Florentia, 

Cam  nibil  fit  certius  morte ,  rìthil  autem  fu  incertius  bora  mor- 
tis,   bine  éflì  quod  Egregius  vir  Nicolaus  Domini  Bernardi  de  Ma- 
Ton:o  Vi.  Al  m  m  cjyla. 


453 

chiaveìlìs  Civis  Florentìnus ,  fanus  per  grattarti  Domìni  Nojlri  Jefu 
Chrifti,  vtfi,  mente  ,fenfu,  intellettu  ,  &  cor  por  e ,  nolens  int eflatus 
decedere ,  per  hoc  fiuta  praefens  nuncupativum  Teflamentuai  ,  quod 
dicìtur  fine  fcriptis ,  in  bunc  qui  fequitur  moduvi ,  &  formata ,  de 
boiiìs  fuis  difpofuit,  &  t eflatus  efl ,  vìdelket  &c. 

In  primis  enita  animata  fuam  Omnìpotenti  Deo  ,  ejufque  glo- 
riofijfimae  Matri  femper  Virginì  Mariae  ,  totique  Caelefli  Curìae  Pa- 
radifi  bumiliter ,  ac  devote  commendavìt  &c. 

Itera  fure  Legati  relinquit  Operae  S.  Mariae  del  Fiore  de  Flo- 
rentia  ,  &  Operae  no  va  e  Sacreftiae  ejufdem  Ecclefiae ,  &  Operae 
murorum  Cìvitatis  Florentiae  in  totum  libras  tres  Fio.  par.  vìdelket 
cuilibet  dittarum  Operarum  librata  imam  Fio.  par.  &c. 

Itera  Jure  Legati  relinquit  Dominae  Marìettae  uxori  fuae  di- 
lettae ,  &  filiae  quondam  Ludovici  de  Cor  finis  de  Fiorenti  a ,  Dotes 
fias  per  ipfum  Teflatorem  alias ,  ut  dixìt ,  confeffatas .  Volens  in- 
fuper ,  difponens ,  &  mandans  ditttis  Teflator ,  quod  pofl  rnortera 
ipfius  Teflator is  quam  primum  fieri  poterit  per  dittam  Dominata  Ma- 
riettam  Tutricem ,  &  prò  tempore  Curatricem  ,  Gubematricem ,  & 
Admìniflratrkem  infrafcriptorum  (  dittìs  nomìnibus  )  vìdelket  per 
Francifcum  Fieri  del  Nero ,  aut  per  Philippum  Banchi  de  Cafa  Vec- 
chia yCives  Fhrentinos  etiam  Tutores,  &  prò  tempore  Curatores  ,  Gu- 
bematores ,  &  Admìniflratores  infrafcriptorum  ,  &  prò  ut  infra  fuc- 
cefjìve  relittorum  inflitutos  vendant  ?  &  vendi  debeant  omnes  ,  &  fin" 
gulas  collanas  ,five  catenellas ,  omnes  annulos  tara  dìttae  Dominae  Ma* 
riettae ,  quam  ditti  Nicolai ,  &  omnes ,  &  fingulas  vefles  &  Panni 
lanei ,  ér  linei ,  &  de  firico ,  cujufcumque  alterius  qualitativa ,  & 
fpecieìy  ad  ufum  <&  dorjum ,  &  prò  ufi  &  dorjo  tam  dìttae  Domi- 
nae  Marìettae  ,  quam  ditti  Nicolai  quomodolibet  deputatae  ,  &  fattae  , 
éf  deputati ,  &  fatti ,  <ùr  quod  earum ,  &  eorum  pretìum ,  fìve  re* 
trattus ,  convertatur ,  &  converti  debeat  in  emptionem  ,five  acqui fitio- 
aem  creditoruai  Montis  ,  vel  honorum  immobilium  fuprafcrìptorum 
haeredwi  ditti  Nicolai,  Cum  inf raf cripta  tamen  conditioae,  vi  delie  et, 

quod 


quod  pagae  bujufmodi  creditorum  Monti s,  feti  fruttus,  redditus,  & 
proventus  bujufmodi  honorum  immobilium  pieno  jure  pertineant ,  & 
fpettent ,  &  pertinere ,  &fpettare  debeant ,  ultra  dotes  fuas  praedittas , 
dittae ,  &  ad  dittam  Dominam  Mariettam  ejus  [tantum  vita  duran* 
te»  &  ea  jlante  vidua ,  &  vitam  vidualem ,  e^  honeftam  fervantem ; 
&  fic  ex  mine  diftus  Teftator  bujufmodi  pagas  ditti  Montis ,  feu  fru- 
ttus ,  reddìtus  &  proventus  dittorum  honorum  mobilimi!  jure  legati 
reliquit  eidem  Dominae  Mariettae  durante  tantum ,  ut  dittimi  efl , 
ejus  vita  ,  &  e  a  fante  vidua ,  <&  vitam  vidua  lem ,  &  honefiam  fer- 
vante ,  &  non  aliter.  E  a  vero  tranfeunte  ad  fecunda  vota,  reliquit 
eidem  folum  dumtaxat  dotes  fuas  praedittas ,  &  nibil  aliud . 

In  omnibus  autem  aliis  fuis  bonis  praefentibus ,  &  futurìs  fuos 
univerfales  baeredes  inflituit ,  fecit  &  ejfe  voluit  quofeumque  filios 
fuos  legittimos   &  naturales ,   tam   natos ,  quam  nafeituros  ex  ditto 
Teflatore ,  &  ditta  Domina  Marietta  ejus  uxore  praeditta ,  vel  alia 
quacumque  ejus  futura  uxore  legittima  aequis  portionibus ,  &  eos  ad 
invi  ce  m  fubflituit  vulgariter ,  pupillari  ter  ,  & per  fideicommijfum  ,  Tu- 
tricem  autem  ,  &  proprio  tempore  curatrice??!  dittorimi  fuorum  fìlio- 
rum  tam  natorum ,  quam  nafeiturorum ,  &  tam  mafculornm ,  quam 
foeminarum  reliquit ,  fecit ,  &  ejfe  voluit  dittam  Dominam   Mariet- 
tam uxorem  fuam  praefatam  .  Et  quia  de  ea ,  &  de  ejus  integra  fide 
totaliter  confiditi  reliquit ,  fecit ,  &  e  fé  voluit  dittam  Dominam  Ma- 
riettam Generalem  Gubernatricem ,  &  Adirimi jìratricem  dittorum  fuo- 
rum fliorum  tam  natorum ,  qua?n  nafeiturorum ,  &  tam  majculorum , 
quahi  foeminarum ,   &  totius  fuae  haereditatis ,  &  honorum  fuorum 
omnium ,  &  fingulorum ,  &  omnium,  &  fingulorum  negotiorum  di- 
.  ttonnn  fuorum  filiorum ,  &  filiarum ,  &  totius  fuae  haereditatis  prae- 
.  dittae  cum  piena  ,  ampia ,  generali ,  &  libera  &  abfoluta  aàminiftra- 
tjone;  donec ,  &  quoufque  minor  natii  dittorum  fuorum  filiorum  ma- 
fculorum tam  natorum,    quam  nafeiturorum  pervenerit  ad  aetatem 
dece  in  &  otto   annorum  completorum ,   declarans,   <&  ex  certa  fua 
feientia  exprefe  voleus ,  &  difponens  dittus  Tefiator  ,  quod  ipfa  Do- 
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mina  Marìetta  non  tenestur ,  nec  modo  aliano  cogì  pojflt  ad  confe- 
clionem  alicujus  inventarti ,  nec  ad  aliquam  promìjfionem  faciendam  , 
nec  camionali ,  nec  fatisdationem  aliquam  praeflandam  ,  nec  ad  red- 
dendam  rationem  aliquam  Tutelae ,  ér  prò  tempore  curae,  guberna- 
tionis ,  &  adminiflratìonis  fuae  praediclae  ;  fed  in  mei  &c.  ad  prae- 
diclis  omnibus  &  fingulis ;  quìa  ut  dicium  eft ,  de  ejus  integra  fide  to • 
taliter    conpdit ,  <&  ex  ejus  certa  Jcientia ,  ut  fupra ,   eam  ex  mine 
prout  ex  tunc  r elevavi t ,  liberavit ,  &  ab/c  hit,   &  revelatam  ,  li- 
beratavi, ér  abfolatam  effe  voluti ',   difpofuit ,  ac  mandavit.  Hoc  ta- 
men  in  pr  aedi  eli  s  excepto ,  <&  dee/arato,   quod  vigore  aucloritatis ,  ó* 
poteflatis  /ibi ,  ut  fupra ,  conce ff'ae ,  ipfa  Domina  Mar  ietta  non  poffit 
modo  aliquo  vendere  ,  vel  aliter  modo  ali  quo  alienare  bona   immobi- 
lia di  eli  Teflatoris  ,  five   ejus  haereditatis ,  vel  haeredum  ,  nec  ad 
longum  tempus   locare ,   nec   etiam  pojfit  diclam  ejus  baereditatem , 
vel  haeredes  cbligare  ad  dandnm ,  &  folvendum ,  feu  tradendum  ali- 
quam  pecuniarum ,  vel  rerum  quantitatem  alicui  perfonae ,  loco ,  com- 
muni,   collegio,   focietati,  vel  univerfitati ,  nifi  bujufmodi  obligatio 
fìat  cum  expreffa  licentia ,   &  confetifu  Toni  Fratris  Carnalis  dicli 
Teflatoris  ;  praedicla  tameti  ut  fupra  in  praefenti  Capitalo  difpofita , 
de  duci  a ,  &  quo  ad  dici am  Dominam   Mariettam  valere,  tenere,  at- 
tendi ,  &  obfervari  voluit  diclus  Teflator ,  fi,  &  e  a  fu ,  quo  ipfa  Do- 
mina Marìetta  ftet ,  &  permaneat  Vìdua ,  &  vitami  vidualem ,  &  bo- 
ne flam  ferve  t ,  &  non  aliter  quo  quo  modo  . 

Et  quia  fuccedere  pojjet ,  quod  ipfa  Domina  Marìetta  decederet 
ante  quam  Minor  natii  diftorum  fuorum  filiorum  mafculorum  perve- 
nerit  ad  diclam  aetatem  annorum  decem ,  &  odo  completorum ,  pro- 
pterea  diclus  Teflator  voluit ,  &  difpofuit ,  quod  loco  ipjms  Dominae 
Mariettae  totaliter  ,  &  in  omnibus ,  &  per  omnia ,  quoad  diclam  Tu- 
telam ,  ér  prò  tempore  curam ,  gubernationem ,  &  adminiflrationem 
prae diclam ,  &  alia  praedicla  facce dat ,  &  furrogatus  ex  nunc  ìntel- 
ligatur  ejfe,  &  ft  il  le,  quem  ipfa  Domina  Manetta  Vìdua  in  fuo , 

&  per 


\6l 
&  per  fauni  Tejìamentum  ,  vel  Codicillo*  nomina  ver  h ,  &  acciaia- 
veri:  fibi  quoad  prae  ditta  [accedere  debere ,  &  fubrogatum  effe . 

Et  fi  contigerit  ip/àm  Dominavi  Mariettam  decedere!  nulla  fatta 
nominatione ,  &  declaratione  ditti  fui  hujufmodi  facce jforis  3  &  fiè- 
rogati ,  vel  eam  tranfire  ad  fiecunda  vota,  tane,  &  in  ditti s  cafibus , 
&  quolibet ,  vel  altero  eorum  loco  ipfiuts  Dominae  Mariettae  quoad 
dittam  Tutela  in  ,  <&  prò  tempore  curam ,  gubernationem  ,  é'  admi- 
nijlrationem  ,  &  alia  praeditta ,  &  cum  auttoritate ,  &  poteftate  prae- 
ditta  fiuccedere ,  fubrogatum  effe  voluit  Francifcum  Pieri  del  Nero 
Civem  Florentinum ,  &  eo  mortuo  Pbilippum  Banchi  de  Cafia  Vec- 
chia etiam  civem  Florentinum .  Et  fic  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc  in  cafi- 
bus p-raedittis  ,  <&  quolibet  vel  altero  eorum  dicium  Francifcum ,  & 
eo  mortuo  dittum  Pbilippum  tutorem,  <ùr  prò  tempore  curatorem,  gu- 
bernatorem ,  Ér  adminiftratorem  praedittum  reliquit ,  fecit ,  &  effe 
voluit  cum  eadem  auttoritate ,  &  poteftate ,  &  prò  omnibus ,  &  per 
omnia  ,  &  prò  omnibus  &  fingulis  quoad  omnes  ,  &  omnia ,  &  fin- 
gala ,  &  prout ,  &  ficut  de  ditta  &  quoad  dittam  Dominam  Ma- 
riettam fiupra  dittum  &  difpofitum  eft ,  fingala  fingulis  congrue  firn- 
per,  &   apte  re  ferendo,  cafj'ans ,  <&c.  afj'erens  ère.  rogans  &c. 

Ego  Francificus  quondam  Ottaviani  Antoni i  de  Ottavianis  de 
Aretio  Civis ,  &  Notarius  Publicus  Florentinus  de  praedittis  rogatus 
fui ,  &  ideo  in  fidem  me  fubfcripfi  &c. 

Hoc  eft  primum  Teftamentum  Nicolai  de  Machiavelli* ,  ut  extat 
in  fuo  Originali  exiftente  in  publico  ac  generali  Archivio  Fiorentino  in 
Protocollis  Egregii  olim  Ser  Francifci  quondam  Ottaviani  Antonii  de 
Ottavianis  de  Aretio  in  Protocollo  tertio  Teftamemorum  a  e.  206.  &c. 
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ALIUD  TESTAMENTUM 

NICOLAI   DE  MACHIAVELLI 

De  die  27.  Novembri s  1522, 

XN  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  1522.   Indizione  XI.  &  die 

27.  Novembris  .  Aólum  in  Curia  Mercantine  Chitatis  Fiorentine  prae- 

fentibus  infrafcriptìs  Tejlìbus  ad  omnia  &  finguìa  infi  a/cripta  voca- 

ìis ,  babitis,  &  ore  proprio  infra/cripti  Tejìatoris  rogatis ,  videlicet 

Ser  Antonio  Mini  Francifci  de  Merlinis 

Ser  Pietro  Paulo  Ser  Joannis  Andrene  Francifci 

de  S piglia tis .  I  Notarli s  in  ditta 

Ser  Michaele  Jo.  Micbaelis  Ture .  /  Curia  ,  & 

Ser  Vetro  Jo.  Ser  Macharii  de  Machariis . 

Ser  Laur enfio  Francifci  Angeli  de  Bibbiena.    J 

Auguftino    Francifci  $0.  Baptiflae  Domicello  diélae  Curiae . 

Bernardo   Dominici   Bartoli  ,  vocato  Becino  ,  Nuncio  diófae  Cu- 
rine &c. 

Cum  nihil  ceriius  fit  morte ,  nihil  incertius  bora ,  bine  efi  quod 
N'icolnus  olim  Domini  Bernardi  de  Macbiavellis  Civis  Florentinus  fa- 
nus  Dei  grafia  mente ,  vifu ,  cor  por  e ,  &  intellettu  fuum  condìdit  in- 
fraferiptum  Teilamentum  in  modum  infraferiptum . 

In  primis  animam  omn'rpotenti  Deo  commendans  corporis  fepuU 
turam  eie  gif  in  fepulcro  majorum . 

Item  Operae  S.  Manne  del  Fiore  reliquit  librnm  unnm ,  &  li- 
bra m  unam  S  nere/line  diti  ne  Ecclefae ,  &  librnm  unnm  aedif cationi 

mmorum  &c. 
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Item  reliquit  Domìnae  Mariettae  eìus  dilettae  Uxori,  &  Filiae 
Ludovici  de  Cor  finis  prò  ejus  dote ,  &  in  Jatisfattionem  ejus  dotis 
unum  praedium  cum  Domo  prò  Domino ,  &  laboratore  curri  omnibus 
Jais  terris ,  &  pcrtinentiis  pofitìs  in  comitatu  Fiorentino  ,  &  in  Po» 
tejleria  S.  Cajjìani  in  populo  Santti  Andrene  in  PercuJJina  loco  ditto 
la  Strada  ;  cui  a  primo  via  public  a ,  a  fecttndo  vìa  vicinalis ,  a  tertio 
Philip  pus  de  Machiavellis,  a  quarto  Haered.  Nicol.  Alex,  de  Machia- 
vellis ,  a  quinto  via  publica  ,  a  fexto  flrata  ,  cum  omnibus  majferittis , 
quae  tempore  mortìs  Teflatoris  erunt  in  domo  Domini    ditti  praedii . 

ìtem  unam  Domum  a edifica tam  ad  ufium  F attori s  exiflentem  fiu- 
per  dittam  viam  publicam ,  &  unam  Domunc ulam ,  ubi  Junt  duo  ca- 
nales  apti  ad  Vindemiam  exiflentes  in  fitpraditta  via ,  &  omnia  prò 
ejus  dote ,  &  in  fiatisfattionem  ejus  ìntegrae  dotis . 

Itern  eidem  reliquit  omnes  pannos  lineo s ,  &  laneos ,  &  de  fi- 
rico ,  &  annulos ,  &  omnia  alia  ordinata  ac  ordinanda  ad  ejus  dor- 
fum ,   &  ufium  . 

Item  eidem ,  ea  Vidua  flante ,  durante  ejus  vita ,  reliquit  ufium 
Domus  habìtationis  ditti  Teflatoris  una  cum  eo ,  cui  eam  reliquerit , 
&  ulteriiis  omnes  pannos,  &  lettum  cum  omnibus  fiornimentis  Came- 
rae  exijlentibns  in  diala  domo  fiuper  fialam  dittae  domus . 

Item  jure  injlitutionis  reliquit  Bartholomeae  ejus  filiae  ultra  do- 
tem  Montis  ,  quam  fiacere  intendit  prò  ejus  dne ,  omnes  telas  pan- 
norum  linorum  etìam  inc'fiorum ,  quae  erunt  tempore  mortis  ditti  Te- 
flatoris ,  &  tam  per  feci  as ,  quam  inceptas,  &  unum  nemus  pofitum  in 
p->  pillo  S.  Marìae  Impruneta  juxta  Grevem ,  denominatum  nemus  vai- 
latum ,  cui  a  primo  fiemen  Bagnolini ,  a  Jecundo  ,  &  tertio  Santtae 
Mariae  Jnprunetae ,  a  quarto  haeredum  Francijci  de  Machiavellis , 
donec  maritetur ,  invefliantur  prò  ejus  dote  in  creditum  dotium ,  <& 
fi  haeredes  Teflatoris ,  vel  aliquis  eorum  dabunt  dittae  Bartholomeae 
Florenos  ducentos  auri  in  auro  prò  ejus  dote ,  dittimi  nemus  reliquit 
eis ,  vel  ei,  qui  fiolvety  &■  ulterius  dittae  Bartholomeae  donec  ma* 
trimoniitm  contrahet,  &  viro  tradatur ,  reliquit  prò  ejus  alimentis, 

&  ve- 
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&  veflìtu ,  quoi  eì  per  quemlìbet  dìBorttm  haertdum  fiolvanlur ,  Fio- 
renos  tres  auri  in  auro  fingulis  annis  . 

Ha  ere  de  s  iflitnit ,  Bernardum ,  Ludovicum,  Guidonem  ér  Pier  imi 
ejui  filios ,  &  alias  filios  nafcituros  mafia  lo  s  legittimo* ,  &  nata- 
rales ,  &  ne  fcandala  ,  qtme  ex  communio  ne  oriri  contingit ,  oriantur, 
eos  divi  fi  t  in  modum  infiraficriptum . 

In  partem  Bernardi  primogeniti  voluti  ejfe  praedìum  voc4tum  il 
"Poggio  pò  fiumi  in  dióto  Populo  Sancii  Andrene  in  PercuJJina  cimi  quer- 
cia us  ,  fio  di s ,  vinci s ,  &  omnibus  finis  bonis ,  &  pettine  a  tiis  ,  cui  a 
primo  via  vicinalis ,  a  fiecundo  Domina  Lucretìa  uxor  olmi  Petri  del 
Rojjb ,  atertio  haereditm  Dominae  Antonia?  de  Macchiavellis ,  a  quarto 
Fiume»  Grevis ,  a  quinto  Fojfato  ,  fiexto  nemus  Cafaggi ,  fieptimo  di- 
èta Ecclefia  Sanali  Andreae ,  &  quod  in  praefienù  parte  comprchendaì 
Machia  brachìorum ,  quae  vadit  a  Fontalle  ufi/ne  ad  nemus  Cafaggi , 
&  vinea  Fontalle ,  ufi/ue  ad  fioffam ,  &  a  dieta  fojfa  &  ditta  vinea 
fit  in  parte  Ludovici  ut  infra ,  non  obftante  grazia  diclae  vineae  labo- 
ratae  a  laboratore  praedii  praedUiì.  he  ni  unum  Campettum  pofitum 
juxta  Greve m ,  cui  a  primo  via  ,  fiecundo ,  &  ter t io  Ecclefia  domus 
velcri s ,  a  quarto  Foffato .  Item  duae  quinta  e  partes  nemoris  vacati 
Sor  ripa ,  pofitae  in  dialo  Populo  ad  commune  prò  indivìfio  cum  Domi- 
na Lucretìa ,  uxor  olìm  Petri  del  Rojfo .  Item  unum  petìum  Terrae 
olivatae  pofitum  in  diao  Populo  loco  ditto  a  VallaJJì ,  cui  a  primo  via 
Vicinale ,  a  fiecundo  ,  tertio ,  quarto  diclae  Adolae  de  Macchiavellis . 

/;;  parte  Ludovici  voluit  ejje  praedìum  vocatum  Fontalla  ,  five 
praedìum  novum ,  &  unum  nemus  quercuum  vocatum  C/faggio,  & 
nemus  vocatum  le  Grotte  in  dicto  populo ,  cui  a  primo  via  publica 
Romana ,  a  fiecundo  fiupradiciae  Dominae  Lucreùae ,  a  tertio  Foca- 
to ,  a  quarto  fiupradicti  praedii  dal  Poggio  &  Vineae ,  &  reliquum 
fuppradi&ae  Vineae  cum  campii,  &  Grottis  Arami,  Area,  &  locus 
ubi  lavat ,  &  ubi  dicit  fieri  murmur ,  &  ea  fonte  fit  in  praefienù 
patte.  Item  dimiàium  Domus  pofitae  fiupra  flratam  Romanam ,  ubi 
fiunt  octo  Cauales ,  fit  in  praefienù  parte  prò  ìndivijo  cum  fiupraficrìpto 
Bernardo ,  reliquum  fit  fiupra  ditti.  Bernardi .  In 


In  parte  Guìàonìs  Domum  de  Fior  ernia  cum  Domuncula  retro  ih 

populo  S.  Felicitatis  fiuper  vìam  Piatene ,  cui  a  primo  via,  a  fecundo 
haereàum  Francifici  de  Macchiavellis ,  a  teytio  bona  uniits  vocan 
Bondo ,  a  quarto  cbiajjo ,  a  quinto  haeredum  Laurentii  de  Macchia- 
vellis, Item  imam  domum  ad  tifimi  Qfieriae  cum  alia  domo  ad  ufìtm 
Becchariae  pofìtas  in  fiupr  aficripto  Populo  S.  Andreae  in  Percujfina , 
&  fuper  jlrata  Romana  . 

/;;  parte  vero  P etri  unum  praedium  pofitum  in  ditto  Populo  S.Ai- 
dreae  loco  diclo  Monte  Pagliano ,  cui  a  primo  via  publica  vocata  via 
Grogolis ,  a  fecundo  ,  tertio  ,  quarto  Fofjatum  infra  praedìttos  confi- 
nes ,  &  in  enfi  molejliae five  evittionis  quilibet  tenentur  prò  rata ,  & 
fi  plures  iilios  nafei  contigerit ,  babeant  portionem  finpraferiptorum 
honorum ,  &  redivivant  inter  eos ,  <&"  quod  pofi  mortevi  alkujus  eo- 
rum  qttandocumqiie  venire  contigerit ,  facce  daut  filli  mafie  idi  legittimi , 
&  naturales ,  &  eorum  filii ,  &  deficendentes  uni us  gradii s  poft  ali  imi  ,  & 
deficiente  uno  fine  filiis  ,vel  cum  filiis  &  deficiente  eius  linea  vadant  ad 
alios  fuper  viventes ,  &  eorum  filios ,  &  deficendentes  mafculos  in  in- 
finitimi  ficee ffive  de  grada  in  gradimi,  quos  invicem  fiubflituit  per  fi- 
deicommifjum ,  &  probibuit  omnem  fipeciem  alienationis  tam  Inter  vi* 
vos ,  quam  in  ultima  voluntate ,  &  locationem  ad  majiis  tempus ,  quam 
quinque  annorum ,  &  fi  a  li  ter  fietet ,  voliti  t  ut  ad  vadant  alios  ,  qui 
non  contrafecerint ,  qui  fiuccederent  per  moàum  fiupr  aferi ptum ,  quod 
fi  neglexeyint  recuperare  infra  annuiti ,  vadant  ad  alios  fiequentes , 

Et  fi  Bernardus,&  Ludovicus  volueriut  babitare  in  domo  de  Flo- 
rentia  relitta  Guidoni ,  fi  habitabunt  de  voluntate  Guidonis  teneautur 
folvere  Guidoni  penfionem  condignam ,  &  fi,  Banbolomcae  tempore 
mortis  Teflatoris  non  erit  /atta  Dos  fiuper  Moment,  teneantur  ditti 
baeredes  curare,  quod  babeat ,  &  omnes  hefliae ,  &  debita  Labora- 
tor  uni  fiupr  aficriptorttm  honorum  fint  t jus ,  cui  fiunt  relitta,  &  fimi- 
lì  ter  debita, 

Tutores ,  &  prò  tempore  Curatores  filiis  minoribus  reliquit  Z)a- 

Tomo  VI.  N  n  n  mi- 


mìnam  Mariettam,  ejus  uxtrem,  &  volititi  quod  àonec  erunt  aeta- 
iis  decem  novetn  annorum,  ipfa  adminifiret  eorum  bona  ufquequo  de 
eis  ullum  computum  debeat ,  acceptet ,  vel  non  acceptet  tutelavi ,  &  fi 
peterent  eam  reddere  rationem ,  tane  annuo s  fruHus  per  eam  per' 
ceptos  eidem  reliquìt ,  &  cum  erunt  annorum  decemnovem ,  cuilibet 
eorum  voluti  parte m  adfignari . 

E  recato  res  reliquìt  Francifcum  Vetri  del  Nero  ,  Ser  Frane ìfeum 
Benedici  de  Nerlis ,  &  Carolimi  Frane >fci  de  Maccbiavellis  ,  &  quem- 
libet  eorum  in  folidum . 

Et  banc  dixìt ,  affermi  diefus  Tefiator,  effe,  &  e  fé  velie  fuitm 
Teffamentum ,  &  fuam  ultimai»  volimtatem ,  quam  pr  aevale  re  voluti 
omnibus  aliti  Tefiamentis ,  Codìcillìs ,  Donationibus  caufa   rnortis ,  & 
quìbufcitmque  aliis  ultimis  voluntatibus  per  eum  bactenus  faclìs ,  ér  fi 
jure  Teff  amenti  non  valeret ,  vel  valebti ,   valeant  &•   valere  voluti 
dillus  Te  fiat  or  jure  Codicilli ,  &  fi  jure  Codicilli   non  valeret,  va- 
leant &  valere  voluti  jure  donati  ortis  caufa  Mortis ,  vel  cujufcumque 
alterìus  uliimae  voluntatis  ,  quo  ,  qua  ,  ér  quibus  mcigis  ,  &  melius  & 
validius  de  jure  fubfiflere  &  valere  potejl ,  cajfans ,  irritans  ,  &  annul- 
lans  diclns  Tefiator  omne aliudT efi ameni um  ,Codicillos ,  Donatioues cau- 
fa mortis ,  &  omuem  aliam  ultimam  voluntatem  per  dicium  Tefiator em 
ha&enus  faclam ,  &  conditam  manu  cujufcumque  Notarti ,  non  obfiax- 
tibus   quibufeumque   verbis   derogativis ,  poenalibus ,    vel  praecifis  in 
diBo  Tefiamento  appofitis ,  rogans  me  Bonaventuram  Notarium  ante- 
diclum ,  &  infraferiptum ,  quatenus  de  praediftis  publicum  conjìcerem 
Jnfirumentum . 

Ego  Zenobius  olim  Ser  Bonaventurae  Leonardi  Bonaventurae  No- 
tarius  Florentinus ,  &  Commiff'arius  Ordinaritts  ìmbreviaturarum 
dilli  Ser  Bonaventurae  morte  praeventi ,  &  de  praedicìo  Tefiamento 
rogati  praedicla  fumpfi ,  &  copiavi  ex  origiualibus  libris ,  &  fcri- 
pturis  diedi  Ser  Bonaventurae  ,&  ideo  in  fide m  me  fubfcripfi  >  &  fi- 
Ino  figno  fignavi . 

LA 
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CAPITOLO     L 

RELIGIONE. 

§.  i. 

-LN  Elle  imprefe  da  prenderli,  deve  effbre  1' onor  di  Dio,  e  il 
contento  univerfale  della  Città . 

Il  timor  di  Dio  facilita  qualunque  imprefa,  che  fi  dife- 
gna  nei  Governi . 

$•  h 

Dove  è  Religione  ,  fi  prefuppone  ogni  bene,  dove  manca 
fi  prefuppone  ogni  male. 

Come  l'oftervanza  del  Culto  Divino  è  cagione  della  gran» 
dezza  dei  Stati ,  il  difpregio  del  culto  Divino  è  cagione  della 
loro  rovina . 

V  inoflervanza  della  Religione,  e  delle  Leggi  fono  vizj 
tanto  più  deteftabili,  quanto  che  fono  in  coloro,  che  coman- 
dano . 

E' imponìbile  >  che  chi  comanda  fia  riverito  da  chi  difpre- 
già  Iddio* 
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§•  7- 

Nei  Governi  bene  iflìtutti ,  i  Cittadini  temono  più  affai  rom- 
pere il  giuramento,  che  le  Leggi,  perchè  ftimano  più  la  poten- 
za di  Dio,  che  quella  degli  uomini. 

I  Governi,  che  fi  vogliono  mantenere  incorrotti,  hanno  Co- 
pra ogn'  altra  cofa  a  mantenere  incorrotte  le  ceremonie  della 
Religione ,  e  tenerle  Tempre  nella  loro  venerazione  . 

Se  in  tutti  i  Governi  della  Repubblica  Criftiana  Ci  fofTe 
mantenuta  la  Religione  fecondo  che  dal  Datore  di  efTa  ne  fu 
ordinato  ,  farebbero  gli  Stati  ,  e  le  Repubbliche  Criiìiane  più 
^nite,  e  più  felici  affai ,  che  effe  non  fono. 

§•  io- 
Potere  {limare  poco  Dio,  e  meno  la  Chiefa,  non  è  ufficio 
d' uomo  libero ,  ma  fciolto ,  e  più  al  male  ,  che  al  bene  inclinato. 

§.  11. 

La  perdita   d'ogni  devozione,   e  d'ogni  Religione   fi  tira 
dietro  infiniti  inconvenienti ,  e  infiniti  difordini . 

§.   12. 

S.  Francefco,  e  S.  Domenico,  con  la  povertà,  con  1*  e- 
fempio  della  vita  di  Gesù  Crifto  ridufiero  la  Religione  Criflia-- 
na  nella  mente  degli  uomini ,  e  la  ritirarono  verfo  il  fuo  prin- 
cipio . 


§.  13. 
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§•   13- 

La  Religione  Criftiana  avendoci  moftra  la  verità ,  e  la  vera 
via,  deve  interpretarli  fecondo  la  virtù,  e  non  fecondo  l'ozio. 

§>  14» 

Non  conviene,  che  gli  uomini  nei  dì  feftm  Ci  flieno  oziofi 
per  li  ridotti . 

§.  15. 

Fra  tutte  le  qualità  ,  che  distinguono  un  Cittadino  nella  fua 
patria  è  l'effere  fopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale,  e  magnifi- 
co, fpecialmente  nei  pubblici  Edifizj  di  Chiefe,  Monafterj,  e 
Cafe  per  i  poveri ,  infermi ,  e  pellegrini . 

§.  i<5. 

Il  buon  Cittadino  benché  negli  edifizj ,  e  nei  Tempj,  e  nel- 
le elemofine  fpenda  continuamente,  fi  duole,  che  mai  ha  potu- 
to fpender  tanto  in  onor  di  Dio ,  che  lo  trovi  nei  fuoi  libri  de- 
bitore • 

§.   17. 

Conviene  ringraziare  Iddio ,  quando  fi  è  degnato  per  la 
fua  infinita  bontà  ornare  la  Città,  ed  un  Cittadino  d'un  fegno 
quale  lei  per  la  fua  grandezza  ,  e  lui  per  le  fue  rare  virtù ,  e 
fapienza  hanno  meritato. 


Tomo  VI.  O  o  o  CA- 
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CAPITOLO     IL 

GUERRA  E  PACE. 
§.  i. 


u 


N buono,  e  favio  Principe  deve  amare  la  pace, e  fuggire  la 
guerra. 

§.  2. 

Quelli,  che  confìggano  il  Principe  hanno  a  temere,  che 
egli  abbia  alcuno  appretto,  che  ne' tempi  di  pace  deiideri  la 
guerra  per  non  potere  fenza  elfa  vivere  . 

Le  armi  fi  debbono  rifervare  in  ultimo  luogo,  dove,  e 
quando  gli  altri  modi  non  badino . 

Chi  ha  in  fé  alcuna  umanità ,  non  fi  può  di  quella  vittoria 
interamente  rallegrare ,  della  quale  tutti  i  fuoi  fudditi  inter- 
namente fi  contriftano. 

Accrefcendo  potenza,  e  fiato,  fi  accrefce  ancora  inimicizia, 
e  invidia,  dalle  quali  cofe  poi  fuole  nafeere  guerra,  e  danno. 


§.  6. 

Quel  dominio  è  folo  durabile,  che  è  volontario. 


$•  7- 
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Chi  acciecato  dall'ambizione  fi  conduce  in  luogo,  dove 
non  può  più  alto  falire,  è  poi  con  maflìmo  danno  di  cadere 
necellitato. 

§.8. 

In  un  Governo  bene  inftituito,  le  guerre,  le  paci,  le  ami- 
cizie non  per  fodisfazione  di  pochi  ,  ma  per  bene  comune  fi  de- 
liberano. 

§.  9. 

Quella  guerra  è  giufta,  che  è  neceiTaria. 

§.   io. 

Il  Popolo  fi  duole  deJla  guerra  moffa  fenza  ragione. 

§.   ir. 

Non  quello,  che  prende  prima  le  armi  è  cagione  dogli  fcan- 
doli,  ma  colui,  che  è  primo  a  dar  cagione,  chele  Ci  prendine 

§.    12. 

Si  ricordino  i  Principi,  che  Ci  cominciano  le  guerre  quando 
altri  vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  fi  finifeono. 

Qualunque  volta  o  la  vittoria  irnpoverifee,  o  Io  acquilo 
indebolisce,  conviene  fi  trapafiì ,  o  non  fi  arrivi  a  quel  termine, 
perchè  Je  guerre  fi  fanno. 

§.  14. 

Non   può   acquiftare    forze  chi   irnpoverifee  nelle  guerre, 

O  o  o  2  an* 
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ancorché  (la  vittoriofo,  perchè  ci  mette  più,  che  non  trae  da- 
gli acquifti. 

Ne' Governi  male  ordinati  le  vittorie  prima  vuotano  l'Era- 
rio, di  poi  impoverifcono  il  Popolo,  e  de*  nemici  loro  non  gli  af- 
iìcurano;  onde  i  vincitori  godono  poco  la  vittoria,  ed  i  nemici 
fentono  poco  Ja  perdita. 

§.   io*. 

Bifogna  guardarti  dalla  conquida  di  quella  Città  ,  e  Pro- 
vincie, le  quali  fi  vendicano  contro  il  vincitore  fenza  zuffa,  e 
fenza  fangue  ,  perchè  riempiendogli  de'  fuoi  trifti  coflumi» 
gli  efpongono  ad  efler  vinti  da  qualunque  gli  aflalta. 

§•   "7- 

La  virtù  degli  uomini  anche  al  nemico  è  accetta,  quanto 
la  viltà ,  e  la  malignità  difpiace . 

§.  18. 

Chi  fa  troppo  conto  della  Corazza ,  e  vi  fi  vuole  onorare 
dentro,  non  fa  perdita  veruna,  che  fiimi  tanto,  quanto  quella 
della  fede. 

§•  IP- 

Anche  nella  guerra  mai  è  gloriofa  quella  fraude,  che  fa 
rompere  la  fede  data  ,  e  i  patti  fatti  » 

§.  20. 

Il  confederato  deve  preporre  la  fede  alla  comodità ,  e  pe* 
ricoli . 

§.  ai. 
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La  maggiore ,  e  più  importante  avvertenza ,  che  deve  ave- 
re chi  comanda  un'  efercico  è  di  avere  appreflb  di  fé  uomini  fe- 
deli, peritiifimi  della  Guerra,  e  prudenti ,  con  li  quali  continua- 
mente fi  configli,  e  con  loro  ragioni  delle  fue  genti,  e  di  quel- 
le del  nemico  ,  quale  fia  maggior  numero,  quale  meglio  ar- 
mato, o  meglio  a  cavallo,  o  meglio  efercicato,  quali  fieno  più 
atti  a  patire  la  neceflìcà,  in  quali  confidi  più,  o  ne' fanti ,  o 
ne'  cavalli . 

Fra  tutte  le  cofe  con  le  quali  i  Capitani  fi  guadagnano 
i  Popoli,  fono  gliefempi  di  caftità,  e  di  giuftizia  . 

$•  23. 

E' cofa  crudele,  inumana,  ed  empia,  anche  nella  guerra 
fiuprare  le  donne,  viziare  le  vergini,  non  perdonare  ai  Tein- 
pj,  e  luoghi  pii . 

§.  24. 

Può  più  nelli  animi  degli  uomini  un'  atto  umano,  e  piena 
di  carità,  che  un*  atto  feroce,  e  violento;  e  molte  volte  quel- 
le Provincie,  e  quelle  Città,  che  l'armi,  gì'  ifìrumenti  bellici, 
e  ogn*  altra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire  un*  efempio 
d'umanità,  o  di  pietà,  di  carità,  odi  liberalità  ha  aperte;  di 
che  ne  fono  nelle  florie  molti  efempi .  A  Scipione  AfTricano  non 
dette  tanta  riputazione  in  Spagna  Y  efpugnazione  di  Cartagine 
nuova,  quanto  gii  dette  quell' efempio  di  cafìità  d' avere  ren- 
duta  la  moglie  giovane,  bella,  e  intatta  al  fuo  marito,  la  fama 
della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta  la  Spagna  .  Vedefi  ,  che 
quella   parte  quanto  Ja   fia  defiderata  dai  Popoli  negli  uomini 

gran- 
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grandi,  e  quanto  Ha  laudata  dagli  Scrittori,  e  da  quelli,  che 
defcrivono  la  vita  de' Principi ,  e  da  quelli , che  ordinano,  come 
debbano  vivere,  fra  i  quali  Senofonte  s'affatica  affai  in  dimo- 
flrare  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta  buona  fama  arre- 
carte  a  Ciro  r  .e (Fere  umano,  e  affabile,  e  non  dar  alcun  efem- 
pio  di  fé,  né  di  fuperbo,  né  di  crudele,  né  di  ìuffuriofo,  né 
di  neffun'altro  vizio,  che  macchi  la  vita  degli  uomini. 

§.  25.      • 

Non  fu  mai  partito  favio  condurre  il  nemico  alla  difpe- 
razione. 

§.  26*. 

I  Popoli  corrono  volontarj  fotto  l'impero  di  chi  tratta  i 
vinti  come  fratelli,  e   non  come  nemici. 

§.   27. 

Chi  è  rozzo,  e  crudele  nel  comandare,  è  male  obbedito  da 
fuoi;  chi  é  benigno,  ed  umano,  è  ubbidito. 

§.  28. 

E' meglio  per  comandare  una  moltitudine,  effer  umano,  che 
fuperbo,  effer  pietofo ,  che  crudele. 

$•  29. 

Fecero  miglior  frutto  i  Capitani  Romani ,  che  Ci  facevano 
amare  dagli  Eferciti,  e  che  con  offequiogli  maneggiavano,  che 
quelli ,  che  fi  facevano  fìraordinariamente  temere  . 

§.   30. 

U  umanità,  Y  affabilità,  le  grate  accoglienze  de*  capi  pof- 
fono  molto  negli  animi  de' foldati  ;  e  confortando  quello,   all'al- 
tro 


47P 
ero   promettendo  ,  all'  uno  porgendo  la  mano,    l'altro    abbrac- 
ciando, fi  fanno  ire  all'  affalto  con  impeto. 

Negli  efereiti  fi  deve  avere  grande  ofTervanza  di  pena,  e 
di  merito  verfo  di  quelli,  che,  o  per  loro  bene,  o  per  loro 
male  operare  meritaflTero  o  lode,  o  biafimo.  Per  quefta  via  fi 
acquila  imperio  grande. 

§.  32. 

La  riverenza  di  chi  comanda,  i  fuoi  Coftumi,  le  altre  fue 
grandi  qualità  fanno  a  un  tratto  fermar  le  armi. 

§-   33- 

Quel  Principe,  che  abbonda  di  uomini,  e  manca  di  fal- 
dati, deve  folamence  non  della  viltà  degli  uomini,  ma  della  fua 
pigrizia,  e  poca  prudenza  dolerli. 

$•   34- 

Non  può  fuggire  la  fame  quelT  efercito,  che  non  è  ofTer- 
vante  di  giuftizia,  e  che  licenziofamente  confuma  quello,  che 
gli  pare,  perchè  l'uno  difordine  fa  ,  che  la  vettovaglia  non 
vi  viene,  l'altro,  che  la  venuta  inutilmente  Ci  confutila . 

§•  35. 

Nel  Soldato  debbefi  faprattutto  riguardare  ai  coftUT.i,  e  che 
in  lui  fia  onefU,  e  vergogna  ,  altrimenti  fi  elegge  un  iftrumento 
di  fcandalo,  e  un  principio  di  corruzione,  perchè  non  fia  al- 
cuno, che  creda  nell'educazione  difonefta,  e  nell'animo  brutto 
pofla  capire  alcuna  virtù,  che  fia  in  alcuna  parte  lodevole. 


§.  36. 
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§.  16. 

Se  in  qualunque  altro  ordine  delle  Città,  e  de* Regni  fi 
deve  ufare  ogni  diligenza  per  mantenere  gli  uomini  fedeli ,  pa- 
cifici,  e  pieni  di  timore  d* Iddio,  nella  milizia  fi  deve  rad- 
doppiare, perchè  in  quale  uomo  debbe  ricercare  la  Patria  mag- 
gior fede,  che  in  colui ,  che  le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei  ? 
In  quale  debbe eflere  più  amore  di  pace,  che  in  quello,  che  folo 
alla  guerra  puote  efier  offefo  ?  In  quale  debbe  eiTer  più  timore 
d'  Iddio,  che  in  colui,  che  ogni  dì  fotto  mettendoli  ad  infiniti 
pericoli  ha  più  bifogno  degli  ajuti  fuoi? 

§.  37- 

I  fcandalofi,  oziofi  ,  fenza  freno,  fenza  Religione,  fuggitivi 
dall'impero  del  padre,  beftemmiatori ,  giuocatort ,  in  ogni  parte 
mal  nutriti  non  fi  ricevano  per  foldati ,  perchè  fimi  li  coftumi 
non  poflòno  efler  più  contrarj  ad  una  vera,  e  buona  difciplina* 

§.  38. 

Negli  eferciti  Ci  vietino  le  femmine,  e  giuochi  odiofi,  an*» 
zi  Ci  tenghino  i  foldati  in  tanti  efercizj  ora  particolarmente  9 
ora  generalmente,  che  non  redi  loro  tempo  a  penfare,  o  a  Ve- 
nere, o  a  giuochi,  né  ad  altre  cofe,  che  facciano  i  foldati  fé? 
diziofi,  e  inutili. 

5-  39- 

Un  Governo  bene  ordinato  fceglie  per  la  guerra  uomini 
nel  fiore  della  loro  età,  nel  qual  tempo  le  gambe,  le  mani,  e 
l' occhio  rifpondano  1'  uno  all'  altro  ;  né  afpetta ,  che  in  loro 
feemino  le  forze  »  e  crefea  la  malizia  * 


5.  40. 
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Le  Armi  in  dotto  a'proprj  foldati  date  dalle  leggi,  e  dagli 
ordini  non  fecero  mai  danno,  anzi  femprc  fanno  utile,  e  man- 
tengono* le  Città  più  tempo  immacolate  mediante  quefte  armi , 
che  fenza . 

§.  41. 

Si  deve  fomigliare  agli  antichi  nelle  cofe  forti,  e  afpre, 
non  nelle  delicate,  e  molli. 

§.  42. 

Si  deve  pregare  Iddio,  che  dia  vittoria  a  chi  rechi  falute, 
e  pace  alla  Cristianità . 

$.  43. 

Chi  è  contento  d'  una  mezzana  vittoria  Tempre  ne  farà  me- 
glio, perchè  quegli,  che  vogliono  fopravanzare,  fpeflb  per- 
dono. 

§.  44. 

Ricevendo  una  Città  d'  accordo,  fé  ne  trae  utile ,  e  ficurtà 
ma  avendola  a  tener  per  forza,  porta  nei  tempi  avverfi  debo- 
lezza, e  noja,  e  ne'  pacifici ,  danno,  e  fpefa. 

§•  45- 

Per  concludere  un'  accordo ,  bifogna  cancellare  le  differen- 
ze nate. 

§.  46. 

Come  fi  fa  un  accordo  con  buon  animo ,  fi  conferva  con 
migliore. 

Tomo  VI.  P  p  p  §.47' 
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§•  47- 

E' ufficio  d'un  Principe  buono,  pofate  le  armi,  volger 
T  animo  a  far  grande  fé ,  e  la  Città  fua . 

§.  48. 

Un  uomo  fi  rende  eccellente  nella  guerra,  e  nella  pace, 
quando  nell'  una  è  vincitore,  nell'altra  benefica  grandemente  la 
Città  ,  e  i  Popoli  fuoi , 

§•  49- 

Ad  un  Principe  nelle  faccende  eccellente,  quello,  che  ha 
perduto  in  guerra,  la  pace  dipoi  duplicatamente  gli  rende. 

§.  50. 

Il  modo  di  mantenere  il  fuo  Stato  ,  è  fiar  armato  d'armi 
proprie,  vezzeggiare   i  fudditi,  e  farfi  amici  i  vicini. 


Ci 


CAPITOLO     III. 

DEL  DIRITTO  DELLE  GENTI  NATO  COL  CRISTIANESIMO 

§.  1. 


P 


Redo  i  Gentili  gli  uomini  vinti  in  guerra,  o  fi  ammazza* 
vano,  o  rimanevano  in  perpetuo  fchiavi  ,  dove  menavano  la 
loro  vita  miferamentej  le  terre  vinte,  o  fi  defolavano,  o  n'era- 
no cacciati  gli  abitatori,  tolti  i  loro  beni,  mandati  difperfi  per 
il  mondo,  canto  che  i  fuperati  in  guerra  pativano  ogn'  ultima 

mi* 
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miferia  .  Ma  la  Crifiiana  Religione  ha  fatto  sì  che  de'  vinti, 
pochi  fé  ne  ammazzano,  niuno  Ci  tiene  lungamente  prigione, 
perchè  con  facilità  fi  liberano;  le  città,  ancorché  Ci  fieno  mille 
volte  ribellate,  non  fi  disfanno,  gli  uomini  fi  lafciano  ne' beni 
loro. 

§.  i. 

I  noflri  Principi  Crifiiani  nelle  loro  conquifie  amano  egual- 
mente le  Città  loro  fogge tte  ,  e  lafciano  loro  le  arti  tutte,  e 
quali  tutti  gli  ordini  antichi  a  differenza  dei  barbari  Principi 
Orientali  deflruttori  de' Paefi  ,  e  diffipatori  di  tutte  le  civiltà 
degli  uomini . 


CAPITOLO     IV. 

VIZI  CHE  RESERO  1  GRANDI  PREDA  DE' PICCOLI. 

§.  i. 

C'  

O  Ingannavano  quei  Principi  antichi,  i  quali  credevano,  che 

l'arte  di  ben  governare  li  Stati  confifteffe  nel  fapere,  negli  fcrit- 
ti  ,  penfare  una  cauta  rifpofta,  fcrivere  una  beila  lettera,  mo- 
ftrare  ne' detti,  e  nelle  parole  arguzia,  e  prontezza,  faper  tef- 
feTQ  una  fraude ,  ornarli  di  gemme,  e  d'oro,  dormire,  e  man- 
giare con  maggior  fplendore  degli  altri,  tenere  affai  lafcivie  in- 
torno, governarli  co'  fudditi  avaramente,  e  fuperbamente  ,  mar- 
cirli nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  grazia  ,  difprez- 
zare,  fé  alcuno  aveffe  loro  dimofìrato  alcuna  lodevole  via,  vo- 
lere, che  le  parole  loro  forièro  refponfi  d'Oracoli,  né  Ci  accor- 
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gevano  i  mefchini,  che  fi  preparavano  ad  efTer  preda  di  chiun- 
que li  aflaliva.  Teftimone  l'Italia,  dove  tre  potentifllmi  Stati 
furono  nel  XV.  fecolo  Taccheggiati,  e  guafìi,  perchè  chi  li 
reggeva  fìavano  in  fimil  errore  ,  e  vivevano  nel  medefinio 
difordine. 


CAPITOLO     V. 

LEGGI, 
§.  x. 


D 


Ève  (limarli  poco  vivere  in  una  città,  dove  poflìno  meno  le 
leggi ,  che  gli  uomini;  perchè  quella  patria  è  defìderabile ,  nel- 
la quale  le  foftanze,  e  gli  amici  fi  poflano  (ìcuramente  godere, 
non  quella,  dove  ti  pollino  efler  quelle  tolte  facilmente,  e  que- 
fli  per  paura  di  loro  proprj  nelle  tue  maggiori  neceflìtà  ti  ab- 
bandonano. 

§.  2. 

Uno  Stato  non  vive  lìcuro  per  altro  che  efìerfi  obbligato  a 
più  leggi  nelle  quali  fi  comprende  la  ficurtà  di  tutti  i  fuoi  popoli . 

Chi  non  è  regolato  dalle  leggi  fa  gì'  ifìefiì  errori ,  che  la 
moltitudine  fciolta  . 

La  forza  delle  leggi  è  atta1  a  fuperare  qualunque  oftacolo 
anche  della  natura  del  territorio . 

§.  5. 
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Come  i  buoni  cofturai,  per  mantenerli,  hanno  bifogno  dì 
buoni  coftumi. 

§.  6. 

Perchè  i  buoni  coftumi ,  non  fi  mutino  in  peflìmi,  il  Legif- 
latore  deve  frenare  gli  appetiti  umani,  e  torre  loro  ogni  fpe- 
ranza  di  potere  impunemente  peccare . 

§.  7- 

Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni . 

§.  8. 

Dalle  buoni  leggi  nafce  la  buona  educazione . 

§•  9. 

Dalla  buona  educazione  nafcono  i  buoni  efempj . 

In  un  governo  bene  iftituito,  le  leggi  fi  ordinano  fecondo 
il  bene  pubblico,  non  fecondo  l'ambizione  di  pochi. 

§.  il. 

Spogliare  con  nuova  legge  alcuno  de*  beni  nel  tempo,  che 
li  dimanda  con  ragione  in  giudizio,  è  ingiuria,  che  tira  dietro 
pericoli  grandinimi  contro  il  Legislatore . 

§.    12. 

Dove  una  cofa  per  fé  fenza  la  legge  opera  bene,  non  ène- 

ceflaria  la  legge . 

$•  ih 


§•   *3- 

Una  legge  non  deve  mai  maculare  la  fede  impegnata  ne* 
patti  pubblici . 

§.  14. 

Non  fi  può  fare  legge  più  dannofa,  che  quella ,  che  riguar- 
di affai  tempo  indietro. 

La  legge  non  deve  riandare  le  cofe  parlate,  ma  fibbene 
provvedere  alle  future. 

§.  io*. 

Nefluna  cofa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo,  che  di  nuovo 
forga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi,  e  nuovi  ordini  trovati  da 
lui .  Quelle  cofe,  quando  fono  fondate,  ed  abbino  in  loro  gran- 
dezza, lo  fanno  reverendo ,  e  mirabile. 

§-  17. 

Non  bada  per  la  fallite  d'uno  Stato  avere  un  Principe, 
che  prudentemente  governi  mentre  vive,  ma  è  neceiTario  aver 
uno  ,  che  F  ordini  in  modo  che  morendo  ancor  fi  mantenga  . 

Regola  che  mai,  o  raro  falla.  Non  fi  muti  dove  non  è  di- 
fetto ,  perchè  non  è  altro  che  difordine  .  Dove  però  tutto  è 
difordine  ,  meno  vi  rimane  del  vecchio,  meno  vi  rimane  del 
cattivo. 

I  governi  meglio  regolati,  e  che  hanno  lunga  vita,  fono 
quelli ,  che  mediante  gli  ordini  loro  Ci  poflbno  fpeflb  rinnovare, 
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e  il  modo  di   rinnovarli  è,  ridurli  verfo  i  principj  Tuoi,  con  far- 
gli   ripigliare  l'ofTervanza  della  religione  ,  della  giuftizia  quando 
principiano  a  macchiarli. 

§.  20. 

Felice  fi  può  chiamare  quello  Stato,  il  quale  fortifce  uà 
uomo  sì  prudente,  che  gli  dia  leggi  ordinate  in  modo  ,  che  fen- 
za  aver  bifogno  di  correggerle  poiTa  vivere  ficuramente  fotco 
quelle  . 

§.    2  1. 

Il  riformatore  delle  leggi  deve  operare  con  prudenza  , 
giuftizia  ,  e  integrità,  e  portarli  in  modo  ,  che  nella  riforma 
vi  lìa  il  bene,  la  falute ,  la  pace,  la  giuftizia,  e  l'ordinato  vi- 
vere de'  popoli . 

§.    22. 

Non  farà  mai  lodevole  quella  legge,  che  fotto  una  poca 
comodità  nafeonde  affai  difetti. 
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CAPITOLO    VI. 

GIUSTIZIA . 

§-  i. 

A  L  Principe  ottimo  deve  tenere  il  fuo  paefe  in  giuftizia  gran- 
de ,  efler  facile  nell'  udienze ,  e  grato . 

Si  deve  far  opera  diligente,  che  la  giufiizia  abbia  il  de- 
bito fuo . 

§.  3* 

Favorendo  la  giufiizia,  mofìri,che  l'ingiufiizia  li  difpiace. 

I  Giudici  perchè  abbino  maefià,  e  riputazione  devono  ef- 
fer  di  età  avanzata  . 

§.  5. 

Bifogna  che  i  giudici  fieno  affai ,  perchè  i  pochi  fanno  fem- 
pre  a  modo  de'  pochi . 

§.  6. 

E' debito,  ed  ufficio  d'ogni  uomo,  dove   pretendere  ragio- 
ne addimandarla  per  via  ordinaria,  e  mai  adoprar  forza. 

§.  7- 


§.  7- 

Si  deve  operare  con  ogni  rimedio  efpediente ,  che  la  vio- 
lenza, e  forza  fi  reprima,  e  chi  pretende  ragione  prenda  la  via 
ordinaria,  ne  fopporti,  che  perfona  fi  vaglia  con  la  forza,  e 
violenza  »  ! 

§.  8. 

Circa  i  danni  dati  ,  conviene  fi  rifcuota  la  fola  emenda 
del  danno,  che  è  debito  civile,  e  non  la  condennagione,  che  è 
debito  criminale . 

Un  governo  bene  ordinato  deve  impedire  il  difordine  di 
limili  accufe  di  danni  dati,  che  impoverifcano  le  parti,  perchè 
tutto  dì  fi  gravano  infieme . 

§.  io. 

Nelle  condennagioni  fi  deve  ufare  umanità,  difcrezione,  e 
mifericordia  • 

i 

§.  li. 

Fra  i  congiunti  fi  appartiene  acconciare  amorevolmente  le 
cofe  loro  più  tofto,  che  per  la  via  de'  litigj,  ed  il  comporli  in- 
fieme è  cofa  lodevole. 

§.  I*. 

Per  non  dar  difagio  alle  parti,  il  giudice,  tutto  bene  in- 
tefo ,  ed  efaminato,  deve  far  ogni  opera  di  comporle  infieme, 
che  farà  lodevole. 


Tomo  VI.  Q^q  q  §.13. 


4po 

II  giudice,  intefe  le  parti,  e  le  loro  "?gioni  ,  deve  inge- 
gnarci amorevolmente,  e  fenza  forzare  di  vedere»  ù  per  il  de- 
bito della  giuftizia  può  caraporle  indenne ,  che  è  opera  lode- 
vole. E  quando  dopo  le  diligenze  ufate  non  polTa,  amminiftri 
ragione,  e  giuftizia  fecondo  gli  ordini  e 

§.   14. 

Chi  giudica,  deve  udire  amorevolmente  le  parti,  e  far  ra- 
gione, e  giuftizia  a  chi  l'ha  indifferentemente* 

Chi  giudica  deve  vedere,  e  incendere  diligentemente  la  cau- 
fa  ,  e  far  ragione  a  una  parte,  e  T  altra,  facendo  quel  che  ri- 
chiede Tonello,  e  ragionevole* 

§.  160 

Nello  fcrivere,  o  parlare  ad  un  giudice  per  chi  ti  ha  ri- 
cerco di  favore  in  una  fua  caufa ,  non  gli  dirai  altro ,  fé  non 
che  potendolo  ajucare,  non  partendo  punto  dalla  giuftizia,  ti 
farà  caro. 
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CAPITOLO    Vili. 

CARICHI  PUBBLICI. 
§.  i. 

JL  Erchè  le  impofte  fieno  uguali,  conviene,  che  la  legge,  e  non 
l'uomo  le  diftribuifca. 

La   fontuofìtà  neceflìta  il  Principe  a  gravare  i  popoli  flraor- 
dinariamence,  ed  effer  Fifcale. 

$.  j. 

Dallo  fpendere  affai  ne  refultano  gravezze ,  dalle  gravez- 
ze querele. 

§•  4- 

Con  la  parfimonia  il  Principe  viene  ad  ufare  liberalità  a 
tutti  quelli,  a  cui  non  toglie,  che  fono  infiniti,  e  miferia  a 
tutti  coloro ,  a  cui  non  da ,  che  fono  pochi . 

§.  5- 

Neil' efazione  delle  tafle ,  fi  deve  foprattutto  aver  compaf- 
fione  alla  miferia,  e  calamità  de' popoli,  per  mantenerli  al  pae- 
fe  più  che  è  poflìbile . 

$.  6*. 

E' cofa  conveniente  aver  pietà  dei  poveri,  e  miferabili  ;  per- 
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ciò  nel  rifcuoter  le  tafle  fi  deve  aver  loro  compaflione ,  perchè 
è  cofa  dura  voler  trarre  donde  non  fi  può. 

§'  7- 

Neil*  efazioni  delle  tafle  fi  abbia  difcrezione,  e  mifericor- 
dia,  che  richiede  la  calamità  de' popoli,  fopportandoii ,  e  non 
volendo  da  loro  più,  che  fi  può. 

§•  8. 

Con  modi  onefli,  e  ordinar;  Ci  riduchino  le  tafle  al  giu- 
fto,  e  ragionevole. 

§.  9. 

Gli  uffiziaii  nei  lavori  pubblici  Ci  porcino  con  umanità  ,  e  di- 
fcrezione, per  non  efafperare  i  lavoratori  di  campagna  nei 
tempi  mailìme  finiftri,  nei  quali  hanno  più  bifogno  di  miferi- 
cordia ,  che  di  rigidità;  perchè  il  principale  inftituto  de*  lavori 
pubblici  è  diretto  alla  falute,  utilità,  e  bene  del  paefe  a  tempi 
convenienti ,  e  non  per  impoverire,  e  far  vivere  malcontenti 
gli  uomini . 

§.  io, 

Nei  lavori  pubblici  fi  trattino  i  lavoratori  di  campagna  in 
tal  modo  amorevolmente,  che  piuttofto  venghino  voloncarj,  che 
forzati,  dovendo  efler  più  a  cuore  i  comuni,  e  popoli,  che  i 
lavori . 

$•  il. 

Tali  opere  Ci  conduchino  col  più  atto,  e  dolce  modo  fi 
può,  per  non  far  difperare  gli  uomini. 
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CAPITOLO     Vili. 

AGRICOLTURA  >  COMMERCIO  ,  POPOLAZIONE  , 
LUSSO,  VIVERI. 

$.  i. 


Ei  Governi  moderati ,  e  dolci  fi  veggono  moltiplicare  in 
maggior  numero  quelle  ricchezze,  che  vengono  dalla  cultura, 
C  quelle,  che  vengono  dalle  arti;  perchè  ciafeuno  volentieri 
moltiplica  in  quella  cofa,  e  cerca  di  acquiftare  quei  beni,  che 
crede,  acquatati,  poterà*  godere.  Onde  ne  nafee,  che  gli  uo- 
mini a  gara  penfano  ai  privati,  e  pubblici  comodi,  eT  uno,  e 
T  altro  viene  maravigliofamente  a  crefeere . 

$.    2. 

La  ficurezza  pubblica,  e  la  protezione  fono  il  nervo  dell9 
agricoltura,  e  del  commercio;  perciò  deve  il  Principe  animare 
i  Sudditi  a  potere  quietamente  efercitare  li  efercizj  loro,  e  nel- 
la mercanzia  e  nell'agricoltura,  e  in  ogni  altro  efercizio  degli 
uomini;  affinchè  quello  non  fi  afienga  d'ornare  le  fue  pofTeflìoni 
per  timore,  che  non  fieno  tolte,  e  quell'altro  di  aprire  un  traf- 
fico per  paura  delie  taglie;  ma  deve  preparare  premj  a  chi 
vuol  fare  quefte  cofe,  e  a  qualunque  modo  ampliare  la  Aia 
Città,  o  il  Tuo  Stato. 

Le  pofleflìoni  fono  più  frabili ,  e  ferme  ricchezze,  che  quelle 
fondate  fulia  mercantile  indullria. 

$•  4. 
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§.  4. 

I  Romani  "giuftamente  credevano,  che  non  lo  affai  wrre- 
no,  ma  il  bene  coltivato  baftafle  . 

§.  5- 

Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riufcira  fare  grande 
»na  Città.  Quello  fi  fa  per  amore,  tenendo  le  vie  aperte,  e  fi- 
cure  a*  foreftieri ,  che  difegnaiTero  venire  ad  abitare  in  quella, 
acciocché   ciafcuno  vi  abiti  volentieri  » 

§.  6. 

Nei  Governi  moderati,  e  dolci  Ci  vede  maggiori  popoli  per 
«(Ter  i  matrimonj,  più  liberi,  e  più  defide  rabii  dagli  uomini, 
perchè  ciafcuno  procrea  volentieri  quei  figliuoli,  che  crede  pos- 
ter nutrire ,,  non  dubitando,,  che  il  patrimonio  gli  (la  tolto,  che 
conofce  non  folamente,  che  nafcono  liberi,  e  non  fchiavi,  ma 
che  pollano  mediante  la  virtù  loro  diventar  grandi, 

Uno  Stato  ingrandifce  con  effer  1* afilo  della  gente  cacciata 
®  difperfa* 

Senza  campi  pubblici,  dove  ciafcuno  poiTa  pafcere  il  fuo 
beftiame,  fenza  felve  dove  prendere  del  legname  da  ardere* 
una  colonia  non  può  ordinarfi  * 

$.  h 

Gli  efilj  privano  le  Città  di  uomini,  di  ricchezza,  e  d'in- 
dufìria. 

$.  io. 
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J.    IO. 

I  popoli  fono  ricchi  quando  vivono  come  poveri ,  e  quando 
nefTun  fa  conto  di  quello  Ji  manca  t  ma  di  quello   ha  neceflicà . 

§.   li. 

Li  popoli  fono  ricchi  quando  dal  paefe  loro  non  efcono 
danari,  fendo  contenti  a  quello,  che  il  loro  paefe  produce,  e 
quando  nel  loro  paefe  fempre  entrano,  e  fono  portati  denari  da 
chi  vuole  delle  loro  robe  lavorate  manualmente,  di  che  condi- 
fcono  i  paefi  eftcri* 

§.  12» 

I  governi  ben  regolati  hanno*  canove  pubbliche  da  man- 
giare, e  da  bere,  e  da  ardere  per  un'anno  » 

I  governi  ben  regolati ,,  per  poter  tenere  la  plebe  pafciu- 
ta ,  e  fenza  perdita  del  pubblico»  hanno  fempre  in  comune  per 
un' anno  da  poter  dargli  da  lavorare  in  quegl'efercizj ,  che  iìano 
il  nervo,  e  la  vita  della  Città  ,  e  dell'  industria  de' quali  la  pie» 
be  lì  pafca . 

Le  provincie ,  dove  è  danaro  ed  ordine*  fono  il  nervo  del- 
lo Stato  » 
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CAPITOLO     IX. 

» 

MALI  DELU0Z10. 
§.  i. 


N, 


EU*  ozio  fogliono  generarfi  affai  mali  contro  i  coftumi ,  per- 
chè i  giovani  fciolti,  che  l'ufìtato,  in  veflire,  in  conviti ,  in  al- 
tre limili  Jafciviefopramodo  fpendono ,  &e(Tendo  oziofi,  in  giuo- 
ghi,  e  in  femmine,  il  tempo,  e  le  foftanze  confumano;  e  gli 
ftudj  loro  fono  apparire  col  veflire  fplendidi,  e  col  parlare  fa- 
gaci,  e  attuti,  e  quello,  che  più  deliramente  morde  degl'altri 
è  più  ftimato,  e  non  fi  rifpettano  i  precetti  della  Chiefa. 

§.  2, 

In  uno  Stato,  che  flà  la  maggior  parte  del  tempo  oziofo 
con  può  nafcere  uomini  nelle  faccende  eccellenti. 

Per  lo  più  gli  uomini  oziofi  fono  inftrumento  a  chi  vuol 
alterare. 

Quanto  all'ozio  che  arrecarle  il  fito  di  una  Città,  fi  debbe 
ordinare  che  a  quelle  neceflìtadi  le  leggi  la  cofìringhino,  che  il 
fico  non  la  coflringetfe ;  e  imitare  quelli  che  fono  flati  favj,  ed 
hanno  abitato  in  paefi  amenilììmi  ,  e  fertiliflìmi  ,  e  atti  a 
produrre    uomini  oziofi ,  ed   inabili   ad    ogni   ritrofo    efercizio, 

che 
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che  per  ovviare  a  quelli  danni  i  quali  f  amenità  del  paefe  me- 
diante 1*  ozio  avrebbero  caufati  hanno  poflo  una  neceflìtà  d'efer- 


cizio . 


CAPITOLO     X. 

BRUTTI  EFFETTI  DI  UN  GOVERNO  CORROTTO. 


I 


N  un  governo  corrotto  non  Ci  trova  tra  i  cittadini  ne  unio- 
ne,  né  amicizia,  fé  non  tra  quelli,  che  fono  di  qualche  fcele- 
ratezza  confapevoli. 

In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tutti  la  Religione,  e  il 
timore  di  Dio  è  fpento,  il  giuramento,  e  la  fede  data  tanto  ba- 
tta ,  quanto  ella  è  utile;  di  che  gli  uomini  Ci  vagliono  non  per 
oflervarlo,  ma  perchè  fia  mezzo  a  più  facilmente  ingannare;  e 
quanto  l'inganno  riefce  più  facile,  e  ficuro,  tanto  più  lode,  e 
gloria  fé  ne  acquifta.Per  quello  gli  uomini  nocivi  fono  come  in- 
dufiriofi  lodati,  e  i  buoni  come  fciocchi  biafimati. 

§>   3- 

In  un  Governo  corrotto  i  giovani  fono  oziofi ,  i  vecchi  la- 
fcivi ,  e  ogni  Ceffo,  e  ogni  età  è  piena  di  brutti  coftumi;  al  che 
le   leggi  buone,  per    efler  dalle  ufanze  guafte,  non  rimediano. 

Da  tal   corruzione  nafce   quella   avarizia,  che  fi  vede  ne' 
Tomo  VI.  R  r  r  cit- 
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cittadini,  e  quell'appetito  non  di  vera  gloria,  ma  di  vicupe» 
roCi  onori,  dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimicizie,  i  difpa- 
reri,  le  fette,  dalle  quali  nafcono  afflizioni  di  buoni,  efalta- 
zioni  di  trifti  ;  perchè  i  buoni  confidatici  nell'innocenza  loro, 
non  cercano  come  i  cattivi  di  chi  ftraordinariamente  li  difenda, 
e  onori,  tanto  che  indifefi,  e  inonorati  rovinano. 

§•  S- 

Da  quefì' efempio  di  corruzione  nafce  1'  amore  delle  parti, 
e  la  potenza  di  quelle,  perchè  i  cattivi  per  avarizia,  e  per  am- 
bizione, i  buoni  per  necellìtà  le  feguano,  e  quello,  che  è  più 
perniciofo,  è  il  vedere  come  i  motori  di  effe  l'intenzione,  e  fine 
loro  con  un  pietofo  vocabolo  adoneftano. 

5.  6. 

Da  tal  corruzione  ne  nafce  yche  gli  ordini, e  leggi  non  per 
pubblica,  ma  per  propria  utilità  fi  fanno. 

§•  7. 

Da  tal  corruzione  ne  nafce,  che  le  guerre,  le  paci,  le  ami- 
cizie ,  non  per  gloria  comune ,  ma  per  foddisfazione  di  pochi 
li  deliberano . 

In  una  Città  macchiata  di  tali  difordini,  le  leggi,  li  fta- 
niti,  gli  ordini  civili,  non  fecondo  il  bene  pubblico,  ma  fecon- 
do l'ambizione  di  quella  parte,  che  è  rimafta fuperiore ,  li  fono 
fempre  in  quella  ordinati ,  e  ordinano . 


CA- 
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CAPITOLO     XI. 

PRECETTI ,  E  SENTENZE  NOTABILI. 


N, 


Ei  coftumi  fi  deve  vedere  una  modeftia  grande.  Mai  fi  deve 
far  atto,  o  dir  parola ,  che  difpiaccia;  fi  deve  efler  riverente  ai 
maggiori,  modefto  con  gli  eguali,  e  con  gì' inferiori  piacevole, 
le  quali  cofe  fanno  amarfi  da  tutta  Ja  Città. 

E*  cofa  in  quefto  mondo  d' importanza  affai  conofcer  fé  flef- 
f o ,  e  faper  mifurare  le  forze  dell'animo,  e  dello  flato  fuo. 

Coloro  fono  meritamente  liberi,  che  nelle  buone,  non  nel- 
le cattive  opere  fi  efercitano,  perchè  la  libertà  male  ufata  offen- 
de fé,  e  gli  altri  . 

La  generofità  dell'  animo ,  il  parlare  il  vero ,  giova  fpecial- 
mente  quando  è  detto  nel  cofpetto  di  uomini  prudenti . 

§•  5. 

La  reputazione,  che  fi  trae  da'  parenti,  e  da' padri  è  falla- 
ce, ed  in  poco  fi  confuma,  quando  la  virtù  propria  non  l'ac- 
compagna . 

R  r  r  2  §.  6\ 
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$.  6.  ; 

Nel  giudicare  delle  cofe  fatte  da  altri ,  non  11  deve  mai  una 
difonefta  opera  con  una  onefta  cagione  ricuoprire ,  né  una  lau- 
devole  opera  come  fatta  a  contrario  fine  ofcurare . 

Il  perdonare  viene  da  animo  generofo  • 

Chi  è  prudente,  e  buono  deve  efler  contento  di  donare 
agli  animi  adirati  le  gravi  ingiurie  delle  loro  poco  favie  parole  • 

§.  9. 

Un  buon  cittadino  per  amore  del  ben  pubblico  deve  di- 
menticare le  ingiurie  private. 

§.   io. 

Chi  offende  a  torto,  da  cagione  ad  altri  d' efler  offefo  a 
ragione . 

§•    il 

Il  principio  delle  inimicizie  è  1* ingiuria,  e  il  principio 
dell'  amicizia  i  benefizj ,  ed  erra  chi  fi  vuol  far  amico  un  altro* 
e  cominciarli  dall'  ingiuria  . 

§.    12. 

Nel  petto  di  uomo  facinorofo  non  può  fcender  alcun  pie- 
tofo  rifpetto. 

§.   13- 

L'uomo  virtuofo,  e  conofcitore  del  mondo  fi  /allegra  meno 
del  bene ,  e  fi  rattrifta  meno  del  male  « 

§.  14. 
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L'animo  fermo  moftra,  che  la  fortuna  non  ha  potenza  fo- 
pra  di  lui. 

Gli  uomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medefìmo 
animo,  e  la  loro  medefima  dignità,  i  deboli  s'inebriano  nella 
buona  fortuna  attribuendo  tutto  il  bene ,  che  hanno  a  quelle 
virtù,  che  non  conobbero  mai,  d'onde  nafce,  che  diventano 
infopportabili ,  e  odiofi  a  tutti  coloro ,  che  hanno  intorno. 

$.  16*. 

La  natura  degli  uomini  fuperbi ,  e  vili  è  nelle  profperità 
efler  infoienti,  e  nelle  avverfità  abietti,  e  umili. 

§.   17. 
In  ogni  azione  è  deteftabile  ufare  la  fraude. 

§<   18. 

Buono  non  farà  mai  giudicato  colui ,  che  faccia  un  efer- 
cizio,  che  a  voler  d'ogni  tempo  trarre  utilità,  gli  convenga 
cffer  rapace ,  fraudolente  ,  e  violente . 

§•  19- 
Un  principio  trillo  deve  partorire  altre  fimili  cofe. 

§.  20. 

Gli  uomini  non  buoni  temono  fempre  che  altri  non  operi 
contro  di  loro  quello  che  pare  loro  meritare . 

§.    21, 


§.    2  1. 

Degli  onori ,  che  fi  tolgono  agli  uomini ,  quello  delle  donne 
importa  più . 

§.    22. 

Neflun  indizio  fi  può  aver  maggiore  d'un  uomo,  che  le 
compagnie  con  le  quali  ufa  ;  meritamente  uno,  che  ufa  con  com- 
pagnia onefta  acquifta  buon  nome  ,  perchè  è  imponìbile  ,  che  non 
abbia  qualche  fimilitudine  con  quella. 

§.  23. 
Quando  uno  è  flato  buon' amico ,  ha  buoni  amici  ancor  lui. 

§.  24. 

Nel  tempo  delle  avverfità  fi  fuole  fperimentare  la  fede 
degli  amici. 

§.  25. 

Non  vi  è  cofa,  che  da  un  amico  per  gli  amici  volentieri 
non  fi  debba  (pendere. 

Non  fi  può  ricordare  fenza  la  perdita  di  chi  era  dotato  di 
quelle  parti,  le  quali  in  buono  amico  dagli  amici,  in  un  cit- 
tadino dalla  patria  fi  poffbno  desiderare. 

$•  27- 

Quando  la  fortuna  ci  ha  tolto  un'  amico  non  vi  è  altro 
rimedio,  che  il  più,  che  a  noi  è  poflìbile  cercare  di  godere 
la  memoria  di  quello,  e  ripigliare,  fé  da  lui  alcuna  cofa  fofie 
(lata  o  acutamente  detta ,  o  faviamente  tratta . 

§.  28. 
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§.    28. 

Non  vi  fa,  ne  vi  è  mai  legge»  che  proibifca ,  o  che  bia- 
fimi,  e  danni  negli  uomini  la  pietà,  la  liberalità,  l'amore. 

§.  29. 

E*  ufficio  di  uomo  buono,  quel  bene,  che  per  malignità 
della  fortuna  non  ha  potuto  operare,  infegnarlo  ad  altri,  ac- 
ciocché Tendone  capaci ,  alcuno  di  quelli  più  amato  dal  Cielo 
pofia  operarlo . 

§.  20. 

Il  buon  cittadino  deve  eflère  mifericordiofo,  e  dare  ele- 
mofine,  non  folamente  a  chi  le  domanda,  ma  molte  volte  al 
bifogno  de' poveri,  fenza  efler  domandato,  foccorrere. 

§•  31. 

Il  buon  cittadino  deve  alle  avverfità  degli  uomini  fovveni- 
re  ,  le  prosperità  ajutare . 

§.  32. 

Il  buon  cittadino  deve  amare  ognuno,  i  buoni  lodare ,  e  de' 
cattivi  aver  compaflìone. 

§.  3  3- 
Non  è  guadagnare,  beneficando  uno  offender  più. 

§•  34- 
Si  deve  (limare  chi  è ,  e  non  chi  può  effer  liberale. 

§•  3*. 

Niuna  cofa  fa  morir  canto  contento,  quanto  ricordaru*  di 
non  aver  mai  offefo  alcuno»  anzi  piuctofto  beneficato  ognuno. 

CA- 
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CAPITOLO     XII. 

BELL'ESEMPIO  DI  UN  BUON  PADRE  DI  FAMIGLIA.' 


N, 


Icomaco  era  uomo  grave,  rifoluto,  rispettivo,  difpenfava 
il  tempo  fuo  onorevolmente,  fi  levava  la  mattina  di  buon  ora, 
udiva  la  fua  metta ,  provvedeva  al  vitto  del  giorno  ;  di  poi  ,  fé 
egli  aveva  faccende  in  piaz2a  ,  in  Mercato,  a*  Magistrati  le  fa- 
ceva, quando  che  nò,  o  fi  riduceva  con  qualche  cittadino  tra 
ragionamenti  onorevoli,  o  Ci  ritirava  in  cafa  nello  fcrittojo, 
dove  egli  ragguagliava  fue  fcritture  ,  riordinava  fuoi  conti;  di- 
poi piacevolmente  colla  fua  brigata  definava ,  e  definato  ragio- 
nava col  figliuolo,  ammonivalo ,  davagli  a  conofcer  gli  uomini 
e  con  qualche  efempio  antico ,  e  moderno  gf  infegnava  a  vive- 
re. Andava  dipoi  fuori,  confumava  tutto  il  giorno  o  in  fac- 
cende, o  in  diporti  gravi,  e  onefti  ;  venuta  la  fera,  fempre 
l'Ave  Maria  lo  trovava  in  cafa;  ftavafi  un  poco  con  effò  noi 
al  fuoco,  fé  egli  era  di  verno,  dipoi  s'entrava  nello  fcrittojo 
a  rivedere  le  faccende  fue ,  alle  ore  tre  fi  cenava  allegramente. 
Quefto  ordine  della  fua  vita  era  un  efempio  a  tutti  gli  altri  di 
cafa  ,  e  ciafcuno  fi  vergognava  non  lo  imitare,  e  così  andavano 
le  cofe  ordinate  ,  e  liete. 


CA« 
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CAPITOLO     XIII. 

PRINCIPE  BUONO. 


».  i. 


i 


L  buon  Principe  con  il  fuo  efempio  raro,  e  vireuofo  fa  nel 
governo  quafi  il  medefìmo  effetto  ,  che  fanno  le  leggi ,  e  gli  or- 
dini ;  perchè  le  vere  virtù  d'  un  Principe  fono  di  tanta  reputa- 
zione, che  gli  uomini  buoni  defiderano  imitarle,  e  li  trilli  fi 
vergognano  tener  vita  contraria. 

§.  2. 

Le  virtù  grandi  del  Principe  lo  fanno  temere,  e  amare  da' 
luddici ,  e  dagli  altri  Principi  maravigliofaroente  (limare,  don- 
de lafcia  fondamento  grande  ai  fuoi  poderi. 

Se  due  Principi ,  Y  uno  dopo  1'  altro  fono  di  gran  virtù  fi 
vede  fpciTo ,  che  fanno  cofe  grandinarne  ,  e  che  ne  vanno  con  la 
fama  infino  al  Cielo  .  David  fenza  dubbio  fu  un  uomo  per  ar- 
me,  per  dottrina,  per  giudizio  eccellentifììmo,  e  fu  tanta  la  fua 
virtù,  che  avendo  vinti,  ed  abbattuti  i  fuoi  vicini,  lafciò  a 
Salomone  fuo  figliuolo  un  Regno  pacifico,  quale  egli  fi  potefle 
con  le  arti  della  pace,  e  della  guerra  confervare,  e  fi  potefle 
godere  felicemente  la  virtù  di  fuo  padre . 


Tomo  VL  S  «  s  §.  4, 
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Due  continue  fucceflìoni  di  Principi  virtuofi  fono  {ufficienti 
ad  acquiftare  per  così  dire  il  mondo  . 

Neffuna  cofa  fa  tanto  (rimare  il  Principe  quanto  dare  di  fé 
rari  efempj  con  qualche  fatto,  o  detto  raro,  conforme  al  bene 
comune,  il  quale  mofìri  il  Signore,  e  magnanimo,  e  liberale, 
o  giudo,  e  che  fi  riduca  come  in  proverbio  tra  i  fuoi  foggetti. 

$.  6. 

Un  Principe  deve  cercare  ne'  fudditi  T  ubbidienza  ,e  1' amo- 
re .  L' ubbidienza  gli  dà  l' edere  offervatore  degli  ordini,  1' effer 
tenuto  virtuofo  .  L'  amore  gli  dà  1'  affabilità ,  V  umanità  ,  la  pietà  . 

§.  7. 

E'  molto  più  facile  al  buono,  e  favio  Principe  effer  amato 
da*  buoni  ,  che  da' cattivi,  e  obbedire  alle  leggi  ,  che  voler  co- 
mandar loro.  E  volendo  intender  il  che  avellerò  a  tenere  a  far 
quello,  non  hanno  a  durare  altra  fatica,  che  pigliare  per  loro 
fpecchio  la  vita  de' Principi  buoni,  come  farebbe  Timoleone, 
Corintio,  Arato  Sicioneo,  e  limili,  nelle  vite  de'  quali  Ci  trove- 
ranno tanta  ficurtà  ,  e  tanta  foddisfazione  di  chi  regge  ,  e  di 
chi  è  retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d'imitargli  potendo 
facilmente  farlo.  Perchè  gli  uomini  quando  fono  governati  be- 
ne, non  cercano,  né  vogliono  altra  libertà. 

L'  efìer  umano  affabile,  non  dar  alcun  efempio  di  fé,  né 
di  fuperbo,  ne  di   crudele,  né  di  luffuriofo,  né  di   neffun  alerò 

vi- 
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vizio,  che  macchi  la  vita  degli  uomini,  reca  al  Principe  ono- 
ri, vittorie,  e  buona  fama. 

Un  Principe  favio,  e  buono,  per  mantenere  buono,  per 
non  dar  cagione  a' figliuoli  di  diventar  tnfti ,  mai  farà  fortez- 
za, acciocché  quelli  non  in  fu  la  fortezza,  ma  in  fu  la  bene- 
volenza degli  uomini  fi  fondino. 

§.  io. 

Il  Principe  deve  con  tanta  umanità  raccogliere  gli  uomini, 
che  mai  gli  parli  alcuno  ,  che  fi  parta  mal  contento . 

§•   ir. 

Deve  radunarli  qualche  volta  con  i  cittadini  ;  e  dare  di  fé 
efempio  di  umanità  ,  e  di  magnificenza  ,  tenendo  nondimeno  fem- 
pre  ferma  la  maefìà  della  dignità  fua ,  perchè  quella  non  fi  vuo- 
le, che  manchi  mai  in  cofa  alcuna  . 

I  principati,  che  hanno  buoni  ordini,  non  danno  mai  au- 
torità afToluta  ad  alcuno,  fé  non  negli  eferciti,  perchè  in  que- 
llo luogo  folo  è  neceflaria  una  fubita  deliberazione,  e  per  que- 
llo che  vi  fia  unica  poteftà .  Nelle  altre  cofe  il  Principe  favio, 
e  buono  non  può  fare  alcuna  cofa  fenza  configlio . 

§.  13. 

I  Principi  devono  fuggire  come  la  pefte  gli  adulatori;  e  per 
difendetene  ,  elegghino  uomini  favj,  con  dare  folo  a  quelli  li- 
bero arbitrio  a  parlargli  la  verità. 


S  s  s  2  §.14. 


§.   14- 

Un  Principe  deve  effer  largo  domandatore  ,  e  dipoi  circa  le 
cofe  domandate  paziente  uditore  del  vero.  Anzi  intendendo,  che 
alcuno  per  qualche  rifpetto  non  gliene  dica,  turbarfene. 

§.   15. 

I  buoni  configli  da  qualunque  venghino,  conviene  nafchino 
dalla  prudenza  del  Principe,  e  non  la  prudenza  del  Principe  da 
buoni  configli , 

§.  16. 

I  configli ,  che  procedano  da  capo  canuto,  e  pieno  d'  efpe» 
amenza  fono  più  favj ,  e  più  utili . 

§.  17. 

Un  Principe  avrà  gloria  grande  di  aver  dato  principio  al 
fuo  Principato  onorandolo,  e  corroborandolo  di  buone  leggi, 
di  buoni  amici ,  e  di  buoni  efempj . 

§.   18. 

II  Principe  deve  efler  grato  a  i  confederati,  da' nemici  te- 
muto, giufto  con  i  fudditi  ,  e  fedele  con  gli  efìeri. 

$.   19. 

Il  fine  del  Principe  deve  eflere  di  tenere  la  città  abbon- 
dante, unito  il  popolo,  e  la  nobiltà  onorata 

§.  lo. 

Nel  conceder  li  gradi,  e  dignità,  deve  il  Principe  andare 
a  trovare  la  virtù  ovunque  li  trova,  fenza  rifpetto  di  fangue. 

§.    21. 
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§.    21. 

Le  cofe,  che  il  buon  Principe  deve  introdurre  fimili  alle  an- 
tiche, fono  onorare,  e  premiare  la  virtù,  nondifprezzare  la  po- 
vertà, (limare  i  modi,  e  gli  ordini  della  difciplina  militare  ,  co- 
stringere i  Cittadini  adamare  l'uno  l'altro,  e  vivere  fenza  fet- 
te ,  ftimare  meno  il  privato,  che  il  pubblico,  ed  altre  cofe  fimili. 

§.  22. 

Quanto  Ila  laudabile  in  un  Principe  mantenere  la  fede,  e 
vivere  con  integrità ,  e  non  con  aftuzia,  ciafcuno  lo  intende. 

La  fede  pubblica  prometta  a*  fudditi  fi  deve  inviolabilmente 
oflervare. 

§•  24. 

II  buon  Princ:pe  non  fa,  né  vuole  mai  dar  occafione  ad  al- 
cuna materia  di  fcandalo,  per  effer  amatore  della  pace,  e  del- 
la giuflizia . 

§•  2  5. 

É'  officio  d'un  Principe  buono  torre  a' delinquenti  la  via  di 
peccare,  e  ridurli  alla  via  retta. 

§.  16. 

In  ogni  forte  di  governo,  le  calunnie  fono  deteftabili,  e 
per  reprimerle  non  fi  deve  dal  Principe  perdonare  a  ordine  al- 
cuno, che  vi  faccia   a  propofito. 

§•  27. 

Il  favio,  e  buon  Principe  deve  eflere  degli  uomini  letterati 
amatore  ,  ed  efaltatore . 

§.  28. 
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§.    28. 

Deve  aprire  ftudj  pubblici  conducendo  i  più  eccellenti  uo- 
mini, perchè  la  gioventù  poiTa  negli  ftudjxlelJe  lettere  efercitarfi  • 

Deve  amare  qualunque  è  in  un  arte  eccellente . 

§.  30. 

11  Principe  deve  aver  cura ,  che  i  popoli  non  manchino  di 
nutrimento . 

§•  3.1» 

Deve  porre  i  prezzi  onefti,  e  giufli  ai  viveri,  e  provve- 
dere foprattutto,  che  i  poveri  abbino  il  debito  loro,  e  non  fiano 
defraudati . 


CAPITOLO    XIV. 

MINISTRO. 
§.  1. 

-L^AH*  autorità  del  miniftro  a  quella  del  Principe  deve  efler 
intervallo  affai . 

§.  2. 

Ciò,  che  fa  maravigliofo  un  miniftro  è  la  follecitudine ,  la 
prudenza,  la  grandezza  d'animo, il  buon  ordine  nel  governo. 
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H  miniftro,  fé  non  configlia  le  cofe  utili  al  fuo  Principe 
fenza  rifpetto,  manca  dell' ofììzio  fuo.. 

Chi  coniìglia  i  Principi ,  deve  pigliar  le  cofe  moderatamen- 
te ,  e  non  prender  alcuna  per  fua  imprefa,  e  dire  l'opinione 
fua  fenza  paflìone;  e  fenza  paflìone,  e  con  modeftia  difenderla 
in  modo,  che  fé  il  Principe  la  fegue ,  che  la  feizua  volentieri,  e 
non  paja,  che  vi  venga  tirato  dall'importunità. 

Il  miniflro  deve  difendere  la  fua  opinione  con  le  ragioni , 
fenza  volervi  ufare,  o  l'autorità,  o  la  forza. 

§.  6. 

Il  miniflro  prudente  deve  conofcer  i  mali  difcoflo,  per  efler 
a  tempo  a  non  li  lafciar  crefcere,  e  deve  prepararli  in  modo, 
che,  crefciuti,  non  l'offendino. 

$■  7. 

Un  miniflro  deve  camminar  con  animo,  folIecitudine,e  fen- 
za rifpetto  . 

Il  buon  miniflro  non  è  sbigottito  da  imprefa  alcuna,  dove 
concfca  il  bene  pubblico. 

Il  miniflro  per  paura  d'  un  carico  vano,  non  deve  mai  la- 
fciare  di  fare  un  opera,  che  faccia  un  utile  certo  allo  Scato. 

§.    io. 


§.    IO. 

Le  calunnie  date  a  chi  fi  è  adoprato  nelle  cofe  importanti 
dello  Stato  è  un  difordine,  chQ  fa  gran  male* 

§.   ii. 

Il  miniftro  deve  fare  ogni  cofa  per  non  aver  mai  a  giufti- 
rìcarfi ,  perchè  la  giuftificazione  prefuppone  errore,  o  opinione 
d'etto. 

§>   12. 

Conviene  al  minifìro,  avendo  a  riprendere>  cor  via  Y  oc- 
cafione  d' efler  riprefo . 

§.   13. 

Il  fine  perchè  i  miniiìri  fono  mandati  in  una  Città  è  di 
reggere,  e  governare  i  fudditi  con  amore,  e  con  giufiizia,  e 
non  Ilare  a  garreggiare,  e  contendere  infieme;  ma  averfi  a  in- 
tender bene  come  fratelli ,  e  cittadini  mandati  da  un  medefimo 
Principe  • 

§.  14. 

Il  minifiro,  fé  penfa  più  a  fé,  che  al  Principe,  e  allo  Sta» 
to,  non  fia  mai  bjon  miniftro,  perchè  quello,  che  ha  lo  Stato 
di  uno  in  mano  non  deve  mai  penfare  a  fé,  ma  al  Principe» 
e,  non  li  ricordare  mai  cofa,  che  non  appartenga  a  lui. 

§.   15. 

Il  minifiro  deve  amminiftrare  il  fuo  grado  a  util  pubblico; 
e  non  a  propria  utilità. 


§.  io\ 


in 

§.  16*. 

Chi  è  obbligato  alle  proprie  pafiioni,non  può  ben  fervire 
un  terzo. 

§.  17. 

Rade  voice  accade ,  che  le  particolari  pafiìoni  non  nuochi- 
no  alle  univerfali  comodità . 

§.  18. 

TI  Minifiro  deve  eflere  alieno  dalle  rapine  pubbliche,  e  del 
bene  comune  aumentatofe. 

In  un  Srato  corrotto  da  partiti,  fra  i  miniftri  ogni  cofa , 
ancorché  minima  fi  riduce  a  gara.  I  fegreti  fi  pubblicano,  cosi 
il  bene,  come  il  male  fi  favori  fce  ,  e  disfavori  fce  .  I  buoni  come 
i  cattivi  fono  egualmente  lacerati,  nefluno  fa  1'  ufficio  fuo. 

§>  20. 

Il  Minitiro  fi  guardi  da  partiti  o  attuti  ,  o  audaci ,  perchè 
fé  pajono  nel  principio  buoni,  riefcono  poi  nel  trattarli  diffici- 
li, e  nel  finirli  dannofi. 

$.    21. 

Il  Miniftro  deve  guardarli  da  quelli  errori,  che  non  fono 
conosciuti ,  che  con  la  rovina  dello  flato . 

§.  22. 

L'ignavia  nei    Principi,  e  l'infedeltà  nei  Miniflri  rovinano 

un  Impero  benché  fondato  fopra  il  fangue  di  molti  uomini  vir- 
tuofi . 
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$•  *3. 

Un  Miniftro  efiero  deve  efier  grato  a  chi  è  mandato,  pra- 
tico, prudente,  follecito,  e  amorevole  del  fuo  Sovrano,  e  della 
fua  patria . 

§.  24. 

Il  Miniftro  efiero  deve  faper  difputare  delle  condizioni  degli 
flati, degli  umori  de*  Principi ,  e  popoli,  e  quello  che  fi  può  fpe- 
rare  nella  pace,  e  temere  nella  guerra  . 

Il  Miniftro  fi  ricordi,  che  non  i  titoli,  illuftrano  gli'  uoT 
mini,  ma  gli  uomini  i  titoli,  e  che  né  fangue,  né  autorità  dà 
mai  reputazione  fenza  Ja  virtù. 

§.  26. 

Il  Miniftro  deve  morire  più  ricco  di  buona  fama,  e  di  be- 
nevolenza,  che  di  teforo. 


CAPITOLO     XV. 

PRINCIPE   TIRANNO  . 
§.  1. 


1 


L  vedere  con  quali  inganni ,  con  quali  afluzie  i  Principi  ti- 
ranni per  mantenerli  quella  reputazione,  che  non  avevano  me- 
ritata il  governavano,  è  non  meno  utile,  che  non  (ìano  le  cofe 
virtuofe  a  conofcerfì.  Perchè,  fé  quelle  i  liberali  animi  a  fegui- 

tarle 
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tarle   accendono ,  quelle  a  fuggirle ,  e  a  fpegnerle  gli  accende- 
ranno. 

§.  2. 

Il  Principe  tiranno,  di  cui  l'età  noftra  è  libera,  non  vi- 
veva, che  a  propria  utilità» 

§.  3- 

Per  dar  effetto  ai  maligni  fuoi  penfieri,  dava  fegni  di  Re- 
ligione, e  di  umanità . 

Rompeva  le  leggi  dello  flato,  e  Io  governava  tirannica- 
mente . 

Rompeva  le  leggi,  e  quelli  modi,  e  quelle  confustudini , 
che  erano  antiche,  e  fotto  le  quali  gli  uomini  lungo  tempo  era* 
no  vivuti . 

§.6. 

Toglieva  ai  Magifirati  ogni  fegno  di  onori ,  ed  autorità , 
che  riduceva  a  fé  propria  • 

Le  taglie ,  che  poneva  a  fudditi  erano  gravi ,  i  giudizj  fuoi 

ingiufti  f 

Quelle  faccende ,  che  nei  luoghi  pubblici  con  foddisfazione 
di  tutti  fi  facevano ,  le  riduceva  a  far  nel  palazzo  fuo  con  ca- 
rico, e  invìdia  fua . 

T  1 1  a  §.  9. 
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Quella  feverità  e  umanità,  chea  principio  fingeva,  in  fu- 
perbia,  e  crudeltà  la  convertiva,  d'onde  moki  erano  condanna- 
ti a  morte,  o  con  nuovi  modi  tormentaci. 

§.  io. 

Per  non  fi  governare  meglio  fuori ,  che  dentro,  ordinava  per 
il  contado  rettori,  i  quali  battevano,  e  fpogliavano  i  contadini . 

§•  il. 

Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i  grandi,  i  quali  ave- 
va a  fofpetto,  benché  da  loro  fofTe  beneficato,  perchè  non  cre- 
deva, che  i  generofi  animi,  i  quali  fogliono  eflere  nella  nobil- 
tà, poteflero  fotto  la  fua  fervitù  contentarli. 

§.   12. 

Aveva  per  maflìma,  che  non  può  troppo  deteftarfi,  che  gli 
uomini  fi  devono  o  vezzeggiare,  o  fpegnere. 

$.   13. 

Con  le  fpefle  morti,  e  continue,  impoveriva,  e  confumava 
le  città. 

§•  14. 

A  ciafcuno  erano  legate  le  mani,  e  ferrata  la  bocca,  e  fi 
puniva  con  crudeltà  chi  biafimava  il  fuo  governo. 

§•  i5< 

Si  dimoflrava  nel  fuo  governo  avaro,  e  crudele;  nell'au- 
dienze  difficile ,  nel  nfpondere  fuperbo . 

§.  16. 


S'7 

§.  ió\ 

Faceva,  e  disfaceva  gli  uomini  a  pofta  fua. 

§.  17. 
Voleva  la  fervitù,  non  la  benevolenza  degli  uomini,  e  per 
quefto  più  d' eiì'er  temuto,  che  amato  deriderà  va  . 

§.  18. 

Nel  governo  faceva  ogni  cofa  nuova,  non  Iafciava  niuna  co- 
fa  ine  .tea  ,  tranfmutava  gli  uomini  di  provincia  in  provincia 
come  fi  tranfmutano  le  mandrie . 

§.   19. 

Quefli  modi  come  fono  crudeliflìmi ,  e  nemici  d*  ogni  vi- 
vere non  folamente  criftiano,  ma  umano,  dovevagli  qualunque 
uomo  fuggire,  e  volere  più  rodo  vivere  privato,  che  Principe 
con  tanta  rovina  degli  uomini  . 

§,   20. 

Tali  modi  facevano  vivere  i  fudditi  pieni  d' indignazione, 
veggendo  la  maefià  dello  (rato  rovinata  ,  gli  ordini  guafti,  le  leg- 
gi annullate,  ogni  onefto  vivere  corrotto,  ogni  civile  modefìia 
fpenta  . 

§•   il. 

Tali  modi,  e  vie  ftraordinarie  rendevano  infelice,  e  mal 
ficuro  il  Principe  ifteffo,  perchè  quanto  più  crudeltà  ufava ,  tan- 
to diventava  più  debole  il  fuo  governo - 

§.   22. 

Per  tali  modi  lo  (lato  del  Principe  tiranno  era  un  efempio 

d'  ogni 
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d'ogni  federa  ti  (lima  vita,  perchè  fi  vedeva  per  ogni  leggera  ca* 
gione  feguireoccifìoni ,  e  rapine  grandinarne  ;  il  che  nafeeva  dal- 
Ja  trifìizia  di  chi  reggeva,  non  dalla  natura  trifta  di  chi  era 
retto.  Ed  edendo  infiniti  i  bifogni  del  Principe  tiranno,  era 
forzato  voJgerfi  a  molte  rapine,  e  quelle  per   varj  modi  ufare  . 

§.  23. 

Fra  l'altre  difonefte  vie,  che  il  tiranno  teneva,  faceva 
leggi,  e  proibiva  alcuna  azione,  dipoi  era  il  primo,  che  dava 
cagione  della  inoffervanza  di  effa,  né  mai  puniva  gì*  inoffervan- 
ti ,  fé  non  quando  vedeva  effer  incori!  affai  in  limile  pregiudi- 
zio, e  allora  fi  voltava  alla  punizione, non  per  zelo  delle  leggi  , 
ma  per  cupidità  di  rifeuotere  la  pena . 

§.   24. 

Donde  nafeevano  molti  inconvenienti ,  e  fopra  tutto  que- 
llo, che  i  Popoli  s'impoverivano,  e  non  fi  coreggevano. 

§.  25. 

E  quelli  che  erano  impoveriti ,  s' ingegnavano  contro  ai 
meno  potenti  di  loro  prevalerli. 

§.  26. 

Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli ,  che  il  tiranno  aveva  in  go- 
verno, nafeevano  di  neceffità  per  effer  lui  macchiato  di  limi- 
li colpe. 


CA- 
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CAPITOLO     XVI. 

LODE,  E  SICUREZZA  DEL  BUON  PRINCIPE,  VITUPERIO 
E  PERICOLO  DEL  TIRANNO  . 


$.   I 


Q 


Uanto  fono  laudabili  i  fondatori  d'  un  governo  bene  ordi- 
nato,  tanto  quelli  d'una  tirannide  fono  vituperabili. 

Coloro  che  fi  volgevano  alla  tirannide  non  fi  avvedevano, 
che  fuggivano  tanta  fama,  tanta  gloria,  tanto  onore,  ficurtà  , 
quiete,  foddisfazione  d'animo,  e  incorrevano  in  tanta  infamia, 
vituperio,  biafimo,  pericolo,  e  inquietudine. 

§>   3' 

E'  imponìbile,  chequelli  Principi,  fé  aveflero  letto  le  iftorie, 
e  delle  memorie  delle  antiche  cofe  aveflero  fatto  capitale,  non 
avefTero  voluro  vivere  più  torto  Ag^filai,  Timoleoni ,  e  Dioni  , 
che  furono  buoni  Principi,  che  Nabidi  ,  Falari,  e  Dionifi,  che 
furono  tiranni ,  perchè  avrebbon  veduto  quefti  elfer  fommamente 
vituperati,  e  quelli  ecceflivamente  laudati. 

Avrebbero  veduto  ancora  come  Timoleone,  e  gli  altri  non 
ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità,  che  Ci  averterò  Dioni- 
so, e  Falari,  ma  di  lunga  avervi  avuto  più  ficurtà. 

$.  5. 


Si  confideri  quante  laudi  meritarono  più  quelli  Imperatori , 
che  videro  fotto  le  leggi ,  e  come  Principi  buoni,  che  quelli,  che 
videro  al  contrario. 

§.  6. 

Si  vedrà  come  a  Tito,  Nerva,  Trajano,  Antonino,  e  Mar- 
co non  erano  necedarj  i  foldati  pretoriani,  né  la  moltitudine  delle 
leggi  a  difenderli,  perchè  i  codumi  loro,  la  benevolenza  del  po- 
polo, T  amore  del  Senato  gli  difendeva. 

§•  7- 

Si  vedrà  come  a  Caligola,  Nerone,  Vitellio,  e  a  tanti  al- 
cri  federati  Imperatori ,  non  badarono  gli  eferciti  Orientali,  e 
Occidentali  a  falvarli  contro  quelli  nemici  ,  che  i  loro  rei  co- 
flumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva  generati. 

E  fé  l'idoria  di  codoro  fode  data  ben  confiderà ta, 'fareb- 
be data  adai  ammaedramento  a  quelli  Principi  ,  che  Ci  vol- 
gelTero  alla  tirannide,  a  modrare  loro  la  via  della  gloria  ,  o  del 
biafimo,e  della  ficurtà,  o  del  timore,  perchè  di  XXVI.  Impe- 
ratori, che  furono  da  Cefare  a  Madìrnino,  XVI.  ne  furono  am- 
mazzati, e  dieci  morirono  ordinariamente,  e  fé  di  quelli,  che 
furono  morti  ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba,  e  Pertinace . 
fu  morrò  da  quella  corruzione,  che  l'antecedore  Aio  aveva  la- 
ici ato  ne*  foldati. 

Chi  confiderà  i  tempi  di  Roma  governati  da  buoni,  vede 
un  Principe  ficuro  nel  mezzo  de'  fuoi  ficuri  cittadini ,  ripieno  di 

pace, 


Su 
pace,  e  di  giuftizia  il  mondo,  vede  il  Senato  con  la  fua  auto- 
rità ,  i  Magistrati  con  i  fuoi  onori ,  goderli  i  cittadini  ricchi  le  loro 
ricchezze,  la  nobiltà,  e  la  virtù  efaltata ,  vede  ogni  licenza, 
corruzione,  e  ambizione  fpenta ,  vede  i  tempi  aurei,  dove  cia- 
fcuno  può  tenere,  e  difendere  quella  opinione  che  vuole,  vede 
in  fine  trionfare  il  mondo  pieno  di  riverenza ,  e  di  gloria  il 
Principe,  d'amore,  e  di  ficurtà  i  popoli. 

§.   io. 

Chi  confiderà  i  tempi  di  Roma  governati  da'  tiranni ,  lì 
vede  atroci  per  le  guerre,  difcordi  per  lefedizioni,  nella  pace, 
e  nella  guerra  crudeli,  tanti  Principi  morti  col  ferro,  tante 
guerre  civili,  tante  efterne,  l'Italia  afflitta,  e  piena  di  nuovi 
infortuni,  rovinate,  e  Taccheggiate  le  città  di  quella.  Vede  Ro- 
ma arfa  ,  il  Campidoglio  da' fuoi  cittadini  disfatto ,  de  fola  ti  gli 
antichi  Templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adul- 
teri, vede  il  mare  pieno  di  efilj,  li  fcogli  pieni  di  fangue  .  Vede 
in  Roma  feguire  innumerabili  crudeltà,  e  la  nobiltà,  le  ricchez- 
ze, gli  onori ,  e  fopra  tutto  la  virtù  elTer  imputate  a  peccato  ca- 
pitale. Vede  premiare  gli  accufatori,  efler  corrotti  i  fervi  con- 
tro il  Signore,  i  liberti  contro  il  padrone,  e  quelli,  a  chi  foflero 
mancati  inimici,  eflèr  oppreflì  dagli  amici. 

§.    il. 
Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva  sbigottirli  d'  ogni 
imitazione  de'  tempi  governati  da'  cattivi ,  e  accenderli   d'  un  im- 
menfo  defiderio  di  feguire  i  buoni. 

Doveva  defìderare  di  pofTedere  una  città  corrotta,  non  per 
guadarla  in  tutto  come  unCefare,  ma  per  riordinarla  come 
Romolo  .  E  veramente  i  Cieli  non  poflbno  dare  agli  uomini  mag- 
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giore  occafione  di  gloria,  né  gli  uomini  la  poflono  maggiore  de- 
siderare. In  fomma  dovevano  confiderare  quelli,  a  chi  i  Cieli 
davano  tale  occafione,  come  erano  loro  propofte  due  vie  ;  Y  una, 
che  li  faceva  vivere  ficuri,  e  dopo  la  morte  gli  rendeva  glo* 
riofi  ;  l'altra  gli  faceva  vivere  in  continue  anguftie,  e  dopo!* 
morte  lafciare  di  fé  una  fempicerna  infamia  . 


Fine  del  Sejìo ,  ed  ultimo  Tomo . 
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Reale  Segreteria  di  Stato,  e  Soprintendente  alle 
Stampe. 

Giunti  Sig.  Marco. 

Landi  Sis.  Vincenzio . 

Lauri  Eccellenti fs.  Sig.  Dottore  Marco,  Propofto  del  Batti- 
fterio  di  S.  Giovanni. 

Longinelli  Ecceller)  ti  fs.  Sig.  Dottore  Antonio  ,  Maeftro  del 
Collegio  Eugeniano. 

Manfredini  Uluftrifs.  Sig.  Marchefe  Federigo,  Tenente  Co- 
lonnello nel  Reggimento  Stein ,  Ciambellano  di 
Sua  Maeftà  Imperiale  Reale  Apoftolica  &c. 

Mann  Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Orazio,  Baronetto  del- 
la Gran  Brettagna ,  Cavaliere  del  Reah;  Ordine  del 
Bagno ,  Inviato  ftraordinario ,  e  Miniftro  Plenipo- 
tenziario di  Sua  Maeftà  Brittanica  alla  Corte  di 
Tofcana . 
Marmi  Sig.  Abate  Francefco,  Segretario  del  Conlìglio  delle 

Reali  Finanze. 
Medici  Uluftrifs  Sig.  Averardo  . 
Morelli  Sig.  Vincenzio. 

Nelli 


Nelli  liiuftrifs.  e  Clarifs.  Sig.  Senatore  Gio.  Battifta  Clc» 
mente. 

Pagani  Sig.  Giufeppe  .  per  copie   3. 

Pagnini  liiuftrifs.  Sig.  Gio,  Francefco,  Direttore  dell'Archi* 
vio  di  Palazzo» 

Pieraccini  Sig.  Francefco . 

Predellini  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Francefco. 

Ricafoli  Uluftrifs.  e  Reverendifs.  Sig.  Canonico  Cav.  An- 
tonio. 

Riccardi  Uluftrifs.  e  Reverendifs.  Sig.  Canonico  Suddecano 
Gabbriello . 

Ricci  Uluftrifs.  Sig.  Cavaliere  Commendatore  Fra  Bettino  , 
Luogotenente  della  Sacra  Religione  Gerofoii- 
mitana. 

Rimbotti  Uluftrifs.  Sig.  Cavaliere  . 

Rinuccini  Uluftrifs.  Sig.  Marchefe  Carlo .  per  copie  2. 

Romiti  Sig.  Francefco . 

Serata  Uluftrifs.  Sig.  Francefco,  Segretario  del  Configlio  di 
Stato. 

Serriftori  Uluftrifs.  e  Clarifs.  Sig.  Senatore  Cavaliere  Anto- 
nio* 

Stufa  Uluftrifs.  Sig.  Marchefe  Bali  Sigifmondo ,  Segretario 
della  Real  Confulta  &c. 

Stufa  Uluftrifs.  Sig  Cónte  Cavaliere  Andrea >  Soprintendente 
agli  affari  del  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Stefano 
Papa  e  Martire. 

Taci  Sig.  Abate  Lorenzo. 

Targioni  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Luigi. 

Taflìnari  Sig.  Gaetano, 

Tq- 
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Torelli  Sig.  Abate  Giufeppe. 

Vecchietti  Uluftrifs.  Sig.  Cav.  Maggiore  Gio.  Battila, 

Veroli  Sig.  Giacomo. 

Vefpa  Eccellentifs-  Sig.  Dottore  Giufeppe, 

F  O  J  A  N  O. 

Neri  Eccellentifs.  Sig.  Dottore . 

FORLÌ'. 
Lolli  Sig.  Don  Girolamo. 

GENOVA. 

Ferrando  Sig.  Gio.  Battifta .  fer  copie  5. 

LIVORNO. 

Baldovinetti  Uluftrifs.  e  Reverendifs.  Sig.  Propofto  Anto* 
nino. 

Berlinghieri  Uluftrifs.  Sig.  Cavaliere  Odoardo ,  Capitano  di 
Vafcello  di  S.  A.  R. 

Holft  Sig.  Enrico . 

Mocenigo  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Demetrio ,  Genera- 
le Brigadiere  e  Configliere  di  Stato  di  S.  M.  I. 
delle  Ruflìe,  Miniftro  Refidente  alla  Corte  di  To- 
fcana. 

Natali  Sig.  Francefeo  . 

Nolte  Uluftrifs.  Sig.  Enrico,  Confole  d'Amburgo. 

Poggiali  Uluftrifs.  Sig.  Gaetano. 

Sardi  Sig.  Giovanni  e  Compagni . 

LUC- 


LUC  C  A. 

Lucchefini  Illuftrifs.  Sig.  Cefare. 
Bianchi  Padre  Luigi . 

MALTA. 

Libreria  della  Sacra  Religione. 

MILANO, 

SUA  ALTEZZA  REALE  FERDINANDO  CARLO 
ARCIDUCA  D'AUSTRIA ,  GOVERNATORE 
DELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA  &c.&c&c. 

Galeazzi  Sig.  Giufeppe.  per  copie  6\ 

Giudi  Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Pietro ,  Conligliere  del 
Magiftrato  Camerale . 

Pecci  Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Niccolò,  Segretario 
di  Stato  per  Sua  Maeftà  Imperiale  Reale  Apo- 
ftolica  predo  il  governo  di  Milano. 

di  Rofendorf  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Gaetano  ,  Con- 
ligliere del  Magiftrato  Camerale. 

Spannocchi  Sua  Eccellenza  Sig.  Senatore   Bonaventura.  - 

Wilzech  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Giufeppe  Miniiko  Ple- 
nipotenziario Imperiale  in  Italia  Scc.  &c* 

MODENA. 

Chiodini  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Configliere  Tommafo. 

Vallotta  Sua  Eccellenza  Sig  Marchefe  Gaudenzio,  Con- 
igliere di  Stato,  di  Conferenza,  e  Prendente  all' 
Economia  e  Regia  Giurifdizione. 

NA- 
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NAPOLI. 

Bert  Sig.  Giù  Teppe  Onorato.  per  copie  io. 

Bologne!!  Sig.    Don  Giovanni,  Agente  del   Feudo  di  Ca- 

jazzo  .  per  copie  3» 

Hamilton   Sua   Eccellenza  Sig.    Cav.  Inviato  ftraordinario 

Plenipotenziario  di  Sua  Maeftà  Brittanica  . 
di  Luciano  Sua  Eccellenza  Sig.  Duca . 
Miller  Sig.  Giovanni  le  Saflonoife.  per  copie  3. 

Porcelli  Sig.  Giufeppe  Maria .  per  copie  30. 

Stali  Sig.  Michele.     .  per  copie  56. 

ORVIETO. 

de  Nobili  di  Bizenzio  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Carlo  . 

PALERMO, 

Drago  Reverendifs.  P.  Don  Raffaello. 

PARMA. 

Carnuti  Illuftrifs.  Sig.   Conte    Giufeppe  ,   Archiatro  delle 

LL.  AA.  RR. 
Paciaudi  Reverendifs.  P.  Paolo  Maria,  Bibliotecario  Regio. 
Torriani  Illuftrifs.  Sig.  Canonico  Co  (Imo.  per  copie  3. 


PAVIA. 

Cornino  Sig.  Baldaflarre.  per  copie  11. 

PERUGIA. 

Borbone  di  Sorbello  Sua  Eccellenza  Sig.  Marchefe  Antotj 

Maria» 

PIE- 
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PIETROBURGO. 

SUA  ALTEZZA  IMPERIALE  IL  GRAN  DUCA  DI 
RUSSIA. 

Accademia  delle  Scienze. 

PISA. 

Fabroni  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monfig.  Angiolo ,  Priore 

della  Conventuale. 
Sarti  Eccellentifs.  Sig.  Dot.  Criftofano,  Lettore  di  Dialettica, 

Critica,  e  Metanica  . 

P  I  S  T  O  J  A, 

Ciulli  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Paolo ,  Cancelliere  della  Cu- 
ria Ve  (covile. 

Comparini  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Tommafo,  Rettore  del 
Seminario  e  Collegio  di  Piftoja  . 

Libreria  del  Pubblico  . 

Mengoni  Sig.  Abate  Carlo . 

Ricci  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monfig.  Scipione ,  Vefcovo 
di  Piftoja  e  Prato. 

PRATO. 

Buonamici  Illuftrifs.  Sig.  Cavaliere  Gio.  Francefco. 
Morandi  Sig.  Abate  Benedetto,  Lettore  di  Filofoiìa  nel  Real 
Collegio  Cicognini. 

R  I  M  I  N  I. 

Gavardini  Illuftrifs.  Sig.  Conte  Girolamo.  per  copie  2. 

Ama- 


ROMA. 
LA  SANTITÀ*  DI  PIO  VI.  SOMMO  PONTEFICE. 

Amaduzzi  Illuftrifs.  Sig.  Abate  Criftofano  Profedòre  di  Lin- 
gua Greca  e  Umanità  nella  Sapienza . 

Aftorri  Illuftriflìmo  Sig.  Conte  Carlo. 

Colonna  di  Stigliano  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monflg.  Antonio. 

Falconieri  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monfig.  Lelio. 

Libreria  Corfini. 

di  Noronha  Sua  Eccellenza  Don  Diego  ,  Miniftro  Plenipoten- 
ziario di  S.  Maeftà  Fedeliflìma  alla  Corte  di  Roma. 

de  Pierre  de  Bernis  Sua  Eminenza  S'g.  Cardinale  Fran- 
cefco  Giovacchino,  Vefcovo  di  Albano,  Ammi- 
nitratore  dell'  Arcivefcovado  di  Alby  ,  Miniftro 
Plenipotenziario  di  Sua  Maeftà  Criftianiflìma ,  e 
Protettore  della  Corona  di  Francia. 

Sebaftiani  Illuftrifs.  Sig.  Vincenzio,  Miniflro  della  Real  Pofta 
di  Tofcana. 

Setmanat  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monfig.  Auditore  della  Sa- 
cra Rota  'Romana  per  il  Regno  di  Aragona,  ora 
Vefcovo  di  Avila . 

Zagarolo  Sua  Eccellenza  Sig.  Duca  di 

Zulian  Sua  Eccellenza  Sig.  Girolamo,  Ambafciatore  della 
Repubblica  di  Venezia . 

SIENA. 
Pazzini  Carli  Sig.  Giufeppe.  jpcr  copie  2, 

S  I  N  I  G  A  L  L  I  A, 

Benedetti  Illuftrifs.  Sig.  Cavaliere . 
Grofli  Illuftrifs.  Sig.  Conte  Tommafo . 

TO- 
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TORINO. 

Baudiflbn  Uluflxifs.  Sig.  Abate  Felice,  Teologo  di  Sua  Mae- 

(là  il  Re  di  Sardegna. 
Brufafchi  Uluftrifs.  Sig. 

VENEZIA. 

Grotta  Sua  Eccellenza  N.  H.  Sebaftiano . 
della  Decima  Sua  Eccellenza  Sig.   Conte . 
Gritti  Sua  Eccellenza  N.  H.  Giovanni . 
Querini  Sua  Eccellenza  N.  H.  Senatore  Andrea . 
Remondini  Sig.  Girolamo. 
Pujati  Rev.  P. 

VIENNA. 

Durazzo  Sua  Eccellenza  Sig.  Marchefe  Girolamo ,  Inviato 
ftraordinario  della  Sereniflìma  Repubblica  di  Geno- 
va alla  Corte  Imperiale . 

Hardegg  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte . 

Rofemberg  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Francefco  Gran  Ciam> 
berlano. 
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